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ROMANO FILOSOFO, 
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Doue fi difpata.fe conuiene gene raknentel rutti cefi fani>corae amali* 
d,& in particolare a' Podagrofi il beuercdcl co ntinouo l’acqua 
col vino, tanto calda quanto fi può (i ff.rite, cucco 
moltofrcdda conneue, ò pace come 
ci vien data dalla natura. 
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ALL’I LLV ST R ISSIMO* 
E REVERENDISSIMO 
SIGNORE 

IL CARDINAL GINNASIO. 

1 * 

• * I 1 * 

Pietro Paolo Fvscone. 

•• 

• • 

N A T A tra moderni 
vn’opinione Illuftrils. 
Sig.cheilbere l'acqua 
ben calda col vino, fìa 
fiato coftume de gli 
antichi Greci , e Ro- 
mani 5 e che per 'utile, c per il gufio, che 
in efla fi troua , debba efler configliata 
à tutti gli huomini del mondo (ani , & 
infermi, e traqucfti Ipecialmentea’Po- 
dagrofi . 

Intefi ciò la prima volta dal Sig. Giro- 
lamo Coneftaggio, mentre che traua- 
. t 2 gliato 
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gliato dalla Podagra , mi faceua ìnftanza 
di fapcrnc il mio parere >lafciandomi 
vedere vii librerto ftampato , & vn con- 
figlia à penna, datigli dall ‘lUuftriiKSig* 
Agoftin Doria f all’hora Puce di quella 
Serenifs.Repu bacile in lode del bere cal 
do erano flati modernaméce comporti. 

Non molto tempo dapói e/fèndoca* 
pitato il detto Configlio alle mani deli* 
llluftrifs.&: Eccellentifs. Sig.Prencipe di 
Marta, me ne fece nellYfiefib modo con- 
fapeuoIe$cfi come tanti anni s'era fer- 
uito de’ mei ricordi nelle fue indifpofi- 
tioni, coli ancho rn quello cafo volfe 
fentire quello,che io rie diceua . 

VltimamentC- quando l’ lliu/lrifs. & 
Eccellentifs. Signor Marehefe di Tor-ì 
riglia mi condurti: feco i mefi partati* 
alla Santiflima cafa dell* Horcto, &: al 
fuo Principato di Melfi 5 volfe anchorai 
egli più volte da me intendere, di’ che. 
opinione io forti intorno a quello par- 
ticolare „ 

• E fe bene à tutte le di man de , che in 
diuer fi. tempi mi fono fiate fatte, non ho 

mai 
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mai mancato di dare quella fo disiamo^' 
ne , che conforme al tempo fi poteua, 
tuttauia parendomi, che quanto da me 
breuemente,e priuatamcte è fiato detto 
in voce, fia caduto in defideriodi molti,'* 
che debba anche cficrdifiefi>,e publi-^ 
caro in ifcrittoj ho rifoluto fenza perdo-’ 
nare alle mie continoue occupationi, 
formameli prefente difcorfo, più tofio 
nella volgare , che nella latina lingua , fi 
- per efier volgare il libro, & il configlio* 
come anche pertrattarfi di materia fa- 
miliare,curiolà, e necefiaria ad ogni for- 
te di perfona, Però douendohorafper 
la fretta, che alcuni mi fanno ^iafciarlo 
alla ftampajhò rifoluto (Te ben non è ri- 
ueduto,ne corretto nel modo, che vor- 
rei) mandarlo à V.S.llluftrifs. eReuercn- 
difs. come primitie delle fatiche di vn 
fuo feruidore, che le defidera perpetua 
felicità . Di Genoua alii y. di Fe- 
braio. 1605* 
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Si mofira quanto fon necejfarìe le acqua 
& il fafere la qualità di ejpe . 

Cap . ‘Primo. 

' " ' ' ' i 1 - #f ì- 

Erche non arriua I’hu- 
manaimpcrfctcionc à pof 
federe le virtù in quella 
lineerà verità, che ragio- 
neuolmentc conuerreb- 
be, non è marauiglia , le 
quali tutti coIoro,chehan 
no fcritto fino al giorno preferite , fieno (lati 
talmente dalla fragilità del l'intelletto abbattuti, 
& hu miliari > che non trouandolène pur vno ir- 
reprcnfibile,e lènza menda ,habbiano incon- 
trato (fecondo le varie dottrine da foro trattate) 
in altri fottili ingegni , che fpclTe volte oltre 

A laggiun- 




x 



mentati. 



Trattato del bere 

raggiung cr c(clic c coià.facilc)!i baimo nopttai 
za ragione córrerti , & emendati. 

f'jfqbcric^ellópt r ctfcrè lìrici hiue ntoirdelT 
le co fe^ (I fac^u^iK) degni di gpinjbflìijna lau- 
de, tuttauia quelli per haucr corretto, & am- 
mendarò , nò meri degni di quelli deueno elfc- 
rc da tutti reputati ,• non effondo diminor glo- 
ria, nc di minor premio giudicato degno (fe- 
condo le leggi di Giuftiniano Imperadore ) co- 
£T;:;r lui,che rettamente corregge le cofe già ritio- 
uare$ c fa tte^chè' H propri musatoli di effe > eòli 
fù fcritto nella, lég. prima cod.dc yct.iureenucl. 
Ille, qui fu ùtili ter faUum emendat } laudabilior efl, 
quam Ule } qm inuenh -, E quello non ad altro line, 
fallii per annullare iefalfè opinioni, c per ridur- 
re la* verità in quel colmo di chiarezza;, che fi 
conuicnc. i:r:v : r. 

Vero è>che gii errori, c difetti fono tanto 
m a g gio ri , qua m o a’ mortai i fo n o di più dan n o 
cagione ; perche* fe il Retorico non perluadc, 
fc il M urico non- diletta ,iè l’A Urologo non in- 
dnuiftt , c cofi fc in molte altre profefiioni néri 
otten gono gli Inforniti! il deftinato fine, impor 
ta poco . però gli errori, che nella Medicina fi 
fanno , ( corrcndoui il pericolo della vita) im- 
portane in finitamente, poi chcapprelfo allani-i 
/jw nu ^ non riabbiamo cofa più degna, nc più cara 

“ del 



Irretì netta 
M~d>ein* neo 
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^ <2 ALDO, EiFkldDÒ. *5 

del corpo, il quale fi come è miniftro in. que- 
llo mondo dell’opcrationi dcU’anima, così an- 
che viene ad elTcr mantenuto da quella, che è 
vera , c propria forma del noftro corpo : E fi 
come per runione,che in quella vira inficmc 
ritengono, fi aiu cano fem pie à più potere Tua 
l’altro (anchorchc nelle proprie opcrationi non 
habbia bifogno lacinia, del icorpo , fc non per 
mòdo di oggetto, come fi caua da Arili. nel 
terzo dell’anima ) nell ideilo modo , per la me- 
defima ragione fi contracambiano à vicenda 
talmentcle loro pene ,c danni , chi: bene (pedo 
ficorrc pericolo dioffenderc quello ,c quello, 
mentre fi fa danno ad vnofolo diedi *,fi come 
all’incontro per li aiuti, che fi fanno tal volcaad 
vno Umilmente dicllì,fi foccorrcancho aEibi- 
. fogni dell’altro. 

Chi non sa, che la Mu fica lana alcune voicc 
il corpo per mezo dell’anima? c cfyc la Mcdici- 

^nch • efià iàpa tal’horai Ifanima per messo 
-del corpo? quanto pero alle padìonr dei con- 
(giunto (<comej dicono i Filofbfi ) communi al 
. Corpo all’Anima^ . Democrito cbnofcendo 
(quanta dima fi doueflè fare delia corporal la- 
-lutcjfcriucndoad Hippocraredifle,che Ufapi- 
, enza libera lanima dalle padioni , e che la Me- 
dicina toglici via j . mali, da i xqrpi; je che pcvò 
-t.T4J 'A A x mantc- 
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4 Trattato deliberi 

mantcncndofi rhuomoin (anici , può diucnire 
ogn’horapiù intelligente: Sapicntia aritmam al 

• affidi ibus liberati Medicina > tre morbo s a corpori- 
bus auferty augefeit autem intelligenti a prxfentc fa- 
rinate: Per quelle dunque, &: altre ragioni nel- 

! la Medicina non fi deueno i parco veruno to- 
lerare errori, per mini mi che lìcno,poichc el- 

• lafiadopcraintornoallaconfcruatione di cofc 
fi nobili, potendo il poco auedimento, in luo- 
go d’una defiata fanità , e lunga vita , apportare 
al corpo vna brcuc,&improuifa morte, vltimo 
fine di quello indiuiduo; ouero cagionate all’ 
huomo vn rimanente di certo tempo di vita, 
tanto pieno di (lenti, e di dolori, che fatto poi 

Scolmo <iimpiricrtóa,fi peieghi ognfhora l^drc- 
mapalTo,pcrvlard\Affanni. > : ;i *< f 

Ma perche è cofa humana il fallire, e fpeeial- 
mcntc in vna feienza coir diffìcile come quella, 
da quelli in particolare, che non vi hanno facto 
da’ teneri anni quello (ludio , che fi conuienc, e 
che ne ancholono dalla natura dotati di tale 
giuditio, che venga poidall’arre relè perfetto,- 
per quello nó dcucalcunolèntirdilgufto, qua- 
do vicn con l*occafioncemendato,c corretto; 
eflendo quella la dirada , e modo di giungere 
à fcoprirla veried , vero , & vnico fine di quelli, 
.. che amasnoil:prolIImo,e chetemeno Jddio. j 

A quan- 



di 
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'Caldo, e Freddo.. J 

A quanti dittordini credcmo noi , che fi ripa- 
rarcbbe, fé in quello tempo fiandalTe anchora 
apprètto à quella lodcuele vfimza,chc fi otterua- 
ua da’ Romani ,i quali per decreto fermo (co- 
me narra S.Agoftino nel libro quarto della Cit- 
tà d’iddio, ) non pcrmctteuano,che alcuno po- 
tette dntrare nel tempio dcirhonorc , che non 
fotte prima pattato per quello della virtù Cer- 
to à molti, e molti fi ripararebbe, perche non 
fologlihuomini fi attaticarebbono ne gli (lu- 
di più lungo tempo di quello , che nella prc- 
fente età fi coftuma, ma anche per non falli- 
re, c per diuenir eccellenti nelle loro profef- 
fioni , cerchercbbono con ogni induftria chi 
con molto premio li correggette,& ammae- 
ft ratte i Efe bene alcuni pochi fc nc trouano, 
che veramente lo fanno, con tutto ciò la cor- 
ruttion del mondo è crefeiuta tanto, chchog- 
gidi non fi tolera più di buona voglia la frater- 
na correttione , anzi pare,chc non fi polla qua- 
fiviuere lenza Padulationc, echi non l'ufa Ipe- 
cial ménte intorno a gli amalati , addienti 
loro,anchorche fia contrala vita degli infermi, 
non riporta, quei premio ,nc quella laude, che 
fi merita 1 e qucfto merce de gli intercdi, e del- 
le padìoni , le quali più d ognaltra cola preua- 
ehono in qucfto mondo -, però le confiderai 
. limo 



6 Trattato del Bere 

fimo quelle parole del fauio nclli Prouerbi cap. 
i 6. mclius e fi parum cum inflitta , quam multi fru- 
ttai cum iniquitate y (o cerco, che tutti ci aft’ati- 
cariamo ogn’hora,in esaltare la vcrità,& in cftir 
pare gli errori , procedendo Tempre più torto, 
come la pierà , e la ragione ci detta ( lafcian- 
do che il tallo mondo dica ciò,che gli pare) che 
fecondare icoftumi di coloro , che in vno irtefi- 
fo tempo fi tanno fchiaui de gli huo mini, del- 
la robba, e del Demonio . 

Onde io cosi da quella ragioneuole inclina- 
tone fpinto , come ancho per dar fodisfattio- 
ne à chi me nc ha richicfto, feorgendo efier na- 
te modernamente circa la qualità del bere al- 
cune falle opinioni; ho rifoluto con facilità, c 
J fJZTtT dl con breuità dilcorrendo ricercare ; le Tufo del 
bere l’acqua tanto caIda,quanto fi può fofiferi- 
rc col vino,fia mai itaro da Greci, ouero da Ro- 
mani frequentato-, e Te conuicnc,che à quelli 
-tempi fi olTerui,ò nò;attcfo che alcuni moder- 
ni feritori laudano tanto quello modo dibe- 
re caldo, che fecondo iloro difeorfi pare, che 
non fi polla più viucre con la corporal fallite, 
fc non fibeuerà del continouo quella beuanda 
cosi artificiolàmcntc fatta. : • • ... 4 

Ma perche potrebbe trouarfi alcuno, che per 
ifchiuarc ogni pericolo, c per non ifpender tetn 

poin 



Caldo* e Freddo* r y 

po in ricercare , fc l’acqua fredda , oucro la cal- 
da fìa quella, che conuicnc per il vieto huma- 
no , fi nfoiucfledi lafciarc in turco , e per tutto 
l’ulb di qual huoglia forte di acqua -, c(creden-, 
doli con ilarne fenza viuerepiù ridirò ) ftimaf- 
le inutile quello difcorfo;Per quello prima di 
ognalrra colà ho determinato fare il prefenrc 
capitolo, nel quale h mollrerà,comenon è pof- 
libile di poter viuerc in quello mondo lenza le 
acque;ccomeàciafcheduuo,chedclìdera man 
tenerli fano, è fopra modo necelTario haucrc 
perfetta cognicicne diclTc. 

Ricercando io dunque à quello effetto i più 
celebri fcricton della Medicina, hò trouato Ra- 
lìs,chencl lib. 13. cap. 4. volendo egli prouare 
quanto hò proporlo , c ricorrédo all’aucoricà de’ 
luoi maggiori>ponaquellabellafenréza d’Hip. 
che dice, Sòr: aquas magnani quid ejì in regimine 
fanitatis, vi colliga poi vn’alcraautorirà di Gale- 
no, chcrcnde la ragione di quello dettole de 
iure cjìy quia non pojjtimtrs carcre ipfarum yju , ncc 
[equi nutrimeniumnift cumeis. Parole veramente 
degne de’ primi oracoli della Medicina , i con- 
figli de’ quali, li come fono (lati al parere di tut- 
ti fempre lalutifcri, cofìanchoàllaproua di cia- 
Icheduno fononon meno vtili, che necelfari. 

- Chi non feorge dalla prima autorità , come 



X 



9 Trattato del Bere 

fàpendo beniflimo Hipp. che fenza le acque? 
non fi può viucrc,e come non hauendo delle 
buone malamente , e poco fi viue, zelante del 
commun bene, ci dichiarò, che vna delle più 
importanti cofc,chc dee procurar difàpere,chi 
vuol mantenerli fano, è la vera cognicione del- 
^ acque . La feconda fenrenza di Galeno fu 
•f" foggiunta da Rafìs nel luogo allegato , per 
farci fapere, con quanta ragione parlafTc Hipp. 
non eflèndo poflìbilc ( come tutti fanno) che 
l’huomo fìnodrifcha,e fi mantenga viuo fenza 
le acque. Qucfta neccflìtà ,che dice Galeno fc 
foffe particolare degli infermi , nò parrebbe per 
auentura di tanta importanza, attefo che po- 
trebbero quelli, che robufti,c gagliardi fìtro- 
uano farne poca Rima, ma dicendoli general- 
mente di tutti gli huomini di qucfto mondo, 
fi deuono intender foggetti à tale neccflìtà cosi 
gli amalati, come i fani, dichiarandolo ancho- 
ra d auanraggio quefto Dottore nel lib. x. de 
Jimpl. med.fac. c. 4. douc dice le parole fcquenti, 
Ejio fune prima rìobis in contemplatione proposta 
equa, quod nimirum ed, & communijjtma homi - 
niius omnibus Jìt,tum fanis^um agrotis i &' ad 
qltDo nstfam maxime ncccjfari a ci venne (igni- 

fìcaro da Auicenna , mentre dille nel 1 .can.fen. 
t.doff. 1. cap. 16. osJ qua ~ì>num exijlit elemento- 

rum. 
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rum , qua fola intcr omnia dementa habet propri um , 

>f in eo quoti commeduur , <5^ bibitur ingreciiatur, 
l’acqua dice Auicenna c qucHelcmcnco , che 
più d’ogn’altro entra in tutto quello, che fi ma- 
gna, c cne fi bee :Cnde fifcorgeperil parere de 
tutti quattro i principali Dottori della Medi- 
cina, che l’acqua c più d’ogn’altra cofa necelfa- 
aria, tenendoli ancora da tutti , che tal necefiicà 
non folo fia di quella forte , che chiamano i » ■ ' 1 
£ilofofi,4^ bene ejfe , mi anco femplicemencc .'«!• , 
necelfaria , potendoli più tofto fchiuardufo di 
qual fi uoglia altra cola in quello mondo, che 
l’ufo dcllcacque. 

,Lafciarò di dire la necelfità , che ne habbia- 
mo nella compofitionc del pane, nel cucinare, 
nellauarci,cfimili altre cofe, le quali fc ben pa- 
iano forfi a tal’unidi poco momento, tuttavia 
fono tanto necefiaric, che quando per poco fpa 
lio di tempo non fi potelfcro elìercirarc per 
mancamento di acqua, in quell’hora fi conofce 
rtbbe,fe il giuditiodcl diuin Platone fu Veto, /* £*** 
quado nel euthyd. Ili ma l’acqua pretiofitfìma, 
lió oliarne che folfe venduta a prezovililìimo. 

. E però il fignor Dio minacciando per Ifaia 
Proprietà nel terzo cap. al popolo Hebreo difi. 
le , elle gli harebbe .tolto , ovnnc robur pariti 
robnr aqua con Umili parò* 

B le. 
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le , che 1 harebbe Jeuato la vita, fi come e /esul- 
to atutti quelli, che pcrakun pocofpario di té- 
pononhanjiO, potuto haucre le fole, e /empii- 
ci acque 3 come fi può vedere da >^ii e/Te mpi 
che fidirahoo.. : ; j. 

Si legge nelI’Efodo al cap.17.che mentre an 
dauano gl’Hebreipcr il delcrto,giunleròin luo*- 
goydow nqn fitrquaua acquaie perciò ftiman 
do ciafclleduno/d edì, doucr quiui iàfciar la prò 
pravità , fi nio/Terp .tutti contro il loro gran 
Capitano Molle* per lapidarlo -, il che lènza du- 
ino /arcbbefeguito,fe l’huomo Tanto non ha- 
ueflè mediante l’aiuto diuino , fatto Icaturire v-n 
fonte di acqua frefeaper foccòrfo di tutto quel 
popolo*, t . fi -/.a! La orti 

Nel i.jxap.dél libro de Giudici filcggc, ch<S 
Salifone huomo forti (limo eden do ftancopcr 
vn combattimento fattole non hauendo ac- 
qua da poterli re/ìciare, lì lamentò col lìg,Dio> 
che hauelidogli coneelTo grana di fuperare vn 
jefercitQ di mille perfonci volelTe ali’hora per- 
metcem i’f he ; m orille di fere-, Onde dubito il 
creatore di tutte le cofe conofcendo il bilògno, 
fefeaturire vn fonte dalluogod’un denremo- 
laredi quella mafcella d’A lino, con cbehauc- 
ua ammazzato mille Ismaeliti, accioche refi- 
ciondoli riftowlTe.gli fphià c ricuperale k for^ 

...i '1 ze, 
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potendoli Re Holofernccon altra via foggio- 

gare il popolo Hebreo , prefè per coniglio le- 1 

uargli lacqua-, donde gt’Hcbreifì ridutTero à 
tal termine, che- cadeuano tutti come morti. A 
aé ari.htAce aqu^iam mter mortuos corritutantuf 
Judith, cap.j i. Onde lenza alcun dubio (creb- 
bero (lati Aggiogati , fc laprouidenza del fìg. 

Dio non haudìe per mano duna donna Hc- 
brea Vedoua chiamata Indirli fatto ragliare la 
tefta al detto, fupeibillimo Re Moioferrte, con 
che tutto il popolo d’Ifrael hebbe marauiglio- 
là vittoria. 

•• Cauafi da quelli ciompi, è da altri infiniti, 
chepocrei allegare di quanta importanza fìa il 
mancamento dell acqua , c come conuiene che . • . •. 
perifea , chi per alcun tempo nerefla priuo, c 

come molco infelice è quella Citta , che non Ha 

acquai pòi die fertzà erta n esanco il pane potrò 5 -* 
mo hauere ; e perciò* làchfamatono gl’Aiitrch} 
coti quello nome ( coirle rettifica Sellò Pom- 

. 1 4 . • f ’ - 



pco) per denotarci con lech'imologia di cròi 
che e a qua, clic da quella (i formano , e per eP 
fafì ni an tengono tutte le cole di qfterfò tnódq! 
.i ’quinefe Tì : tnoròto alcuni •FÌlofòfiye' vcn^ 



A e qua e fita 
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^ ^ ^ nero con limile difeoi fo in opinione , che tutte 
di aie*»» fri»- le cofe del mon do fodero prodotte dall’acqua, 
t*pi* * natiti ([ caroc j haJcteMiJefio j ancorché Eraclito di 

contrario parere volede , che vna limile laude,c 
,Htt * l * proprietà rode del fuoco ; però ancorché mol- 
to fi auiciuadero ambeduo quelli Filofofi alla 
verità, nulladimenoniuno diedi vi giunfe, on- 
de ben dille Lattando Firmiano nel libro n.de 
falja religione cap. i o .ìterque Yidit ali quid ,fed er- 
rauittamen 'ìterqua perche veramente ne l’uno 
folo , ne l’altro folo , nc ambeduo quelli lenza 
gl’altri elementi fi poteuano chiamare princi- 
pi) de tutte le cofe, c ben vero , che fono più ne- 
cedarij di tutti gl’altri per mantenimento della 
vita fiumana, e però Lattanzio nel luogo alle- 
gato foggionfè vna bella con fìdcradonc, cioè 
cheedendo per legge efprcfTacofì il fuoco, co- 
rnm & *<- mc l’ acc ì u;l interdetta alli Banditi, fu fatto per 
éfUM furent' pn dare ad intendere àtutti,cheà coloro, che era- 
ditlipubT no indegni della vita, eran vietate quelle colè, 
delle quali era comporta , c delle quali , perche 
fi mantenedero in quello mondo haueuarro 
bilognojcdendo vero quello , che dille Arifto- 
tcle nel fecondo de generationc,tcx. 50. Ex ijf- 
dem nutrimur , ex quibus componimur , c che que- 
lli duo elementi liano in quello mondo più 
d’ogn altra cofa nccelTarij , legali Hip. nel lib. u 

de 
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de dieta, doue volendoci denotare glelfetti, 
che ambeduo quelli fcparatamente operano , >v 
dide Ignts omnia, per omnia moucre poteft ,aqu<t 
>0*0 omnia per omnia nutrire , 1 1 limile ci fù con- 
firmato nella ('cottura {aera nel 3 9.cap. dell’Ec- 
clelia(lico,con quelle parole. Initium ttccejfari * 
rei 'vita hominum. Aqua Ignis , tù)c. in-.' »•; 

Nonlafcio però di làpere, che fra gl’A litichi 
furono alcuni, che tennero più conto del fuo- 
co , che dell’acqua , e che non folo ardiuano 
chiamare il fuoco principio di tutte le cofe, ma 
ancora li trouarono molti, fra quali gli Caldei* 
cheprefumirono credere, & a ffir mare il fuoco 
edere il loro vero, & vnico Dio, c d’auantaggio 
chiamandolo Iddio di tutt’i Dei , & cfsaltan- 
dolo del continuo (opra tutte le cofe del mon- JJiJ*" ** 
do , conllringeuano à più potere crafcheduno 
di qual lì uoglia nationeadadorarlo.Ondecon 
moleo ardire shdauano ancora rutti gl’altri po- 
poli, àponere i loro Dei in combattimento co 
il detto fuoco , per vedere, chi fodc il vincitore • • « 

Tuttauia quando vennero in pugna con i Ca- 
llo}' ci (come Ci legge nell’hilloria Eccleliallica) 
recarono aitai bene chiariti, perche fapendo i 
Canopei, che il fuoco fenza alcun dubio ha- 
rebbe brugiato tutte le cofe del mondo j ordi- 
narono per lo dimoio , che riceueuano ogni 

giorno 
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giorno dalli Caldci,prendere il loro Idolo chfò- 
. „ „ maro Beli, &t leuargli dalla reità la corona d’o- 

Jctjuact afta Ì rr° • r \ 

t,» »/«* ptr ro,& in vece di ella poncrui vn vaio di metallo, 

vtnctn 1‘ iddio . r rC * . , • i./» 

* , Calda . quale rode con vn gran numero de buchi ro- 
rato,e diligentemente con laccrafàldato.acciò 
che fiuto pieno quando bifognafic di vna buo- 
na quantità di acqua, con bella aftutia difen- 
derle il loro Dio dallardcnte fuoco. 

Onde venuto , che fii il giorno deltinato per 
quello fpettacolo,eraunati che furono li Cal- 
dei ySc Canopei per fare con molta folcii n irà 
prouade i lorofalfi Dei,tàcendofi vn gran filo 
co, vi fu pollo Iìdolo Beli con il vaio , che in re- 
ità tcneua pieno d’àcqua ; però nó tan tolto fi 
. ... -, fcaldò,chelacerafi liquefccc,c cadendo in vrt 
fubito tutta l’acqua; ilfuoco fi fpenle,c l’Idolo 
Beli rimale intatto ; e con quello reltarono i 
Caldei con ifcorho perditori. 

ifX* frinii Làfciarò hora di eflfaltar l’acqua conforfne à 
Topimone d’Hfiodo,iI quale chiamandola caà 

titmtmì. hosjta pofe principio di tutee le cofe,e dille que- 

lla èllcrprima , c più antica de gl altri clementi-, 
Jalciaròanco tutte l’altrc lodi, chetanti 5 e : tanti 
Scrittori gli hanno del continuo attribuito: e re- 
ftringendoquclto difeorfo dirò con Celio Ro- 
digina nel hb. 1 4. dellanriche lettiòfli r ìàp. 3 8; 
jcheielodi dell 'acqua lòno maggiori dl qucild 

del 
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del fuoco, perche fi trouano moiri animali, che 
fenza fuoco paleranno commodamente rut- 
tala loro vira, non crouandofcnc pure vno , che 
fenza l’acqua fi p otta mantenere, òo bene , che 
non poche oggectioni fi fanno contra quella AUrt ,Um,ntk 
conclufìonc, poi che fenz’acqua viuecome fi 
dicelalalamandranelfùoco,edi elfo fi nodri- . ... 
lcc: la Talpa lenz’acqua viuc nella terra , e di el- muli eh* *»- 
fa fi pafee, il camaleontcanche egli dcH’aerefo- *wf,”ifiM 
jamente fi mantiene. E de gl’odori fi pafeòno *'"* 
grhuominidctcti A liomi fecondo Plinio lib. 7. 



tap. 1. 

Lillc'fia difficoltà pare, che facciano quelli 
ani inali, cheper fpatio di moki' meli contimia*- 
mepcc dormeno.Gofiancofì può: dire dclfi fi- 
gliuqlini quali prima., che naie hi no , e'mcntrè 
che prendehoil latte fi nodnfcono beniffimo 
fenza l’acqua., «• ’ : p ! •* '• : • * 

. • L Qui entrarebbe ancora h confidCratiofne di 
ajcuni, che. fenza magnare > e fenza bcré per 
mokimefi,&annrfi fono veduti campale -, fri „ Mtminiìeht 
quali vnagiouincrPiamontéfe, chetreannifo- 
no fu fatta venire in Genoua dairillultrifs.& fini* b*r,. ’ 
Eccellentifs. fignor Prencipe d’Oria, e con vna 
efquifita diligenza perfpacio di vn mcfi*,c mez- 
zo in circa cuftodica (otto tre chiaufche da di£ 
ferenti perfonc erano tenute, dette manifefto 
c:..: ' , faggio. 
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iàggio > cfTer vero, che fofle (lata (come fi (fi- 
cca ) alcuni anni fenza magnare, e fen za bere. 

Queftagiouine fu da me, e da molti più voi 
te veduta, e cofi iufatti,comc inparole moflra- 
ua fempre , che più collo gli fonc grato lo fpaf- 
fo,& il piacere, chela deuocione. 

Molti fcrittori di authorità hanno riferito il 
fìmile de diuerfe perfone , fra quali Sant’Ago- 
ilino fcriuendo à Cartolano dille , che à fuoi to- 
pi vna certa donna flette quaranta giorni fenza 
magnare, e fenza bere. 

Vncafo fimilc raccontali Petrarca, fegu ito 
iielhi Città di Verterla col ceflimonio di non po 
che perfònc,come referifee Fulgofio lib. i .ca.i. 
j Vn altro più raro , e più merauigliofo fi nar- 
ra neU’iflcfTo luogo da Fulgofio, che vicn por 
ilo da Olimpiodoro Platonico, inducendo Ari 
itocele in tcflimonio, per effer flato da lui ve* 
duco. Vn hùomo>che mentre vide non ma- 
gnò , ne beuuc, ne dormi mai,pafccndofi fola- 
in ente di Ilare al Sole. 

, Fù ancora vna figlia in vna villa del territò* 
ho di T ullejche di età di i z.anni prefa, che heb- 
bjeaLU Pafcjuaja Santiflima Communione, flet 
te dieci mefi iènza pane, r poi per f pattò di tré 
anni nè magnò , nè bcuuè cofa alcuna torti àn* 
do poli iurta di pruua . Qucfloxafo vicn nar A 
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rato da Sigisbcrro nelle Croniche fotto l’anno, 
82.3. e Fulgofio Iib. i. eap. 6 . lo difenile Tocco 
fanno 1312.. 

• Il detto Fulgofio ncH’iftefTo luogo narra' di* 
Nicolao EluecicOjche nel 1 460. hauuco,chc hrb 
be dalla moglie cinque figliuoli ,fì remò à far vi-' 
ta folicaria con ranca au (tei irà, che non mangia- 
li! > ne bcueua ; e di ciò (j volfè chiarire il Tuo'- 
proprio Velcouo , che feri (Te il cifo , e molti 
Prencipi di Germania , d’Italia, e di Francia, 
che vi andarono d polla fatra . 

Albcrco Magnò Vefcouo Ratifponenfe ri- 
fèrifcc ; che nel tempo di Federico fecondo nel-* 
la Circa di Colonia in Germania vn certo huo- 
jmo andando fpelìe voice fuori di fe,flaua fette" 
fetrimane con bere tal volta vn poco d’acqua," 
e che vn’altra donna di Germania flaua venti*, 
giorni fenza mangiare , e fenza bere . 

Diogene Laerrio Tenue, che Democrito Phi-‘ 
Iofopho fi nutrì alcun cempo dellcdore folodi r 
pan caldo. ' • • • '« 

• In Roma nel rempo di Eugenio fecon do fò 
vn certo lacomo Francefe Notaio , il quale per 
vha indifpofìtione fece voto di andarcinGic- 
rufalem , donde tornato nel tempo di Nico-* 
lao Quinto, ftetee duo anni con marauigliadT 
ciocci ,• con ofleruatione di molti fenza matw 

C giare 
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giare , e fenza bere. Fulgofio Iib. i . cap. z. 

In Eltlinge Città d’Alemagna fu vna gio- 
uanedezz.anni con vngroflilIimocorpo>qua- 
Ic flette duo anni fenza prender cibo di forre ve- 
runa, e poi in fine di efli fe ne morì , come fcriue 
Giouanni de Marcouille Francefe.’ 

Nel tempo di Clemente Settimo vn gioui- 
ne Scozzefe fù cuftodito in carcere 1 1. giorni 
fenza mangiare , e fenza bere, & affucfaccndo- 
uifine ftauazo. c jo.cometdlificalilldfoMar 
couille. 

Rauifìo racconta di vii certo Abaro , che 
flette vn tempo fenza mangiare , e fenza bere . 

Cardano dice, che Lionardo da Piftoia Tep- 
pe Ti bene domare la carne , che con il tempo fi 
riduffe à non prendere cibo faluo vna volta la 

fetrimana. 

Laertio per rclationc di Democrito narra 
di vn certo Epimenidc Crerenfc,che era foJi- 
tp pigliare vna picciolillìma compofitione, 
con la quale fi mantcneua sì , che da niuno non 
fu veduto mai mangiare > nc bere ne fare ed- 
crcmcnti. j 

Nella Città di Perugia fu Palomba di età 
danni io. che con prendere la fantiflìmacom- 
munione (campò fette anni , e di ciò fi volfc 
chiarire Papa Innocentio Ottauo,come narra 
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Fulgofio lib. i . cap. 1. 

Celio Rodigino lib. i 3. deH’anticfie lettio- 
ni cap. z 4. riferifee , che vno della famiglia de 
Tomacelli tlaua de! continuo fenzi bere. 

; ,Hò coiiofcùito io vn fignorc francete , che 
rifiedeua in Roma per Ambafciadore del Re 
Chriftianiflìmojchcuonbeucuafaluo per cu-i 
rioficà vna volta Tanno. . ■ i 

Dimoici ancora {ìleggc,chepcr virtù diuu 
ua fi fono mantenuti meli, Scanni lenza man- 
giare, e fenza bere, co me Moilc,Elia, S. Cathc-i 
rinadi Siena, Se altri-, però come che li cafi mira** 
colofi non faccianno difficoltà veruna córra la 
neceifirà dell’acqua ,atrefo che Iddio può fare 
cofe molto maggiori di quelle, e de fuoi giu-, 
ditij non è , chi polla ritrouarc la caggione; 
Per tanto dico, che non doueranno efler da noi 
eonfìderate laluo quelle attioni , che naturai me 
te fono feguitc ,e nelle quali non entra miraco** 
lo diuino,nemcnoopera diabolica, ne rampo-, 
co induftiia, oucro inganno fiumano, fi come 
in vna buona parte di quelli cafi, che tono nar-« 
rati, fi può certa mente affermare . 1 

. Efe bene conforme all’opinione del volga 
fi porrebbe rilpondcrcmon eder vcro,cfie l'fiua 
mo polla viucrc più di lette giorni lenza man-t 
giare , e feoza.bcic , pofeia clic cofi ci lalciò ferie 

C z to 
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to Hipp. nel Iib. che egli chiama , De ca,rn\lus' r 
cefi affermò Marco Varrone,come fcriuc Au- 
lo GelJ1b.3xap.10.deUe notti attiche ,co(ì diflc- 
Plinionellib.i ì.cap. jj.tuttauia è daconbde- 
rare,che oltre à quello, che l’ifteflfo Plinio nel 
luogo citato conceda, ciocche molti fono vif- 
lutipiù de j 1. giorni lenza mangiare, e fenza be 
re, fi trouano anche molte authorità in contra- 
rio, ancorché quando non vi folle altro, che l’c- 
fperienza de cab narrati certo è che parte di cllì 
iarebbono badanti à far conferire che ad al- 
cune complcflioni per vn certo tempo fufTe 
poflìbile ltareme{ì,& anni lenza mangiare, e 
fenza bere. Si che più profonde confi deratio-; 
ni fi richiedono à oggettioni coli gagliarde 
E pero oltre à quello, che molti Ieri icori per ri- 
cercar le caggioui ne hanno curiofamente det- 
to, voglio accennare quanto io dopòvnlungo* 
effame , hò conofciuto efier vero-, eroe che l’al- 
tinenza del mangiare, e del bere, che fan no al- 
cuni corpi humani procede non folamcnte per 
la ripienezza dun humore picuirofo, ( come co- 
cordino la maggior parte de fcrittort)à bmilv-, 
tudine di celti animali irrationali che alcuni 
meli dcllmuerno continuamente dormeno^ 
ma anche d i vna certa conf'oimitàjefym paria, 
che quelle cópledìoni ritengonocon latte, per 
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k quale fino ad vn certo tempo di elTa fi man- 
tengono, aggiungendomi! ancoper tutto quel 
tempo vna inimicicia ouero ancypatia,che fimi fi* 
li corpi hanno con li cibi tutti, come accadeua , 

a quella giouine , che fu cullodita in cala del 
fìgnoi Prencipe d’Oria, perche fc nella lua flan-* 
za forte llaro lafciarò vn folo pane, era tanto tir 
patire di cortei in vederlo , che conueniua forte 



tolto leuato via, non permettendo, cheappref- 
lodi lei rimanerte altro, che vna caraffa di ac- 
quaio la quale à certi tempi lì Iauauala bocca. 

. Ma per Papere hora, come quella mia ragio- 
ne rta vera, come ella non ripugni alla uccelliti 
dell’acqua, e come fieno potuti Ilare alcuni cor- 
pi mcn,& anni fenza mangiare >e fenza bere, 
none quello il luogo di trattarne, si per non 
\fcirc dal noftro proportto, come anche per- 
che non mi pare, che lo comporti quella pk- 
ciola operetta volgare, conuenendo per e (Ter 
bene incelo, diffonderli in più larghe raggiorni 
e più dottrinali difeorfi. Onde con maggior 
Commodità in vn altra opera, che col diuino 
aiuto penfo Jafciarvedere > le ne tratterà a com- 
pimento, eli darafodisfatione non folamente 
alle ragioni di Copra, ma anche à molte altre fot 
fe à quello proposto più curiofe,c più vtiliePer- 
^hc lappiamo ertali uouati di quelli , che non 
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_ folo fono vdfunrnoltigi orni fcnza mangiare ,e f 
fiHmffaet a* fenza bere, ma anco (cola Hi mamrior con fide-* 

enni *iò>ni ftn r* , t oo 

x.* *<cunm fi» fanone) lono campaci giorni aliai lenza alcuna 
^r. rf ^ ,r- ' fen Ubile refpiracionc>come fi legge di Pamphi- 
lo difcepolo di Platone, il quale cìscdo iVato die 
ci giorni tra quelli, che cadetrero morti nel cani 
poydopò tre giorni, clic indi fa leuato, mentre 
tutcicrcdeuano, che Folle morto,rornd in vita, 
cotnctelVificaPlatone nel piicipio del Phedone. 

L’ilteffo fi legge di Enarco,iI quale fu da Me 
dici reputato , e lafciatoalcun tempo per moiy 
to, come fcriuc Plutarco nel libro dell’anima. 
Varronc afferma di vno , che fù portato alla le-* 
polcura,c con le fuc gambe fene tórno àcafà. 

Eraclide narra duna donna, che flette più di 
fette giorni, prima che con vna minima refpi- 
ratione delfc fegno di vita,cófì(criue Fulgorò' 
bb.i.cap.tf.doue ne racconta de molti altri, che 
ùmilmente peraicun tempo (Vati do fenza vna' 
minima refpirationc foronó reputati per morti. 
E de aderì aliai ne parla Egnatio :c de molti an«* 
córa nè tratta Plinio lib.7. ca.i 2. e Valerio Màf** 
fimo cap. 8. Efe la reità non hauelfe chiufo (a 
fauclla à tanti , mi credo , clic di affli più fe né. 
potrebbe raccontare. E fe Papa Innocenti# 
Ottauo non folfe llato nel grado,e dignità, eh# 
«raderebbe fta{o forfè anche egli lèpellitg vino* 

attefo 






Digitized by Google 



Caldo, e Freddo.* 

attefo che come fi legge appreffo il Volterrano 
nellib.ii.deirantropologìa,ltecce per ifpatio di 
hore 10. fenza pollo , c lenza legno dVna mini- 
ma refpiracionc, c non folo li diuulgò per tutto 
la nuoua della Tua morte *, ma di ptùancho lì rau 
norono i Cardinali per elegere vn’altro nuouo 
fommo Pontefice ;effendo poi viffutoapprelTo 
detta infermità per fpatio di duo anni , 

Vn fimil calo auenne al molto Ulullre , e 
Rcuerendifs. Monfìg. Martincngo al prefentc 
Vefcouo di Nizza, mentre l’anno 1598. (rrouan 
dolìjn Veruino per l’altezza di Sauoia) ficon- 
chiudeuala pace generale frala Chriftianillima, . 

elaCatolica Maeltà: Onde lì come egli prò- 
prio mi hà raccontato, fenoli haueua dato or* 
dine, che in cafo di morte il luo corpo folTe por- 
tato in vn certo Cornicino lungi da Vernino, 
fenza dubbio farebbe llato fotterraro viuo , già 
che per ifpatio di 24. hore era rimalo fenza alcu- 
na fon libile rcfpiratione. . . ^ ' 

Di Giouanni Scoto famofo Theologo nar- 
ra Sabclhco lib. 9. cap. 4. che elfendo rcliatoan- 
che egli priuo di fenlìbile rcfpiratione , e per ciò $ ,■ \JÉ 
riputato da tutti morto, fùfepellito , mentre an- * * „ V w 
chora era viuo, c gagliardo, poiché lanottcfe- 
guenretornatonelluo prillino effere fi affaticò ^ 

non poco con le grida per far li incendere , e con > 

la 
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la teda pcrlcuar la pietra della lèpoltura. 

Però le bene mi ho riferuato di dichiarare , e : 
determinare in alerò tépo quelle difficoltà per 
il molto, che conuerrebbe dire, tuttauianó cre- 
do , che tra tanto mi debba eller negata la con- 
fequenza fatta della ncceffità delle acque pei il 
vitto, e follegno del genere fiumano , attefo 
che quello c chiaro non lolo per le ragioni, e per * 
le autorità dette coli de Filofofi,come de Medi- 
ci, ouero per refperienze ogni giorno feguire, 
maancho per queli’autorità recitata delladacra 
fcrittura , che dice Initium necejfari * rei ìiu ho - 
a equa pì ìt d'*- minum acjua i(t»if,&/c. Tauro maggiormente, 
Zjflna' 0 ^”* che neH’iitelTo lib. dell’EccIefiallico cap. 29. fi 
troua la feconda volta rcplicara quella feritemi 
za quali con liUelTe parole Initium r vitx hominis 
eujua punisce, douc fi può notare, che ogni 
volta vien polla quell’acqua nel primo luogo. 
%V*l!u»nd* • • Bilogna dunque coniclfarc , che l’acqua è 
étUuemo. più necclTaria perii genere fiumano , che qual*' 
fi voglia altra colà del mondo : e di pili conuien 
dire, che quella fia la propria beuanda , chccr 
Vino fòt ritto- diede la madre natura, con la quale, e fenza vino 
100 Qanni do videro quc’nollri primi parenti preliba 1 eco. ■* 
ìlmlndòr* anni » nel qual tempo fcampauano gli huomini - 
quali tutti 800. e 900. anni, e Maru Balena arri- ' 
uò finoà 975.ianni ,comc fi legge nel Gen.c. 5.- 

E quan- 
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E quantunque il vino fìa hoggidì da ciafcho- 
duno beuuto, come le forte beuan da ordina- AcvtMfim ^ 
ria dataci dalla natura > tuttauia dico ,che que- » fi ("»*t* 
(lo liquore non fu ritrouato làluo per medici- mutuano meU 
na,eperfouuenirccon erto alli bifognidevee- JJJ"" 
chi. 

Si legge nel Generteap. 9. che Noè dopò il 
diluuio piantartela vigna , e face(Te il vino : Per 
molte ragioni li dee veramente confertare, che 
detto vino forte da quello nollro fecondo pa- 
dre fatto folo per medicamento ,attefo che in 
quel tempo doueuacrtere per lui non folo vti- 
le, ma a parer mio anche necelfario, perche ef- 
fendo Hata tanta humidità nel mondo, e fopra- vim finir*. 
uenutogli la vecchiezza , nella quale fi rapprc- eomente. 
fenrano molte paflìoni coli dell’animo , come 
del corpoiconucniua trouarui alcun rimedio fa 
lutifero è cordiale ; c però come fapientifsimo 
intuctelecofcinuentò quello nobile medica-; 
m ento cofi grato al gu (lo, e tato vtile alla fini- * 
ti de molti, douédo egli molto ben (apere, che 
quello è quel liquorc,che conforta il calornatu ; 
raIe,forriHca lo ftomaco,dcfta Tappetilo, gene 
ra gran copia difangue,viuificalofpirito,cor- ' 
roboraincrui,ri(ca!da>l corpo, conferifce alla * 
mitrinone, perche non iolo da le iiodnlce, ma* 
anello mefe dandoli facilmente con i cibi , fa ' 
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. , , che meglio è più toftopenitrino,e quello no fb 

myniuMtU. Joperla iottigliezza tua, ma anche per la con- 
formità , e dilettatione , che in cfio u rroua ; per 
le quali cofc viene ad elferc dalla natura con 
molta prellezza tirato , e fucchiato , ritenendo 
anche in le molte altre buone proprietà , impe- 
rò thcincidc,crilolucUflegina grolTa, (caccia 
per vrina.c per fudorc la colera citrina, e la rof-t 
fa, manda al fondo, e fmorza i nocumenti del- 
la colera negra, rifolue le materie congelare, 
fueglia l’ingegno, contempcra il furore, toglie 
lamaninconia,fcemala membranza delle co- 
te difgullofc, apporta giubilo,e contento, pi o- 
uoca Tappctito venereo,ricrea la villa , concilia 
il fonilo; toglie via rauariria,e facendo l’huomo 
magnanimo, e liberale lo rende ardito con vi- 
gore,e forza nell animo e nel corpo: Ondcper- 
ciò m’imagino che diceffe Afclapiadc,chcà pe-. 
na la potenza de gli Dei fi può pareggiare con 
l’utilità del vino , come fcrilTe Firn. lib.i 3 .cap. 1 . 

E che lìa vero lederci flato dato per me- 
dicamento, rhanno confetto non dirò li Poe- 
ti fo!i,e fpecial m ente H om ero,che gli diede lo- 
di infinire;maancho l’hanno confìi maro i Me-, 
dici tutti cefi antichi come moderni, perciò che 
Gale no trattando del vino nel lib 3. De alimene 
torum facultatièus 9 difle, che non folo egli , ma 
v anche 
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anche Hip. repuò quefto liquore effer datò fa# 
to per* medicamento : Qua* « cnim yires Hipp, in 
Hb~.de Yiclus rattorte in morbi s acutis enumerati non 

■m \ \ * * • » 

>r alimenti fantocci magi; >f medicamenti; E per 
ciò non deeeflcr vfato laluo alli tempi debiti, & 
inellianchoramenodoueràefebsuuto fòluo . ■ , 

Con quella regola ,chedanoftr.i antichi ci ven- , 
ueinfegnata y perche nbn fola cjuefto vino fe- 
cóndo vn antico» Prouerbio (co me tefti fica Pli- 
nio lib.a 3 .cap. 1 .)oi:Cupav& offufea Iafapienza, 

maancoè cap-gione di mauiflìmi dannial eor~‘ 
o 11» • 00 / . y < • . * j-/r c 1 ~pì**i* 

po, oc all muvn,luxurioja rc$ <virmm % citile Sala- tùu 3 **ùtmji : 

mone nelli Proucrbij cap. io. & tumultuo] a 

ebrietà Siamcmtijw his deloÈlanturmn erit fapie» fi, 

nell’Eccl. al cap. 2.. e CctiEto, Ce^itaui in corde meo, 

abttraerea yino carnem meam , >? animum meum 

ìransferrem ad fapicnt'tam , ì oh elle nc! principio 

delie fue Prophetie difTe. Expergim'mi ebrij , fletè, «v***.- t 

& 'ululate omnes 3 qui bibitis ~)>inum in àule c dine . . ,, 

Ma per (àpereancho quato polla nuocere il, 

vino alla noìtra vita leggafi Galeno nel 3 Jib. 

deile compleflìòni cap. 8. Eìcpotàtione fuperjlut 

yini fiunt apoplexia,paraby]cs,fubeth,lethargia } epi - 

lep/ia, fpafmi, & thè taxi, leggafì.ancora l’ifteflo 

Galeno neilib. 8. del merhodo > doue non folo| 

per proprio parere prolnbifcc il vino in molti 

cafi> ma ancho fecondo la mente d’Hip.Io vie- 

■; D z taà 
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ea à tutti quelli (ani , che feran no Hi compleffio- 
ae calda ^ onde difle quelle parole. eAt »»i fexta 
tpicLmion fiue H ipp fitfiue Thejjalus eiusfilius •vi- 
num calidis itmperamentis prohibct , idque non mo- 
do cum fibrieitant \ fid ctiant per faniiàtem ,dicc 
Gal. che quella Temenza, ò d’Hip.ò di Thefla- 
TuL 1° c hclla lì fi a è vcriflìm attendendoli nero di 
quellijchc fono di com plcfiionc calda , cne non 
decno a patto veruno bcucreil vino , non Colo 
mentre che haueranno le febbre, ma ne anco 
quando fcranno (ani.* Jed etiam per fctut&ttm. 
Tu. Aqucfto propofito difeorrendo Rafis nel Iib. 

rf.cap.r.dicc quelle parole, degne veramente 
di eterna memoria per cialcheduno. Infanta? 

qui non junt atatis 1 8. annorumnon debent gu- 
fare •vinttm , quia non de ben t adderò ignem fuprek 
alium ignem ,fed luucnes pojjttnt ~>ti cum temperie 
vìn* mijt r*- yjquead cetatem 40. annorum: •ver unt amen 'vfiqi 
fr«&ta«u ’ * a d £tatcm finij , fi homincs pojfunt >// potu Ytui 
ìaudent Dcum , qui dedit iliud medicamcn fiubueni - 
ettsfitpcr congelationcm finij , quoniam ~>inum tunc 
Utificat cor ipforum , fu toliit c alami tatem animi , 
dice parlando prima delli figliuoli , che non ar- 
riuano all’età di 18. annfnonelTcr loro lecito, 
per non aggiungere fuoco à fuoco, non fola 
non beucre il vino, ma ne anco gultarlo, però li 
giouani fino aH’eci di 40. anni potranno fecon- 
do 
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do 1‘occafione feruirfene con quella temperan- 
za, che fi conuiene; ma nel reftopoi della vita 
dice, che mentre il fig. Diojor doni grana, che 

10 pollino bere, gli rcndino lodi infinite, pofeia 

chchà dato quello medicamento tanto perfet- 
to per riftoro della vecchiezza, il quale toglien- 
do in quelletà molte paflìom d’animo dona 
forza, c vigore al calor naturale. & apporta non 
poco giubilo à i cuori loro: l’ifteflb con più bre 
ui parole dille Auicenna nel lib. primo doót. fe- 
cunda fcn.tertia cap .S.'vinumpucris adhihendum 
dare cft Jtcut ignem igni addere in lignis dcbilibus, 
fed fentbui qnantum tollerare potejl da , miteni - 

Irus da ipfum temperate .Non deuerà dunque pa- 
rere ftrano a veruno , che il vino fia ritrouato 
per medicamento, ne meno che l'acqua fèm- 
plice fiala vera,c propria bcuanda dataci dalla 
madre Natura , perche oltre à quel che fi è dec- 
to de noftri primi padri , che furono auanti il 
diluu io, nè fono poi flati deglaltri in grandifli- 
jno numero, quali ancorché potefTero hatfert 

11 vino in molta copia-, tuttauia per zelo alciitri 
della virtù, & altri perconferuare làfanita,rhàn- 
noin tutto , e per tutto Iafciato,fi come chiara- 
mente fi vede per il difcorfo,che fi può fare nel- 
la (aera fc ottura, e per quello che fi legge iit 
molti altri , e diueifi icrittori . 

. - < Ilpo- 
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. Il popolo Hcbreo per ifpacio di 4o.anni , che 
dimorò nel deferto Tempre beuuè acqua , e con 

xjTtm-dtir* ? ucr< ? c ^ t^uagliauae combacteua, si che.300. 
fluunutdiivi folidilorpjcheper ordine diuino furono fcelti 
nellattodel bere le acque con le mani (à diffe- 
renza di quelli che coricati beueuano)fuperaro- 
jno vno ciercito ranco grande i che fidamente li 
loro Camelli erano innumerabili , come fi leg- 
ge (ièlla facra fcrittura cap. 7. del lib.de Giudeci. 

A tutti quelli che nelianrico teftaméto face» 
do voto , fi confacrauano à Dio, era prohibito 
per tanto tempo il vino, 

, Ad Aaron fommo Sacerdote dille Iddio 
nel 1 o.cap. del Leuitico frinii C Fomne quòd ineb- 
bri are potejìnon bibetis tp , C?* filij tui, quando in- 
trabitis in tabernaculum tejiimomjy ne moriamini. » 
Alla madre di Sanfone dille l’Angelo \con- 
cipies , ÌèJ paries fUium , cane ergo ne yinum bibas; 
Età Manne fiaoMaritodifTc Umilmente l'Anr 
gelo, che doueffe fare .attenere il Tuo figliuolo 
Sanfone dal vino.* vinum & ficeram non bibat, 
fonie fi leggencllib.de Giudici cap. 1 3. 

Nella primitiua Chiefà pare che li fidcli fi afi- 
teneflcronon poco dal vino,come fi caua dalle 
parole di S.Paolo , mentre fcriuqndo à Thimo- 
theo lib. i .cap. 5.dific,wo/i adbuc aquam bibere Jèd 
modico Vino 'vtere pp jìomacum tuum & frequen-i 

tes 
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.testo 4S infimiMtcs . rJi;V. x.dil nirJoiDJtH 

Quando il Redentore delmondòpafòiiìél 
monte migliaia di perTonc^jffiCfc Vedei-e-l^riii 
potenza in far moltiplicare i pani', di' pelei non 
fi curò ni olì rare miracolo nel vino / giùdici 
do forfè illommo Giudice, che quelli, cheera- 
no faliti nel monte della contemplatone,!! do*, 
ueneroallencre dal vino. ' j» rii':-' H 

Platone à tutti quelli, che erano nelli tnagip. 
trati, prohibiua il vino Alex.ab Alex.lib.3.6^ 1. 

Quella mcdefima legge era ofleruata nel 
Dominio de Cartaginefi, comelcriuel’illelfó 
Alex.ab Alcx.hb.4.cap.(J.: :« nnil rtom?q il 

1 faui dell’India detti Bracmani famofi,'é 
celebri in molte fcienze.c particolarmente nel- 
la Magia naturale, & Atlrologià , cbftufnauàJ 
no di non accettare veruno nella loro cOiigre- 
gatione ,che non fi aftenefle dal vino. 

T ra li Romani anticamente era cofa molto' 
abomineuole, chei giouani . prima deH etd' di 
30.anni beuefTcro vino, cffenioanclife viétfìto 
alli fchiaui per tutto il tempo di for vita * fèfotfr 
in certe lolcnnità , comelcriuei Àfexàb jfclèajt 
lib.3. Cap. ■ ■ ..'OO’Jfl 75 v / ri 

Alle donne Romane em p^rihibitd il vintr* 
con tanta fèucrità, che vi eta péiia'laf \*ta, 
tcllifica Plinio lib. 1 4 .cap. t 3 ^Gilìdib: ( b.£.Ìjji.i 3^ 

Macrobio 
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Macrobio lib.t. Valer. Ma/Elib.a...cap.j. AI«r. 
;ab A'lcx.lib.4. cap. 8.& ! ib, 3 .cap. 1 i.E per quello 
; Marcp Catone ìcommanduua , che i parenti 
fraciaflcrole donne , accioche dall’odore fi ac - 
XorgclTero , ièguflauano vino . 

Si legge apprefTod’Enca Siluione! z. Iib.de 
.commentari defìtti del Re Alfonfo, che Fe- 
derico Imperadorc quando fu configliaro,che 
per ottenere figliuoli da Leonora Tua confoire 
le jfacefle bere il vino j rifpondefle con molta 
pr©ntez?a,Yoler più tofto la Tua Conforre ftcri- 
phe beuicrice di vino . 

Epernon dimorare più in fiinil difeorfo, 
^qnphiHdp^helacqua per vera forza, c per vera 
virtù e ftata/èmpre da tutti nel mòdo frequen- 
tata,^ quella fola, c non il vino è la vera pro- 
pria c narural bcuàda dataci dalla natura : E per 
Aef«M pii <r- ciò diremo, che l’acqua cofi per bcuere, come 
Ttutumc'/*- per adoperare in molti e diuerfi modi è più d- 
" 4 ‘ ogoaJtraco^necdTaria. 

o;§e dnoque.ciòè vero, come fermamente fi 
ypde', perche non douerà ciafchcduno inge- 
gnarfi, òy affaticarli per fapcre molto bende 
lue vere proprietà , acciò che polla fciegliere le 
b^o^e], pichiuar Ic cattiue ? tròuandofi fra elle 
non poche differenze grandi, c notabili, cornea 
dille Hip. nel principio del tractaco,chc fece,Dc 

acre 
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Mere aquts , & locis Tacque yero ; negligenYiorem fi 
circa aquari facultates' cognofccndas cxlnbcrc con- 
netti t } quemadmodtim enim gufili dijfcrunt , fé) pon- 

d.re>ac fiat ione ; fic quoque Yirtutc ali * alijs longe 
prccfiant , dice generalmente à rutti Hip. che At 
non fi tenghi poco cóto delia bontà, della mali 4 Ur*;. 
gnicà deiracqiie, poiché è ccrtillìmo , chef! co- 
me fono differenti digufto,di pelo, e di fico, 
cofi Umilmente dilfcnlcono di virtù,auanzan- 



do tutte non poco l’un l’altra, 
oi Et è di tanto rilieuo-la vera cognitione del- 
le acque > che appreso gl’antichi era tenuto più 
conto della mutationc di efTe,chedi queHa dell’ 
acre, e delli cibi ; e quello ci volle infegnirc Ari- 
Itotele nel primo de Tuoi problemi problematc 
1 3. nel qual luogo è di parere quello Filoio pho, 
chehabbiapiù forza l’acqua peralterarc,e mu- 
tarelinollri corpi , che non ha l’aere, ne li cibi; 
I’rftelfo ancora ci dille Auicennanel primo lib. 
fim$. &$.'$. dap^.métré proferì quelle pròprie 
^\T)\c y Aquà)'umdiuerfitarhcrdgentem ad egrhu* 
dbienndgis perdikk, quatti nutrientium diuerfitaf* 
- , - Et elio dò folle detto con moka conlìdera 4 
rionc^ciafeheduuo che hà olferuato, e và oller- 
uando Tei ne chiarifce ogni giorno d’auantag* 
gioj pcicheaihniti fono li cattiuiefiè trinche per 
la poca aueitenz^ dellacqua del continuo ie- 
xl v'ji J E guono 
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guono,fc ben non mancano de gl’h uomini 
poco elperti,che non feorgendo li danni ca- 
gionati {blamente dalle acque reputano tal voi 
ta l’aria mal fàna,ancorche ha (ànidìma. 

ScrilTe Athcnco nel Iib.delle cene de{àuij,chc 
quclmarauigliolo Stratonico giunto , che fu in< 
vn certo luogo , doue le pedone tutte crano ; 
molto pallide , c di cattiuo colore,fecc giudi-t 
tio, che folTero anche di mala faniti , e che ciò 
auuenilfe dalle acque, che beucuano ; per il che 
andò (ubico i doue era vn pozzo , c vedendo 
molti che cauaua no acqua, dim édò loro , le ha-' 
uefTero acqua buona per bere, alle quali parole 
alcuni di efli vintamente rilpofero dicendo, che 
tutti bcueuano di quella -, aH’hora replicò loro 
Stratonico quelle parole, 'Non eji igitur potabili** 
Non è dunque buona quella per bere? volendo 
dimollrare, come quell’acqua era cattiua,e che 
apportaua non poco danno à ciafchcduno, co-, 
me dimailraua il pallido colore dcgl’habitan- 
ti. E veramente che Stratonico molto accorta- 
mente giiidicaua,moftrando di haucr Ietto il li* 
bro dell’aere, c dell’acque (cricco da Hip. per- 
che nel principio di elio libro fi legge quello, 
che douemo fare quando fi va ad vna.Città no 
per auanti conofciuta. Si quis ad '>rbemfibi inco - 
gnitam pcruenia^cìrcum^icerc oportettiu i fitti > 
on ‘i ; - Lcggcft 
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Leggefirìel 4. Iib. delli Re cap. n.di vn ac- 
qua tanto trifta , che era nella Città di Hiericò, 
tfhc per effa fu coftretro il popolo d’ifraellc ri- 
correre con grand’inftanzaad Elifeo Prophc- 
ta,che effendo quella Città tan to buona,c le ac- 
que tanto dannofe, pregale il fìg. Dio , che fi 
degnaffe fargliele mcgliori: E parendo al Santo 
Propheta quefta dimanda molto giuda, fatto 
che hebbeoratione,feceponere vn poco di fà- 
le in vn vafo,e benedicendolo diffe à tutto il 
popolo, da parte del fignore, che quelle acque 
pcrlauenire non parturiranno effetti di morte, 
ne di fferilità. Hac dicit 'Dominus fanaui aquas 
has non erit vi tra in eis mors t ncque Jlcrìlitas . 

J . elegge nelI’Exodo cap. 1 5. che effendo an- 
dato il popolo Hebrcopcr il deferto tre giorni, 
trouarono alla fine vn acqua tanto amara, che 
non poterò beu ella, fino che Moifenon lafa- 
ceffe mediante l’aiuto diuino diuenire dolce . 

Scriue Plinio nel hb.z 5x30.3. che in Germa- 
nia di la dal Rhenovièvn fonte di acqua dol- 
ce, della quale, à chi ne beetra duo anni cadono 
ruttili denti. Enelu.Jib. cap. 1. narra di molte 
acque per loro natura tanto cattiue, che fanno 
morire non folo gl’huominijchc le beueno.ma 
anco le beffie ,e d’anantaggio diffe per autho- 
tità di Marco Vatonc , clic l’acqua del lago dec- 

E 1 to 
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to Auernoètanro pellifera , che fa morire fmo 
glucelli, che v olande, vi pafTano (opra. , 

La onde fi vede, che in ogni tem po fono Ha 
tc al mondo delle acque cattiue , e però effe n do. 
la malignità, di alcune di elTe taluolca manifella 
e taluolta non poco celata-, Per quello tanti huo 
mini dotti hanno impiegato buona parte del- 
le loro fatiche, in dichiararci tutto quello, che 
diligentemente inuelligàdo,trouarono circa la, 
Vera cognirionc di tate (orti , e varietà di acque. 

^ Onde alcuni olferuando le molte diffcrcn- 
/: tronMHt mu rx di elle per quello, che appartiene alla loro lu- 
f **‘* H,m danza, ne trouarono delle grolfe , e delle fotti-, 

li : Altri notarono molte varie >cofe,checón ef% 
ft loro fi mefcolanp , per le quali variamente 
fono anche chiamate -, f come fono le falfe,ló 
fangofe, le 1 ol fu rcc,l e al u m i nofe , &c. Altri aii-r 
cora confiderarono le qualità loro fecondo le 
differenze delle quali, alcune fi dicono calde, 
altre fredde,alrre tepide, &c.efàminando anche 
le altre qualità vifibili circa il colore -, fc fono 
bianchc,lucide,chiare,ò torbide ; oltre à quello* 
che appartiene all’adorato , & al gufto,'cioè fc 
fcrano infìpide, dolci, acetofe, falle, ò amare. , 
Ma come, che IclTame de tutte le fepradette 
colè ricerchi lunga confìderatione, e copiofo 
difeorfo -, e l’intento di quella picciola fatica 
l non 
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non fìafaluo di rifpondere alfa dimanda fatta- 
mi dica il continuo vfo del bere l’acqua calda,: 
per quello difcorendo quelle fole co 11 i 1 deratio > 4 1 
ni, cnedi efTaacqtia calda,c freddami foimer*o 
ranno-, dirò quel tanto, che giudico edere vtile: 
per la fanità de corpi Immani . ■; 

E perche so, che era le acque molte fè ne tro-t 
uano, che per varie raggioni ponno ciTerc chia-' 
mate calde, cfTcndo che alcune fi dicono natu- 
ralmente calde in atto, & in virtù pèome fono 
le acque de bagni: Altre fono naturalmente 
calde (oio in potenza, fi comelefalie,Iefolfuree, H ,n0 
c le aluminofe,che non vfccndo dalla terra con 
il calor attuale ponno effcrc dopoi con l’arte 
fcaldarc *, e perciò doueranno cfTer chiamate 
virtualmente calde per natura, &: attualmente 
per arre : Altre fono fatte dall’arte calde folo vir 
tùalmente,fi come qucllealle quali fi mefcola- 
no il folfo , il lalc,ouero l’alume: Altrcfono fat- 
te daUarce calde attualmente, e virtualmente* 
bicorne le acque dolci, che fcaldatc di fùocoyi 
haueranno mefehiato patte di fale > di folfo, 
■ouero di altre cofc calde: Però non volendo* 
diedi queftefìa il nollro raggionamcmo-,di- 
co, che fi tratterà fola mente di quelle acque , le 
squali fèranno fatte calde dall’arte in atto, comè 
fono le acque dolci fcal date al fuoco , ouero al 
w * * • Sole, 
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Sole , che fecondo il parere de certi fcrittori 
moderni douerebbono fèruire per il vitto quo-; 
ridiano: non volendo mancare di trattare an-r 
coradi quelle, che feranno con la neue, ouc-1 
ro con il ghiaccio alterate: doueodofir bro-» 
uemente difpurarc, quale fieno Jc più eonuc- 
nienti per la fatate de noflri corpi , e quali de- 
ueno eficrc fchiuate, per eflerepiàc meno no- 
ciuc.'ì . .. 

E fe à calò la di/EcuItà di fapcrc quefibe di flfe- 
tenze ,fpaucnta il lettore ,* dico,che dii leggerà 
con diligenza quello difeorfo , perquantoac- 
ticnealberc ordinario ddli fàui > ed’alcuni in- 
fèrmijdouerà reftar talmente capace della veri- 
tà , che in ognioccafìone à cialcheduno , che 
intende, parerà fàperne à baflanza : & oltre à 
quello crederò moftrare nell’ viti mo cap. co- 
nofeere , quali fieno le acque buone che da gl - 
huomini tutti fi poffono bere, e quali fieno le 
cattiue, che fi deueno lafciarc,ouero corregere* 
fendi' ifteflb tempo fi vedrà il mcgliormodo* 
da leuare con molta facilità la malignità loro, 
coli neH’ifleflì pozzi , ciflerne > ò laghi -, co- 
me anco fuori di cfli prima che liberiano: On- 
de potrà ogn’vno non folo far molco vtilc à 
ic fldTo, ma giouare à molti altri , che forfè 
fcon tal mezo fchiucranno non poche pallio* 

' ni j 
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ni, che io ogni tempo , fogliano accadaci 

chi fi goueina con poca prudenza. 

• » 

m / * • , , • *’.’*• 9 

V origine d' alcune opinioni in alterare tacque 
. chefileueno. Cap. IL 

» 

firn • • i * * ' 

tur** # * • • • 

Ono flati molti cofi antichi co* 
me moderni, che curiofi deliala* 
ro ouero dell altrui falute haucn- 
do conofciuto, che le acque per 
l'ufo continuo fono fopra modo 
fceccflarie,e Spendo quanto vtile, e quanto dati 
no da effe fi poffa riceuerc , fi fono ingegniti 
con vari j modi correggere le male qualità, 
che poteffero haucre,&: aggiungerui d’auantag- 
gio alcuna pfeteione, nóioloper imitare la pro- 
luda naturatile fempre cerca di farle cofe per- 
fette, ma anco per rcmediarc tal’horaà moire 
indifpohrioni,chenclh rroftri corpi fpeflè, volte 
atf enire fogliono s Onde guidati alcuni dalla ra- 
gionerie» allectaridal gufto, (Scaltri ingannati C *J 
dal 1’ aftetto,hann o coflu maro vanj modi d’ai- 
terare le acque, fi come hoggi generalmente fi ^tl?**'*** 
vede, perche non contenti di beuerlccon quel- 
le qualità , che alla loro perfeccionq fi richiede- 
J30 A e ncll’iftcffo modo che la natura ce Th^dat 
-tCjCioè fredde d’iftate ,c d’inucr no temperate, 

l’hanno 
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thanho alcuni con artefatte fredde con neuej 
ò con ghiaccio, Scaltri, ben calde col fuoco, * 
chi per gufto,e chi per finità le bcuenotarho- 
ra da fc, e tal vòlta accompagnate col vino * 
Però eden do li gu (li, e voleri delle perfone 
non poco differenti , non e mcrauiglia le modi 
alcuni , chi per vn rifpetro , c clipper vn altro, 
hanno formato varie opinioni, efatto de loro 
appetiti leggi vniuerlàli ingegnandoli di fo- 
(Icntarlepei buone, e forzandoli alcuni di con- 
ducerc la ragionead accordare, chi con il fen- 
zo,e clnxon la pa dionea /IirifoJlèitx anche có I 
mezQ dello loro ferirmi c pronai c , c perva- 
derci ciafeheduno il loro proprio parerò, ere* 
dendo fori! autenticarlo maggiormente quan-* 
do harranno acquiftato feguaci,c compagni 
aflài,(ancorchefcguacon danno del prodimoi 
centra quello che lùfìngheuolmeute promet- 
tono, c ragionami mence lì deue.) 

-u Mapetcliéil vedere minutamente* inxjue&ó 
4*11. ^ luogo J»origihcde<parcTÌc(blìxle glunrcomie de 

\ì '. '« * . - de glìalcri farebbe cofa lunga^ madìmedouciv- 
, * v * ■ , . don moltrarc in altri caprioli le authorità de fai 
moli Medici, che moke-centinaia danni fono 
diedero larghe concedìoni non folo alli lanic 
gàgliardidi bcucr freddo, ma ailcòla variepep- 
(òucjdi molte iiidifpofitionfcrauaghatc.ptr rii 

0 X 1 .*: .'«ili CUpC- 
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cuperare la fan irà, di bere raluolta freddiamo/ 
Perciò non volendo replicare l’ifteiìe cofe, di- 
ro folamcntc per hora di quelli , che moderna- 
mente lulcitati, perluadeno non lo à che fine 
qudìa non meno nuoua, che (trana opinione 
del bcic ca!do:Strana dico per voler,chc fi bc- 
ua' Pacqua ranco calda quanto fipuò {offerire^ 
per còli gliaiic chocòcffiifi ponga il vino, eper-1 
chcnon li iContcntiano,ch.c fi beua alcuna vol-i 
ta>oucro mentre l’huomo è infermo, ma ccian- 
dio vogliono , che da ciafchcduno vniucrfal- 
mcnrc,e Tempre fi beua in finirà, non facendofi 
ccccrtione dalcune indifpofitioni,d’alcunc età, 
corifuetudini,com pleHioni,regioni,e tempi. > 

* La onde ricercato chi fodero gl’inuencori di 
cotale opinione , non hò ritrouaco laluo va li- 
bro , pochi anni fono comporto (opra il bere 
caldo, ali’authorc del quale mi pare fia feguico 

' .quello), che à molti fpertè voice aucnirìuolc, 
•cioè che trouandofi hauer farro vn rimedio à 
•cafo con felice (uccertó,fiempficcmenrc lègji 
•alfecrionano, di force che(fen za le con fiderà rio- 
ni, che fi richicdcno di che vna cofa ad vno 

• polla giouar, à vn altro nuocere ) lèni p re Io lo- 
rdano, a ciafchc dimoio p ro pongo no in qual 

fi voglia calo lo configliano j bramando che 
ognuno i’uii nelle proprie vite..£ che ciò ija 

F vero. 
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vero*!! caua dalle proprie parole deH’iflcfTo A a 
thore, douc cònfefTandoquefto errore nel prin 
cipio della Tua opera , apertamente diflfe ,comc 
efìc lido cgli trauagliato da vna indifpofìrionc 
di bocca, dopò molte e noiofe cofe che nulla 
giouauano , cominciò ad vlare l’acqua calda 
prima in lauarfcla,c poi in beuerla;e trouando- 
Tela di molto vtile, & affuefacendofì à quella, vi 
pofe tanto affetto, che à giuditio fuo ne la più fa- 
lutifera, ne la piùguftofa beuanda fitrouò già 
mai -, Onde per ciò firn offe à fatui fopra ftudio 
particolare (co me egli racconta)e di tutto quel- 
Jo,cbc troup al fuo propefìto compofe il libro 
con queH’affetto^che togliono glihuoruiriiha^ 
uereallc inuentioni lóro; ma fi come la raggio- 
re, eia feienza non poflbno fecondare la pak 
{ione, cofi non hauendo potuto egli accorda- 
re certi fallaci argumenti,& alcune deboli au- 
.thorità colfuo principale intento ^ fi è forzato 
diveftireilcafo,àlui fcguitocol nome di efpo- 
rienza,acciò che quefta verghi ad effer fondar- 
mento principale della fua moderna opinione: 
Però douendo egli molto bene fapere,chc expe- 
ri ernia eft corum , quffepc codcm modo Yifafunt 
obfcruatioydtj memoria,: E che ilcafoàlui fegui- 
toèfolo, e che perciò non può à patto veruno 
effer chiamato col nomedi efperienza, forza n- 

dofi 
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dofidi fupplire à cotal difettose andato ricer- 
cando, fé al mondo mai perfone alcune hauef- 
fero con felice fucccrto coftumato tal modo di 
bere caldo, per cauarindi l’origine di tal corta- 
me, & infieme autenticare la lua impropria- 
mente detta efpcricnza. Finalmente parendo- 
gli haucr ritrouato come li Romani, e Greci .'V ' 
antichi beueuano caldo; per darlo fermamente ““■ 
à credere, è andato ftrafeinandoal fuopropo». 
fito certi luoghi di Icriccori antichi , c moderni, 
doue fitroua ricordato caldo, e con fottil di*- 
feorfive calde authoricà fi crede prouare, che il 
coftumcdi bere caldo forte inuentionc de Ro*- 
inani e de Greci ; decorrendo che tra Romaui 
in particolare durò quefto vfo per ifpatio di 
*30.anni. E quindi prendendo l’origine , e Iai> 
rhorità,conchiude,che quella lua clpcrien za fer- 
ra con molta ragione vera, & autentica, e che 
per erta ciafcheduno fi decrifolucre dilafciare 
il bere freddo , e coftumar fempre l’acqua ben 
calda col vino. > , ,-r • ,-i. \ v't 

ir Dice ancora il detto Atithore non fàperc, V. ' ' 
che prima di luidalcrittore alcunofia flato trac •• • • 
tatodicofi fatta beuanda: fiche fi come lo cre- 
do,cofidico,chc non fono poi mancati alcuni, 
checoivhaucr letto quefto luo libro,fono con- 
corfi nel niedefimo parere : Onde è flato ve- 

F x duto 
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-duro da molti yn cortfiglio farto alcuni mc'jfi 
■ìbnoi per cagione dflla podagra» doue cjùafi 
ito n tórte iTe ragioni ,<e par ol e > e b c-'in elio librò 
Zoilo fifrirte (adduceitdofi fpecial mente lufart- 
•za de Romani ) fi rifolue , che il coftume di 
bére caldo è non loloalltpodagrofi, ma anche 
tutti vnlc^è’laùdcadk'vie bene fi riferuanp 
*c»u» * b,tt »cfte pef .cafi di fortuna non po- 

^rannoièrhprehatìeme tó torti mt>dità. 

, i r ^Vnaltrol i b ro M rimamebre è venuto inlu^* 



Diporti* Ita 

yurlii tbt per- 
jfu»der.o il bit* 
tui de. 



ce -, che perconfèniar la fanità de Genóuefi è 
Rato comporto, nel quale 1 fi lteflfa opinione fi 
conferma ; allegandoli ancdrai’tìfò deQteci, t 
dcRo titani dicendofi{come fu fcrìtco'dall'aUA 
.thore dei bere caldo) che ctdfi cada da Athb-i 
«eo, Luciano* Giuuenale , Mainale , & altri. $t 

hducftagi 
"»r-! f . 

attefo che d 

primo inucntoie fece vna legge vniuerfale fén- 
zaecccttionc alcuna. Nel con figliò fi ectettua*- 
.no alcune ctàpef Koccoitdnzeiche alli'giotieni 
potino fu ckred ere. E nel libro vhiroaméiK'é’ftà 1 - 
pato , fi eccettuano alcuni tempi. 

, Ma pofeia che da quelli non fi fanno altre 
prone di quelle, che nel libro comporto* irìfaL 
-uere dev’acqua calda in buon numero fitrouaì- 

^ no. 



dacnin quello iterò fi ta ccctriione c 
-gionidcll’anno..- t r. ; 

' Opinioni ih fine rurte differenti , 
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-fi o ; per ta n ro m i pare ragioneuole 1 défcituerie 
♦con la maggior brcuità , cip* fia pollìbild rotte 
-in vn cap. a parte che Icrà il Quinto, acciò che 
poi nel i z. (coprendoci di qual valore elle là 
'fieno > (i faccia da ognuno guidino quanto di 
- buon o i c di vero i|i effe lì croui; :• c r_ ■ ì o * 

Ma perche quello Auchore Icriue nell’ultiì- 
moCap. del fuo libro ,che egh hd fìtto quella 
‘Opera à d no fini, l’uno per giouarc-al mòdo,co+ 
me è obligo di ciafchcdunojalrrd per chiarirà 
della verità , deliderando diefier cofitradetco, 
fc bé vorebbe, che prima liponderaffinolefue 
♦ragioni , e li facelìi elpcrienza di quello; che da 
‘elio fi conligi ià.* Per quello hauendo io alTai 
ben conlìd$rato tutte le fue parole fapendo 
•^(Tcr vero, che ciafchcduho come egli dice è 
obliato di cercai laverita , J^ofcia che fecondò 
il precetto diuino quello dee elfere il principale 
•feopo di coloro che fcriucno,econolcendoan- 
•che per -legge naturale elfer vero , che in ogni 
Jtérnpò dobbiamo tutti ingegnarli* dhgiouare 
**1 profilino vfcriuendo Platone ad Archita, che 
igllmòmini non fono nari fola ni ente per loro 
•ilelh. *Nonnol>is folum nati Jumus ,fcdamicis pa- 
-rcntibus & patri*, ho rifoliKO con l’occafioncj 
♦che mi e Hata data di compiacerlo ; e fcriucr lf- 
• bcramente tutto quello, che fento intorno all - 
,.:ì vfo 
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vfo dell’acquccalde.E tanto più volentieri ven- 
go à farlo , quanto più feorgo feruentc il delà- 
delio di elfo Authore di clTcr contradetto ; co- 
me che quello mezo veramence lì richieda, per 
giungere con facilità alla vera cognicione delle 
cole: E cerco che egli non fiperfua(c ciò fenza 
molta ragióne,polcia che come ho trouato ferie 
to da Alillotele nel terzo della mctaphilìca,è 
imponìbile fenza difputare,e fenza allegare le 
ragioni per tutte le parti, veuire in cognitionc 
della verità :Quarc omnes primo dijficultates fper 
tulari par cft 3 tP ìoorum gratta , fP propterea quod 
idi ,qui querunt nifi primo duPitent fimiles illis funi » 
qui quo nam ire oporteatj ignorant . Quali l’iltelTo 
fotto più breui parole li legge nel predicamcn- 
to della relation c , dubitare in fingulàsjnon cjì muti - 
nel fecondo dell’anima trouo anco che il 
medelìmo Filcfofo dilTe , Qonfiderans 'vnum op- 
pofitorttm debet confiderai , O reliquutrtipcr cogni- 
ttottem enim njnius cognofcitur , & aliud . E tutto 
quello è ad imitationc di quanto lì olTeruaua 
nella fcuola di Socratc,doue come dice San G*- 
rolamofcriuendo contra Pelagiano^eracollu 
meinuiolabile, che prima di venire alla detcr- 
minatione della verità > lì adducclTero fetnpre 
tutte quelle cofe, che per luna , e per l’altra par- 
te lì poccflei o dirc,pQi che quanto meglio la vq- 
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rità venirà efTaminata,e ventillata,ragioneuol- 
merìrepiù chiara fi fcoprirà . . . r. *. . J 

Ma perche il detto Aurhore del bere caldo 
fcriue , che fe bene defidcra di effer contradec- 
to;vorebbe però, che prima foflfero molto be- 
ne con fiderà re tutte le fuc ragioni, e d’auantag- 
gio anche fi facefle inanzi che contradire I’e- 
Iperienza di quello modo di bere caldo , accio- 
checon la proua fi porcfTe poi meglio difeorre- 
re di quella materia ; Rifpòdo che le Tue richied- 
ile non mi paiono in rutto conueneuoli, e pero 
dico che alla prima delle duo colè, che mi cforta 
cioè di confìdcrarc le ragioni, fono io natural- 
mente inclinato, e volentieri prometto farlo, 
come lì vedrà alhfùoi capicoli particolari.* Ma 
alla feconda che è il fare refpericnza,douerà 
foularini, non parendomi ragioneuo- , 
le bufi per le ragioni, che fi ve* i 

■ '{ dranno chiare nel cap. 

‘ 1 ■ ' - •' . ' »’ feguenre. ;■ : :^*ir i r. * .-.,1 
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Contra lefperien^a addotta in proua del i 

r. ' ) ! bere caldo. £dp. IH \ 

• i : 

- 1 • > 1 • i. .1 ;ij *. 'i ; .vi . ’■ ! 

Ncorche I’aurliorc di quella 
moderna opinione del bere caldo 
dica nella fine del Tuo libro,che le 
bene hi caro di clfercontradetroi. 
deriderà nódirrteno, che ri faccia 
prima refperienza di quella lua opinione,ripu- 
candoche non lolo l’elpcrienza ria il fondame- 
lo principale, c proua efficace diefia , maanco 
quella elTcr l’origine, c la bafe di tutta la medici- 
na .-tuttauia nonjparcndomi ragioneuole , che 
quella elperienza ri debba fare , cdouendori co 
me ho promelfo dilcorrere intorno L quella 
opinione, & elàniinare con ogni diligenza tut- 
te le ragioni , & authoricà,che ì fuo.fauorc ho 
trouato nel ljbro,ch’egli ha fcritto; voglio prima 
leuarmi dinanzi queil;o;oll4culo,che mi ri op- 
pone cioè, feri èobligatoà fare quella impro- 
pria mente detta ^Ipericnza^oucro fé ri dee pro- 
ceder fcriuendo conforme à quello, che la ra- 
gione ci detta, jft’authorità ci <;onriglia. 

Però volendo fare quello picciolo difeorfo 
con buono ordine mi pare, che ri conuenga 
elàminare,fe gle lecito nelli nollri corpi fare 

elperienze. 
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efperienze, le quella proua di che fi tratta è ve-; 
ramentc efperienza,ò pure è falfàmcntc veftira? 
di cotal nome, e confcguentemcnte poi,fe cori 
l’efpericnza fola fenza la ragione fi può medi- 
care ficuramentc, e bene. 

Quelli particulari fi dcuono necefiariamen- 
te laperc,sì per ributtare alcune falle opinioni, 
che fomentano quella proua del bere caldo, co’ 
me anche per conofcerc,che non conueniua : 
fai*firefpericnza configliatami prima di Icriuc- 
re il mio parere. ' • * * 

, E dunque da làpere, chela feienza medici-' 
naie ancorché fia molto degna , e non poco 
difficile, viene però dal volgo llimata la più la- » 
cile>e la più nota di qual fi uoglia altra,facendo- { 
uifinon poche efpcrienzcdachinon là, c mol- 
ti, e varij giuditij da chi non hi letto-, al contra- 
rio di quello, che fanno molti di coloro ,che 
hauendo lludiato alTai llimando efiere il giu- 
dico di ella medicina molto difficile fi fono ti- 
rati à dietro, clafciato in tutto, e pertuttoil me- 
dicare -, parendo loro elTer priui di quella luce , e 
diquella vera cognitione , che in limile profef- 
fione,& in coli grauc feienza fi conuienc. 

E quelli fenza dubio fecero meglio di co- 
loro,che ollinari in certe llrane opinioni, incor 
fero in errori tanto graui, che hanno dato poi 

G da 
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da fcriuereà non pochi per eftirparli ,e da to r* 
inentarc à molti per vbidirli. E però viene hog- 
gi ad ertele tanto necelTario ributtare , e fcoptK 

ipiì n,njr» tc ^ °pi n ioni,che molti parte pcrignoran 
rii 4 'tfhrpMrt za,e parte per malitia hanno infegnato,non tan 
di’nfaw ch * M to à gara de loro concorrenti ad vlànza de cer- 
*unM. t j j cctor j ftudio , oucro per mero capric- 
cio , e propria paffione,quanto infcgnarcle ve- 
re dottrine . 

E perciò credo , che la B.M. del molto Illuft. 
&EccelI. Dottore Signor francefco Ginnaho 
quandohebbe letto perifpatio di 30. e 40. anni 
nella làpicnza di Roma, prédelTeper coftumc, 
dopoi di hauer detto molta dottrina, difcorrcre 
alquàto in notare, e confutare gl’errori di mol- 
ti, perche egli vedeua il mondo hauere in quef. 
toparticolare bifogno hoggidi non tanto di 
fprone;quanto di freno, e che gl’crrori fodero 
talmente crcfciuti , che non meno forte neccf- 
fario faperli conofcere per ifchiuarli, che im- 
pararla dottrina per ben medicare, & in vero 
con molta ragione, pofeia che fìnauigain vn 
pelago tanto grandc,e rt difficultofo quanto lo 
Teppe dire Hipocrate nel luo primo aphorif- 
JUdL^ 'e *-,f mo, e dichiararlo Galeno nel commento di ef- 
*•* 4 * 1 '?”" lo con quelle parole. ‘Ncque etiim filtritas ejfet 
inuemu facilis ,tot ac tati • viri in ca quereda occupati 

in 
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in tamvarias feElasfuiffcnt vnquam dijj> ertiti. 

Non fi creda alcuno, dice Galeno , che la verità 
fia così facile ad effe re ritrouata , perche (c ciò 
fotte non fi vedrebbono rance pcrfonc Iittera- ***"*• •P trcJ *' 
tittiine diuife in così varie, e flrauaganti fette. 

Hora confideri ciafcheduno Tela difficoltà, che 
fece Galeno pergl’huomini dotti è così grande 
(hauendo detto tot ac tanti viri ) che facilità hau- 
ranno coloro , che in quello numero non fono 
incora arriu ad-, tanto maggiormente che fecon 
do certifica Cicerone nel libro primo de natura 
Deorum conuiene,che fìa perito in tutte le fei- 
enze colui, che vorrà trouare la verità, Si fingu- **'*• «». - 
las difciplinas pcrcipcre magnum eB, quanto maius 
omnes , quod facere ijs necejje ejl , qui bus propofitum 
efl verireperiendi cauflam, E fe gl e dunque così, 
come fenza dubio ogni perfona di giuditio af. 
ferma, perche fenza altra confideratione ,pcr il 
femplicc detto di ciafcheduno, c prima che fi 
£ippiacerto,quaI fiala verità, fi douerà correre 
alare efperienza della propria vica?comc fcil 
più degno Oracolo , della Medicina, non ci “ 
hauette lafciato fcritto nelle prime parole de i 
fiioi aphoriimi ,che è cofa molto pericolofa il 
fare efperienza .Vita l>rcuis,ars longa , oc c afta >0- If 
lum^experimentumfadaxduditium difficile. Scn^^* <r 
tenza veramente degna, e giu flamen te merita- ■ 

: G x uole 
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uoledel primaluogo ncJIi più fcelti,c notabili 
detti, che Hip. ci habbia lai eia to ; e però foprà 
elfa decorrendo Galeno , pronuntiò quelle bcl-ì 
le parole,/ 1 cinerari* experienti* finis ejì totius ani- 
manti s intemecio ; Si che fecondo la dottrina 
d'Hip.con quella di Galeno , e di tutto il refto 
della fcuola de Medici fiamo ammoniti , che fé 
bene la noflra vita è breue, e l’arte è lunga, non 
per quello fi debbal’huomo ftan care di legge- 
re, edivlare tutta la diligenza, che fiapoflìbile* 
per giungere alla pcrfettionc di quella feienza, 
polcia che quando il Medico non hauelTc fat- 
to in erta quel progreflo che fi conuicnc per po- 
tere aH’improuifo elTer pronto conia ragione»- 
difeorrere de i cafi,chc giornalmente fi rappre- 
fentano, bifognarebbecredere,che doucllero 
feguire errori grandifsimi , e tanto maggior^ 
mente quando luccedono occafionr,nellc qua- 
li il tempo di applicare li medicamenti da vnJ 
hora all’altra bcnelpeffo fi cambia , occafio 1olu~ 
òris \ E ncllepillola ad Cretenam diffe rifteflb 
H ip. ai omni arte aliena eft dilatio , l>erum maxi- 
me in medicina jin qua dilatio ejì anim * periculum. 
Non fi dee dunque afpcttareà lludiare quando 
(per l’occafioni cne fubito pafTano)non ci è con 
ceduto. Ne meno è lecito come vogliono gl*, 
empirici di fare alcuna clperienza > ouero con-' 
i . i" fidarli 
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fìdarfi temerariamente in ella, perche foggimi* 
ge Hip. expcricntia peri culo fa, ouero come in al* 
rii'cdti (i legge, experimcntum fallax . 

■ Se gle dunque vero quanto fi dice, perché 
mi douerà eforrare alcuno, che io faccia quello 
che è contrala mente d’Hip. di Galeno, e detut 
tigPalcri feguaci loro? In che modo midoue* . * 
rò poncrcioà fare elperienza di cola , che ncco 
la ragione, ne con l’authorità fi conferma? Non 
dille forfè apertamente Gal.ncllib.i.del metho- . „ . 
do cap. i. che erra, chi ligouerna con la loia fcUì&wut*. 
efpericnza? Narrò Antonio in Melilfa partico- 
la prima ferm. 56. che volendo Stratonico tac- 
ciare vn certo Medico, che per elfcr vecchio fo- 
lamentc d’erà,h gloriaua di hauere vna grande 
efpcrienza;gli dille quefte parole .laudo tuam ex - 
perientiam .quia non finis infirmo* computrefcerefed 
fiatim cos a Vita libera*. Stratonico fu molto fa- 
mofo in detti fceiti, e Temendoli , & incontran- 
dofì vn giorno con vn Medico* al quale periua- 
no tofto quali tutti quelli am malati, che erano sn*M- 
nella fuacura gli di (le, che lodaua la fila efpe-i' 
rienza, perche non permettcua ,che gPinfci l mi 
marciflero nel letto liberandoli prontamente 

dalla propria vita.-volendo dire,che in poco fpa- ] 

tio di tempo li conduccua alla morte: E dille 
FJinionelijJib.cap.primo, parlando de Me- 
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dici; imparano col noftro pericolo , e fanno 
efperienza colla noftra morte.Hor veggafì,che 
cola s’incenda tal volta per l’efperienza , e fe do- 
ueràefTerc laudata, ouero biarimata. Si crederà 
forfè alcuno,chceffendogli luccclfo vna proua 
conforme al fuo deriderio, di poter dire, che 
t . dt ^ egli ha fatto efperienza , e làper certo , che nel- 
«« proHtfAi fi He ffo modo donerà giornalmente feguire ? Si 
fono veduti per efempio alcuni efferri liberati 
dalla febbre, con effer ftaco loro tratto molta 
quantità difangue,ri potrà forfè affermare, e 
per efperienza faperc,cnecauandori molta qua 
titàdifangue, fi libera ciafcheduno dalla feb- 
bre? certo nò; perche fc ciò foffe vero, il rimile ri 
potrebbe dire di molti , che fi fono liberati fen- 
za cauarnc,valendo l’ifteffa ragione cori in que- 
lli, comein quelli. Oltre di ciò giornalmente ri - 
vede, chepermezo del (udore ri curano huo- 
mini affai da diuerfe indifporitioni,e chi offerua 
•. vedrà, che daH’iftcflì mali fenza (udore non po- 

chi ri liberano; e tuttauia è cofa nota, che infi- 
niti ancora con li fudorife ne moiono. 

Ci infegnò Auicenna nella prima del qiiar- 
g»nn,viin t on to,che per allettare il fonnofi dichino le fauo- 
ufvitMiut- [c , come ri legge che faceua Cefare Augurio, 
per quanto fcriue Suetonió nella fua vita. Ciaf.- 
chedutìaancora vede, che molti per fuggire il 

fonno 
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fbnno procurano di iene ir difcorrcre, Ónde per 
ciò Aditotele fece vn problema , nel quale fi ri- 
cerca ; Perche il fenrir parlare, leggere, e narrartf 
fàuole ad alcuni genera Tonno , & ad altri ( an-* 
cerche (ìanofonnacchiolì ) togliela votanti di' 
dormire. Di più fono molti, che (putano (an- 
gue*, moke donne ancora che correno perico- 
lodi fare aborti-, moki e moke coli de gl’uni, 
comedegraltri concauar (àngue, hanno fug- 
gito ogni pericolo ,* & altri non folo non l’han- 
no potuto (chiuarc , ma parlando (pecialmed- 
te delle dónc dico, che oltre l’hauercommelTa 
aborto/ono (late ancoin pericolo delia vita .• E 
tutrauia più volte è accadutole séza cauar sa- 
gue è (eguitola morte, e fi è ricuperata la (ànità. 

(TI* n dnn /««i a * C* 



dice, vorei che mi diceflcro hora quelli, chéabu 
(ano quello nomedi clperienza, qual prouadi 
quelle che fi fono dette farà la vera efperienza,c 
l’altra come douerà elfere nominata ? poi che 
vna volta è feguito duna forte, e l’altra vota 
non poco differente: In che modo dico fi po- 
trà con verità direiàper percfperienza,chekm 
prc douerà fèguire neli’iltcflo modo? foife che 
a vera efpericnza farà fallace, & hnucrà effetti ntctffmti* ptr 

~~ ~ ìrnirtn e$gnim 



fa 



diuafi,c contrari)?Ecco dunque che fedamente 
per mezo della ragione fi può Tape re conie‘'il 

tutto 
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tutto debba fuccedere:ColIa ragione dico fi di- 
Scorre, c fi viene in cògnicione della difpofitio* 
Ile. delle cofè, e de glenetti che con quefla,ouer 
quella, attionc doucrnnno rifultarevpofcia che 
come ditte Ariflotele nel fecondo deU’anima 
tex. reagente non opera, faluo conforme la 
precedente difpofitionc :<*£<:#* agir in /abietto 
bene difpofìto : E però il doteittìmo Gio. Battifla 
Montano trattando della varia intelligenza, co 
contra*ij tffit la quale deueno cttcrc intefi gli ferirti dc'Dot- 
'irfmtto™ torfadduccduo efempij,runo della Rura,che 
alle donne prouoca glappetiti venerei, &: àgi' 
huominili fcema, l’altro della lamica , che tal- 
uolta prouoca, c taluolta riftringe alle donnei 
foliti mcflrui. 

7\uta<viris uenerem minai t,mulieribus auget . 

LaUuca ciet menfes , reprimit etìam . 

Ma pollo da parte le cofe,chc fono compos- 
te dituttp.quatcro le qualità , parlando de gl’ele- 
nientfchc hanno le attioni loro determinare , c 
che fecondo le proprie qualità operano femprc 
l’iftettc cofè, come dire, per ragione del caldo' 
tij:are,pcrrhumido relattàre,per il freddo ri ftrin 
gcre.,e va decorrendo ; non fappiamo ancora, 
che fecondo le materiche trouano , c fecondo • 
le difpofìtioni,che in ette rifìedono,fi caggio- - 
nano del continuo varii, c differenti efFectil • 

Il fuoco 



< vr 
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Il fuoco che per Tua natura confu ma, riduce 
in cenere, vnilce, e fa limili ì le tutte le cofe,che 
Ce glapprolTimano ,tira dal centro alla circon- 
ferenza, porta le cofe bade in alto, rifoluc le du- 
re in humide , le humide in vapori , li vapori 
in fe fielTo -, non fa egli anco con le medeU ne 
qualità tante altre operationi diuerfe f Non làp- ^ 
piamo noi, che febene il fuoco indurilTe le cofe prtpnùd. 
molli come il fango,- che mollifica, e liquefa le 
dure come la cera, e che afTottiglia come fi ve- 
de nel ghiaccio: Di più fe ben corrompe quelle 
cofe, che confu ma,- lappiamo pur ancora, che 
purifica, e riduce in perfettione moke alrrc cofe, 
co me fi proua ucli’oro :& ancorché per fila na- 
to rarificai di, con tutto ciò non lappiamo noi, 
che per accidente rifrefea , come li vede nel- 
l’aceto ? 

E fecosic,comefenza dubbio ogn’un tocca 
con mani ,- come fi conofccranno,& intende- 
ranno quelle cole lenza la ragione ? Per mag- 
gior fodisfactionc addurrò in clèmpio vncafo à 
me feguito fanno i59i.clTendo io Medico 
dell’ofpiralc di S.AntoniodiRoma. 

Occorfeche vn giornoalcuni làccrdoti del- 
la narion Franccfe, che per l’ordinario officiano 
ideilo luogo-, difi nato chehebberodicompa- 
' gaia, tre di loro non folpin queU'UlelTo gior- 
u . H no. 
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, , nO, ma aiichoquafl nella medefìmahora fura- 
ci r } 

no lopragiunti da febbre maligna con graui 

accidenti , vno di effi per fard curare à Tuo mo- 
do, fi fece portare in altra parte, e gl altri due ri- 
mafero ncirofpirale Torto la cura mia; colui che 
fìì condotto fuori, à capo di nouc giorni morì: 
nel medefìmo giorno, cncll’iftcfTahorajfini an- 
che la vita vno di quelli , che furono curati da 
me, rimanendo labro dopò alcuni giorni del 
tutro libero ; di modo che nc il differente luo- 
go, nc il differente Medico giouù punto à quel- 
lo, che fi fcparò,nc leder curati li duo da me 
coll’iffdTo methodo, puorè fare, che ambi vi- 
VMrii/à it gi ueffero i c forfè che alcun alrro ve nc fu , che ha- 
mdtU* tè- uen< j 0 mangiato- deU’ilkfFe viuande, non ne 
fonti nocumento alcuno. : 

Dal che voglio inferire, che vna cofa noci- 
tìa (come fu accennato da Gal.in vn cafo fìmi- 
le) non opera in tutti i corpi àvn modo, perche 
ad vno fi poco male, ad vn altro da gran tra- 
u aglio, & ad alcuno caggionalamorce; fegucq 
do più, c meno differente effetto, fecondo ja va- 
ria difpofìtione,che nel patiente fi troua: E però 
conuienc,chcfì dilcorra Tempre con la ragio- 
ne, & in fìmili cafì fi confìderi il temperamen- 
to naturale de i membri principali , c la coftitu- 
tione, & habito di tutto il corpo , perche Tagen* 
i te non 

» 
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tc non opera nel proprio modo,quado no fro- 
llala materia difpofta nella medeuma maniera» 
e quando non fi a vn tépo fimile,e quando non 
vi concorrino Falere condirioni deiriflclTa fora- 
te circa rctà,confuctudini,e fimilicà quello non 
giunge Tcfpcrienzalcnza la ragione. 

Lalcio ltarc,chc ogni giorno variano le co- 
fi: terreni, ogn’hora fi cambiano l’influcnze ce- 
lclli,e finalmente chi confiderà vedrà elTcreim- 
poflibile.chc più volte fi trouino infiemeli me* 
defimi agenti con la propria materia nelPiftcffo 
tempo in fatele attioni,che già altre volte lo- 
tto llace fatte; e fegno ne fia la fifionomia di 
tutti gl’huomini del mondomcrchefebcnchau 
rano tutti gl'illclli membri, fono nulladimcno 
differenti l’uno dall’altro, e però none da crede- 
re con la fola efperienza poter venire in cogiti- 
rione di quelle differenze. 

Concludiamo dunque, che efien do l’cfpcri- 
enza fallace, non è lecito negli noftri corpi far 
proua di cofa alcuna fenza la ragione. 

Credo che fi m arau igl i era n n o alcun i, pareti^ 
do lorohauer più volte mtefo ,che I’efperienza 
é vna gran proua, e quella elTere origine, e fon- 
damento della Medicina ,-pofciache vedutale- ’ 
fpericnza,c marauigliarolì dielTa gl huomini# A utl> oriti fm 
cominciarono à filofofaw , à r ice u ere. la ragion 
* Ha n e,& . 
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nc, & ad ìnucftigare le caufe di ciò , come tedi* 
.fica Arillorele nel hb. primo della Metafilica :c 
M. Manilio ancora dille, che per vari) cali fece 
elperiéza l’arte: Virgilio anche egli fù di parere, 
che l’ufo, e Icfercino fcoprillero diuerfe arri ; 
Arillorele nella politica fenile , che gl’huomini 
d’clpencnza fono più atti,c più {ufficienti per 
operare, che h faui j lenza elpcriéza : Platone nel 
libro della Rcpub.conclufe elTer nccelTario,che 
il buono, e perfetto Medico lì a di grande efpe- 
fienza: dunque elfendo quella vna delle prin- 
cipali cofe, che dee hauereil buon Medico-, da. 
dia lì concluderà farli la più efficace, c più ga- 
gliarda proua , che ritrouar lì polla. 

Si rilponde ellcr venfhmo ,che refperienza 
è vna proua molto pocente(fc bene è fallì (lìmo 
che daeflahabia origine la Medicina (come mi 
offero far vedere, e toccar con mano nel cap* 
feguente. ) Ma la difficoltà confitte in Papere, & 
intenderete cofa fignifichi quello nome di 
elperienza:E con dichiararlo,!» darà fodisfatio» 
ne alia feconda propofta. 

; Mentre che deferme Galeno refperienza, nel 
lib.de hiftoria filofofica dice ; experientid eji ciuf* 
dem rei frette fdures mcmer>a,& ndlib.de opeima 
feda cap. 1 1 . dice , experientid eH eius qued fre - 
ytenter ,0 codem modo 'vi[*mefr > cmprahcnjio. 
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-attjite memoria, dice cherefperienza,éVna me- 
moria di cofa particolare , più , e piu volte 
fatta , e Tempre all’ifteflo modo feguita * fi che £ p tritn ^ e , 
la vera elpeiienza dee Tempre hauere l’illcfio, 

{uccello ,acciò che fi polTa chiamar tale , e polTa 
dirfì edere quella proua autentica, che dabuo- 
ni Dottori, viene v lata, lodata, &approuata, e 
di quella trattano le auteoriti allegate di ArilL 
Piar. Vi rg. e d’altri. 

Hor quella lempre verrà ad eflere con firma- 
ta dalla ragione, attefo che Gal. nell. del me- 
thod.c.ó.non vuole, chef! deba chiamare efpc- 
rienza quella, che non viene confirmata dalla 
ragione, poi ch’egli ftefio , al 9. de Hippo . &C 
Plar.decret. & 9-Mcchod. meden. &c 8. de com- 
pofitionc Mcdicam.fecunduloccsc.y.dice in* 
firmarti, tìJ 'tmperfieUdm fiore experientiam fine ro- 
ttone, fiche la vera efperienza dee Tempre efle- 
re confirmata dalla ragione, c quando larà ta- 
le , confdTo, douer efler da tutti abbracciata , c 
feguita-, Et quando non lìa confirmata, dalla 
ragione, non farà vera esperienza, e come fai-: 
là,clTendoficon inganno veflica d’un bel man- 
to^divnbuonnomcjli dee con molta pru- 
denzaandarconfidcratoà riccucrla. L per que- 
llo ho mancato io di fare quella proua, che mir/I« ufi}!*. 
veniua perfuafà prima di contradue quella opi 

nionc 
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f* P ra - tifone del beuer caldo , e tanto maeeiormcnte 

m di! hrt imi I r- . oo 

perche non liamo bora m certi tempi, ne quali 
manchi la noritia di molti antecellbri, che per 
varij refpetti fecero cotaIproua,i quali fe l’ha- 
uelTcrotrouata buona, e lalu tiferà, fi come ci 
hanno aiutato contanti belli, dotti, e fenten- 
tiofì difeorfi, di tutte quelle varie olferuario- 
ni,climitadoni, che conuien vfare; hcH'illcHo 
modo , e con piu faciliti ci harebbono con 
vna regola generale detto, che fi doudle beue- 
re in quella forma caldo , e tanto maggior- 
mente quando quella vlànzafolTc veramente 
fiata celebrata da Greci, e da Romani. 

E però non trouàdo noi autorità, che ne fac- 
cia pure vna minima fede , ne ragione che lì 
polla adattare à prouarlo, ma più rollo ragioni; 
& autorità in finite, che prouano il contrario, 
come nclli capitoli feguenti fi vederà-, non farà 
dunque marauiglia, fcper medicare giullifica- 
tamenre fecondo il parere de buoni autori, 
non ho voluto prouare, nc configliarc, quello 
modo di beuer caldo à niuna forte di perfone, 
non tanto per ifchiuar il pericolo , che può fe- 
guire nelle vitcIoro,comc anco per non aggra- 
uare ranima,e l’honoredi me medefìmo : In 
r nuir* •tnm corpore humano ea tentare , qua non funt experien - 
**“1/4 comprovata, periodo non ìacat, dille Galene* 

nel 



*A 

‘m 

T imi di è din- 

nifi. 
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nel còmcnto del primo Aphor. d’Hip. perche 
foggimi ge , che il fine di quella elpcrienza , è la 
morte di tutti quelli, che la fanno . • ; . 

Elea calo da gl’auerfarij mi fofiero allega- 
te le qualità occulte, doue la ragione non arri- 
ua, li come della calamita, dell’ambra, del Rcu- 
barbaro,de!Sarcofago,& di altri fimili,gli dico, 
che quelle fono si poche, e cosi ben ricorda- 
te da gli autori , che ciafcheduno , che nelli 
Rudi] fa il debito fuo, facilmente le làprà -, fi che 
non trouando le ragioni, trouarà le autorità, e 
non trouandofi taluoltaneruna,nel’altra,e du- 
bitandofi della verità, non fi dee tentare efpe- 
rienza alcuna, mallime doue và il pericolo, del-r 
la corporale laIute,clfendo però nel rcllonon 
folo per niello di farla, ma anche non poco lo- 
dato, cosi per curiofitàjcome per molti,c diuer- 
fi vtih , che ne foglionofcguire. 

Taccia donque Pietro Mediane fuoi dia- 
loghi tradotti di Spngnuolo,doue nò folo dàna 
la ragioncuolc medicina , ma anco la rationale 
cfperienza, volendo che tutti fi medichino l’un 
dall’altro con l’efpericnza, dieta, e buon gouer- 
no,biafimando le ricette latine,perchc non s’in- 
tendono , & il confumarc la fua vita negli ftu- 
di, poiché s’acquillanoin c(Iì più infermità di 
quelle che fi lap ranno medicare, con tutro quei- 

. . lo che 
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lo, che haucrà i mp i raro , n ega n do poterfì interi 
dere la temperatura delle cofe,& allegando che 
il Marinaio , e lauoratore con l’ufo fi fece mae- 
ftro,c non con lo ftudio . Ma vorrei fàpere co- 
me fiapofsibilc, che confelTando quello huo- 
mo non fa pere ;p re fu mi efTer creduto ,c fc ben 
ricordaalcuna cofa di buono, li coinè la dieta, 
& il buon gouerno,nondimcno fi vede, che vi 
à tentone, poiché fe per dieta intende mangiar 
poco, fi inganna ,fe per buon goucrno, inten- 
de altro che dieta, fi perde nelli termini, e come 
P E R S O non toccaua à lui trattare delle cofe, 
che egli non fapcua, ne biafìmarc quelle, che 
non intendeua, ma più torto era officio fuo di 
àffaticarfì prima molto bene, per imparare al- 
cune dottrine,acciò che poi con più facilità ha- 
tjefTcpotuto fare retto giuditio delle cofe : Oltre 
di ciò meno doueua darfì ad intendere , che gli 
ftudij confùmafTero la vita, poi che molto più 
fi confuma ne vitij , e ne piaceri. E quando 
anche non haucfTe voluto quert’huomo,per far 
fùo debiro attendere à tutti quelli ftudij, che fo- 
no neccffarij ; doueua almeno, prima che fpar- 
lare , leggere (come è obligo di ciafchedu- 
no) la fiera fcrittura attefb , che iui haurebbe 
veduto, in quanti luoghi lo fpirito fanto apprd- 
Ua la Medicina, c li Medici (come fi leggerà nel 
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pap. leguente ) c quiui haurebbc anche* letx° 
queL comm alida mento fattoci a fin che ftii-J 
diamo tutti gii anni delia vita nofttaifìcÌi f £cdc-> 
fiaftico cap.6. eie ritto , fiB a, iumntutetud excipé 
datirìnam, & pfque ad canos inaenies fapitmìkm, * u * 

È che così fi conucnga fare, veggifi come fe*^ 
cero tuftì fapicnti del mondo ; Tcftifica Ci- 
ceroiienel trattato,che egli fece della vecchiez- 
za * -che Piatone morì di 81, anno feriuendo: 

Po JicKRtc diflc che di 94*anni coponeua vn fot 
òro détto Panathenaicosj & ii Klacftro di f . 

Gorgia Lcontinofc bene haueua Cento, e fette 
%4injnon cefsò mai di ftudiarc: Fece anco quel 
padre dell’eloquenza, nel medefin>p libro de' J 
lène&utc i’iftcfTa fède d’altri vecchi aflài, quali 
editti furono nel numero di pedone fimvofc, di*? 
cendo anche di Solone ,cne fi gloriaua di an- 
dare inuecchiando,& imparando; E di (e Itcf- 
f© poi afiermaua,chc in vecchiezza haueua im- 
parato le lettere Greche :H?poc rate (criuendo^ 
àDemoerito dille, chetutto che fbflè vecchio*) 
non gli pareua ancora d’efièr arriuato ai fine 
della MedicinarGaleno dice, che egli non impa- 
rò àconofecte bene il polfo finoall’ctà di 9o.an 
iV-'Viflc quello Medico (fccodo che fcviue Ce- 
Ii0l1b.14antiq.lecl.cap. 40. ) pcrifpario di 1 40. 1 
anni. Di molti alrri ancora potrei dire, quali ic • 

Ì..-A I bene 
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bene non erano dotati del lume della fede*con 
tuttofò quanto più fapcuano , e quanto più 
erano vecchiitamo maggiormente fi occupa- 
’ 1 ; r ‘ uano nello fèudio delle Icienze. 

E de fedeli Sant’AmbrofìoefTcndo vecchio, 
e grauemcntcamalato componeua si , che co- 
minciando àglofàrc il Salmo 43.mori,fenza 
che lo potefle finire, Fulgofiohb. 8.cap.7. 

Sant’Agoftino ancorché pafTaffe li 90. anni, 
fempre ò leggeua, ò fcriueua Sabcll.lib. primo 
cap.8.Fulg.hb.8.cap.7. 

Il Venerabile Beda per vecchio ch’egli fufTè 
• Tempre era leggendo , & cfponcndo la facra 
• vv Tcrittura.Sigibcrt.nellecronichc. 

j Si conclude dunque, éffer cola cernisi rrla,che’ 
tutticòloroicjhe hanno fàputo alcuna fcieliza,fi 
fono affaticati affai per acquiftarla, e fc ciò c vc- 
ro,che douranno fapere quelli,che ftudianopfr 
co, onero nuffai ancorché la coiruttioneMef 
mondo dià ( come per l’ordinario fi vede ) éhe 
. . quelli che fanno manco prcTumcnò più di tòt-» 

Gf Smonta, 4 , , r l L , 

don, fi croi,. n,al contrano delle perfone veramente dotte* 1 
Y'/fiP* à che Tempre-fi pcrTuadeno di non fàpere à bàita 
Ufi*o& . za £ p er ò Socrate di(Tc } maxima pars corum y qu<e 

Jcimus>cJì minima coru,qux ignoramus : E l’iftefio 
filofofo tenuto più fàuio dall 'oracolo d* Apollo 
pronunciò ancora quel detto, Hoc^nù filo qUod * 

.1 nihil 
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pìhil filo , c quello balli conrra Pietro Mefsia. 

Ma perche non fi marauigli alcuno, che io 
habbia detto, che la dieta non vuol dire magnar 
poco,corrie molti fai fa mente fi credono:» do- 
, uerà lapere, come dieta in lingua Greca fona. £ c,AtAte 'I‘ 4 
J’irteflo, che nella noflra, regola, ouero mi fura: 
di quello nome fi fcrucno 1 Medici per dino- 
tare il primo de i treinftrumcnti,che fcrueno 
alla Medicina, volendo che per elio s’intenda 
vna debita porrione,& vna giu Ila mifura di tut- 
te le fei cole non naturali, quali fono l’aria, il ma- 
gnarle il bere,il dormire,ciI vegghiarc,il moto 
e la quiete, l’euacuatione, e la repletione, e gl ac- 
cidenti deli animo: fiche dieta non vuol ligni- 
ficare altro, che vna regola , ouero vn buon go- 
uerno in tutte le cofc dette , e falfamente lì cre- 
dono quelli, che per dieta intenderlo mangiar 
poco, pofeia che per olferuarla giu ftamente,bi- 
fogna mangiare con vna conueniente mifura, 
non elTendo coli graue errore il mangiare al- 
fai,che molto maggiore non fìa il mangiar po- 
co, comedilTe chiaramente Hip. in quelI’Aph. 
quinto del primo libro. In tenni yiiìti peccant [ 

«groti : quo fit 'vt magis Udantur . 

E fe bene in quelle parole paria Hip. loia- 
in ente de gli a mala tùco n tutto ciò fèguendo ap 
predo, dice il limile dei limi, quantunque lia 

1 2. contro 
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centrò Uparere delvolgo, alcfùalepafe, cht 
ttuttauolu che fia nominata la dieta, ci Venghi 
lignificata l’adineoza del mangiare. Onde berte 
fpefio auic n e; che in tal modo ingannando^ , e 
lambiccandoli le palone i loro ceruelli, con 
mangiare hoggi poco , e dimani manco: bog- 
gi diano male , &C il giorno fegueme peggio; 
e perciò Hip. c’infcgna, che quando non lì po- 
tette haucre vna giuda indura, c quando con- 
form c alloccafiom , che ci fopradanno,non ci 
fapelsimo rcgolaie(douédo trafgredirc)cóucn- 
ghi più rodo peccare nel molto , che nel poco? 
epcrciò Hip. conclufe il lopraderto Aph.con 
quede parole,?" enuìs exaBuJque viSus paniti pie-* 
more cxijlit maxima ex parte perieulnjtor . Si che 
per ordinare la dieta, conuiene, che fifappia la 
vera regola, però non potendoli laper quefta 
faluo mediatitela ragione, bilogna con feda re,’ 
che lenza la ragione la dieta non fi potrà mai 
»». ' «* fare , e queda èia cagione pache Hip. non ci 
dette in quedo particolare laluo regole gaie-* 
vi't* ttnffie r àli. Onde nel hb primo de dieta dille. Oportet 

iit future toU ir- • f i i 

tu"»* *h,t» Jarcyqtiomodojnrtnim natura r vtm (tetramere opor* 
7/'mmrt £ u/èi teat ,(%/ quomodo debthbus rolurfcr artem addere 
*'£*** * Mm ' oportcat,proitt Jingulorum occajto fc ohtulerit , e nel 
17.Aph.del primo hb ditte. Quibus ctiamjemel 
tu >anbis plus , minufue , U/ gradatitn praùcrq 

cibum 
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Icilum conueniat yjpcftandum dandum * >eró alì- 
quid tempori yregioniyXtatij & confuctudini. 

Concludiamo dunque cflèr neceflario , per 
.gouernarfi có dieta , valerfi della ragione,e coh 
iègucn temente diremo (per tornare alnoftro 
propofico)nonefler lecito, mettere inproua ne ... 
icorpi hu mani alcuna cfpcricnzajchc non ven- j 
ghi confirmata dalia iltelìa fempre lodata ra- 
gione, fapen do non efler meno ncceflariaia di- 
ligenza in oprare , che la prudenza in delibera- 
re. e però raprefentarono gl’antichi il fimulacro JJjJJJJJ. £ 
d’Apollo,quandopei l’altuto ferpente,ec]uan- 
do per l’accorto, e follccito gallo . Ilche faccua- * 

|io,per farci lapere le proprietà, che conuengo- 
no al buono, e diligente Medico , poiché per 
laguro ferpente ci era denotata la prudenza; 
che. dee eficrcongiunta con la ragione, e per 
il gallo la vigilanza, che dee efifere accompa- * 
gnata Con Iti pcrienza.fi che la prudenza, e la " . ^ 

° „ r r . . CndìtiiM tu 

yjgiianza.ciocia ragione, &dpericnza,deuo- Mubt*. 
no eflcre Tannature di chi vuol ben medicare, c 
luna fenza l’altra, ei’alrrafcnzà luna ,nonpofj 
fono có ficurezza della corporal fatare operate 
lodeuolmente, ma ambidue congiunte.faran- 
no il tutto delcontinouobcne,e perciò affcr-J 
mò Galeno nel 3.delmethodo,e nellib.fi dei 
gl’ckment. cap.a.che gl’inftrumcmi da ricroua-J 
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IP tutte le cofe di quello mon do, (ono duo cioè 
la ragione, cl’efperienza, non cfTcndo mai al- 
euti artefice perfetto, fé non fia adorno dell’u- 
no, e dell’altro, &à quello propofito il famo- 
(ìfiìmo Cornelio Celfo , (dicendo nel proemio 
della fua opera molte ragioni per luna, c per 
l’altra parte) conclude con quelle parole , Igitur 
i» mi* Medi- propofitum meum redeam yrationalem auidc 

pntoJMedicinamefle decere, volendo che il primo 
luogo fia della ragione, lodando apprefiol’cfpc 
tMTMiUm.e rj cliza perche veramente quella (come dille 

tefieneml* fi 3 \ , , *■ . x ,, , 

«•««/** Galeno) e vna gamba, c la ragione e i altra, con 
f0T meditar*. ^ ua jj £ conftrctto caminare,chi Medica, cioè 

con la dritta della ragione, e colla finidradell’ 
efperienza, e perciò Galeno fece anch’egli pro- 
jteflione di ftudiarela Medicina empirica/c ben 
con giuda cagione dannala lor fetta ,attefoche 
imprimerne profetano l’cfpcrienza fola-, fi come anco nell* 
ideilo modo, dannai methodici, quali ricufan- 
do la ragione, e refpericnza ; fi perfuadeuano 
con vn lolo methodofaper medicare ogni for-J* 
te d’infirmità: Quelli fi vantauano ,cne in fei 
meli harrcbero fatto diuenire qual fi uoglia pcr- 
fona buono, e perfetto Medico: Non ficura- 
uano di fàpcrc le cagioni de mali, perche dice- 
vano edere inutili alla cura: Si fcruiuano fola- 
mente d'alcuni brcui ricordi : e finalmente con 
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todo riduceuano tutta l'arte in VA 
credendo ordinarla^ diftraggc- • * J * ^ 

1 u:’-'- V. • * t. > 

, Quefte duo fette ( merce della/ poca fatica?) 
hanno trouaro in tutri ifccoli de fèguaci afTai, 
perche feruendofi folamente di cerca autorità, 
che artificiofàmente acquiftano ( hauendo poC- 
to da parte qual fi uoglia ftudio ) medicano 
con incrcdibil danno de corpi Immani re fenza 
con fiderare, fc la loro cfpericnza è tàl!ace,ouero 
fequcl methodo è perfetto, e fe con queftì Ioli 
in(irumentigiungonodouebifogna,tenrando 
lafaluteper via di medicamenti, fatti fenza ra- 
gione;fanno,che i mali breui , c leggieri diuen- 
gnino ogn’hora graui,Iunghi,c pericolofi . 

Quante volrc mi fono incontrato à vedere 
curare vn male per vn a!tro,come per efsempio 
in certe febbri, doue fi accompagnano alcuni 
dolori nella regione del petto, ho veduto Mcdi^ . ’ [ 

ci sì poco giudiciofi, che à tutti come regolacer 
tiflimaienza confiderai punto , che fàbri , e 
che forte di doglie quelle fi fieno, fèntentiaua-' 
no fubito cflfere vna pontura, ouero come altri 
dicono male di coliche da Medici è nomi nan- 
ta Flcuritidc, per cura della quale fomminiftra~ 
uano dalla prima horacofc pettorali, aperitiuc,; 
ecaldc, dal che fi aumentaua talmente la feb- • 

bre. 
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« tutte le cofe di quello mondo, fono duo cioè 
Ja ragione > e I elperienza .non dTcndo mai al- 
-«Mn, artefice perfetto, f e non ila adorno dell’u- 
no, c delitto, &à quello proposto ilfamo- 
“7 Corne, '° Celio , (dicendo nel proemio 
L*r*gìnu tìt- ^ a ua °P cra molte ragioni per luna, e per 
SUSHI ' a,t 7P arte )conclude con queilc parole , hlur 
'in*. ad propofteum meum redeam , rationalem aUide 

...... C«'» tft decere, volendo chel p?i mo 

* < 3 k m « ,0 ' ,C ' ,odando appredol'efpe 
“ cl za i perche veramente quella (come dille 

ftrmtdic+rt. * è vna gambale la ragione è J altra , con 
le quali e concetto caminare,chi Medica, cioè 
con la dritta della ragione, e colla finiftradelP 
elperienza, e perciò Galenofeceanch’egli prò- 
temone di lludiarelaMcdicinaempirica/cben 

con giu (la cagione dannala Ior ferra ,attefochc 
prorenano I’cfpcrienza fola; fi come anco nell* 
libello modojdanna i methodici, quali ricufan T 
do la ragione, c l’efperienza ; fi perfuadeuano 
con vn iolo methodofaper medicare ogni fora 
te d’infirmita: Quelli fi vantauano , che in fei 
nieii harrebero fatto diuenire qual fi uoglia per- 
Iona buono, e perfetto Medico : Non heura- 
uano disperde cagioni de mali, perche dicc- 
Viano effe tq inutili alla cura: Si feruiuano fola- 
mente d alcuni kcuiricordiiefinaimentc con 
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vn peruerfo modo riduceuano tutta fatte in vn 
compcndio,e credendo ordinarla,! a diftruggo- 
fatto. M ! •' - '> ? ?: * > 

Quelle duo (ètte ( mercé dell» poca fatica) 
hanno trouaro in.tutti ifccolidc feguaci affai, 
perche feruendofi folamentedicerta autorità» 
che artificiolamente acquiftano ( hauendo poff 
to da parte qual fi uoglia ftudio ) medicano 
con incredibii danno -de corpi humanire lenza 
con fiderare, (c la loro efperienza è fàllace,oucro 
fe quel methodo è perfetto, e fe con quelli Ioli 
in il rum enti giungono doue bifogna,tenrando 
la lalute per via di medicamenti , fatti fenza ra* 
gioneffannojchcimali breui,c leggieri diu eri- 
gili no ogn’hora gramj«nghi,c pcriccdoff; 
r Qùanre vòlte mi fono incontrato à vedere 
curare vn male per vn alcro,comc per elsempiò 
in certe febbri, doue fi accompagnano alcuni 
dolori nella regione del petto, ho veduto Medi- 
ci sì poco giu ditiofi, che à tutti come regola ccr 
tiflijnajCcnza; considerar punto, che febbri 
che forte di doglie quelle fi fieno, (ententiaua-* 
no (ubico effere vnapontura,ouero come altri 
dicono male di coffa -che da Medici è nomi na- 
ta Plcuritidc, per cura della quale fomminiftra* 
uano dalla prima horacofc pettorali, aperitiue^ 
ècaldc, dal che fiaumentaua talmente la feb- 
bre. 
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s*uìc <u t o d 'brache predo fe/Ito dàlia del male òpeS 
A*,jt à » n «r.rato vn difgullola , c manifeflo fàggio : E per 
ciò Aditotele prudentillimo (dando infermo) 
diflcadvn certo Medico, che andò per curarlo 
Xcome narra Eliano de varia hiftoria libro 9.) 
.auertiche non voglio cfler medicaro all’vfanza 
diZappatori,ò Bifolchi; c però fé vuoi, che io ri 
vbcdifca, impara prima di conofcerc le caule. 
‘jSemccures, 'vcl ìt < But>ulcufn y 'vel >f fojforemfci 
prius caujfam cdijjere\fic ettim facili perfuaftonc mt 
morigerum nddideris. Volfe inoltrare Aditote- 
le cori à quello Mcdico,come à gli altroché fan 
no tal proferii o ne ; non crier conuenienre pre- 
fumcre di ordinare alcun rimedio , fé prima no 
ria ben conofciuta la cagione deH’infermiràj, 
pofeia che il far giudirio da quelle loie cole, che 
fuperficialmcntc appaiono , non e attione di* 
prudente, c ragioneuol Medico, elfendo necef- 
£ fàrio ricercar molto bene tutte le cagioni ance-» 
cedenti primiriue,e congiuntele al noltrò» 
modo di dire, fono redutrcallecaufc inrrinlc- 
che,&cllrinfechc. - , '* > 

In quello Filofofo ri fpecchino quelli fauij,' 
che à cafo fi lafciano medicare àpcrlùarionc di- 
coloro, che molli più rollo da intcrelTe, c da-’ 
pallione, che da buon zelo, c da vero amore,' 
confi diano cola, che le fodero obligati rcn-v 

dcrne 
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dernela cagione, ò pure' fupplirc à tuttii man- 
camcnti,chc pollo no fucccdcrnc, forfè che non 
fi pigliarebbero rimprefe,che fi pigliano, e però 
in occafioni di tanto rilieuo , fi dee andare mol- 
to confideraro,enon credcrfi di hauer fatto af- 

p . , p r \ J Errtri Jì multi 

lai , quando lono concorli doue vanno alcuni ntn/^nr^n» 
altri, atccfo che multitudo crrantium non paritpa- * I ^ *****' 
tvocinium errori. Toccando! ciafcheduno dafc 
medcfimo confiderare,fei Medici procedono 
con efiilorojcomcfaceuacoftuicon Arinote- 
le, quale.mcdicaua più toflo, come la mala vlan 
za lo guidaua , che come la buona ragione gir 
dettaua : E però auerta ciafcheduno a gouer- 
narfi con prudenza , e non feguitar ignoranti, 
che non giouarà poi in quell’ultima hora, con 
Adriano Imperatore morendo efclamarc, e di- 
re, Turia Medicorum fafarem per elidi t , come 
dice Dione Cafsio, ne menoferuiri per rilarci- 
mento della vita ( come dice Plinio hb. 1 9. cap. 
primo) che fi vegga fcritto fopraleloro fepol- 
ture, la moltitudine de Medici ì’hà occifo : Et in 
fimili cafi non faranno gl’huomini fempre à 
tépo al pentirli, anzi all’hora fi potrà dire quel- 
lo, che Vergilio cantò de Troiani ,fero fapiunt 
friges* . ■ 

Conuien dunque ad imitationc di fi grande 
fpecchio di dottrina, come fu Ari flore! e , go- 
ì. > K ucrnarfi. 
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m»jo tem« fi uemarfl , ofleruando con diligenza il- procede* 
tZSfiZ? ride lóro Medici, e le ragioni che dicano,*: f© 

tetti loro Me. .. lW .,k«- ifcnnn jfnnni cafoiODÙto feVatC-? 

diti. 



•K. * 

\ t* 

Mj »•« ' '• C 



Ifc Òpere che’ &nno vfonoà cafo -,ò pufe fevàfc-i 
derido quello, che hanno prcueduto uattefo 
che per fare il debiro loro ,fono obligati à pro- 
nofticarc nel modo, che i noftri Dottori tutti 
cìnfefmanO, e non ad vfan2a de moltibaffa^ 
niènte, e’confùfa mente dire , che rinfermita e 
^rànde’iC pcricolofa,c fenza limicarfi punto(pct 
non perder di riputatione, quando altrimcntc 
fticccda) fi riducono i fare il giuditio , veduto 

dfc hanno l’efito delle cofe. ' 

Mi-^er far veder meglio, quanro lì debba ah 
dar càutbnel medicarci coinclrfpciicnza. feti 
zi la ragione non puòdìcu rapente operare al* 
cuna cofa di buono; Dimando horaigli Ente 
pirici, fe in curarci mali fcmplici,(ì crouàtaivt 
ta difille ulta, che lenza la ragione pare imponi- 
bile curarli, in che modo (ì procederi fenz’cfla 
ne ì mali ccm polii? oucrb come dicono iMer 
elici complicati ì cioè quando fi trouano in vn 
corpo duo mali di natura contraria , che in vno 
ideilo tempo richiedono cure differenti: Non 
fanho fom, che ccn porgere rimedio all’uno., 
fi corre pericolo di far danno all altro ì Non 
fui no arie óra * che non rimediandoad ambi- 
duo, la mòrte fi anuicinaii Galeno nel lib.:ip. 

dei 
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del Methodo confìderando tanca difficultàdif-. 
le, che fe bene è diftkile,tuttauia potrebbe fot* 
fceitèrc, che con la pratica fìritrouaflfe il modo 

, . r* . . r ■ \ i Ragioni ouMtt- 

01 curare vna lcmphce inrcrmita; ma quando /« fi» 
frano congiunte due, òcre indifpolìtioni,chp m * U 
richiedono medicamenti contrari;, c im podi- 
bile ( dice egli ) che con la fola efperienza ii tro- 
ni il vero modo di medicare,cflendo anche dif- 
fìcile colla ragione ideila farlo bene. Cum 'vnus 
mcorporc ajfittus cjì , eius curationem inuenirc ,fi 
non ratione certe r vfu haud diffìcile ejl : \hi 'vero 
connexi duo trcfnefun)prxfertim, qui contraria, in - 
tdr fe auxilia requirant , fieri nequit > >r expcricntia * 

quod agendum Jìt inueniatur : imo nec facile ratio- 
ne. Efempijdefìmili cafi complicaci ne furono 
porrati duo daeifo Gal. nel com. 1 6. del primo 
de gli Aph. l’uno di quali èl’Hidropefìa con- 
giunta colla febbre; l’alcro è lapontura,oucro 
(come dicono i Medici )pleuiitide accompa- 
gnata col fputodi fangue;eifendo cola certa, 
che ciafchcdunadi quelle indiipoiìcioni ricer- 
ca in vno ideilo tempo cure in tutto contrarie: 

E però in limili cali vorrei faperecome proce- 
derà vn’Empirico colle fuc efperienze. ? elfcndo 
che per quante ne feppe Gal. colla icienza,cbe 
egli haucua, quando in tali occorrenze fi troua- 
ua, era col ceruello à partico; onde diiTe nel luo r 
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go citato.Woj ’ìtrunc^ajfeElum contrariamene 
rationem jlagit antem , refpcliu hai ito ambobus fo-, 
r , . fcrfer, O injreniosè obftjiemus. Se quello così grati; 

. r Medico diffe Jolerter j&* indento se , come ardi- 
remo noi CGn vna temeraria cfpericnza, e fen • 
za vna ragionatole conbdmtione , tentare al- 
cun medicamento nelle vite humane? Senza du 
bio, che fc vorremo ben medicare, bifogna nc 
cab complicati vfarc con molta ragione vna 
cura ùmilmente comporta, confoi me cifri in- 
fegnat© daeffo Gal. nel luogo citato , e confor- 
me anco ci lafciò fc ritto in molti altri libri, il 
tZfauZ.d» ■fe’òfne nel primo de diff.fcb. cap. 8. e nei 3. de 
fìrhpl. pharmaco dift.3;cap.3.E tanto maggior; 

. mente rrouandob ccnfirmato l’iftcffo parere 
da Auiceii »a nella quarta del primo>c da Rabs 
n'rfltbi5.cap.8. i * v ’ *■ . : *. ; . 

- 'Si conchiude dirque efler neccffaria la ragio- 
ne per ben medicare , effe ri do (blamente lei 
•quella,' che fa conofc ere, qual ba Finbrmità ch$ 
maggiormente preme , e qual ba quel medica- 
mento , che giouando advna indifpobtionc, 
non farà danno all’altra ; 

E quindi mi credo, che nafceffctanradifS- 
coltà,che Hip. fece nel giuditio,come bleggc 
nellaprima temenza de fu oi Aph. perche dato 
che vn medico habbiamplta pratica, quando 
v v anche 
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anche nonfappia con molta ragione compo- 
ncre, diuideref , e difeorrere ; fenza dtibio che nc 

tra venire alla determinationc della ve .... 

- . Gl udii io ritto 

eflendo attione di poco momento, Meco/ino»# 
formare vn giudirio talmente buono, che do- 
uendo giouaread vn male,non fi faccia danno * ion *’ 
all'altro di natura contraria. . . ..or. 

Però èancod’auucrtirc , che quella ragione 
fi Pende molto più diquello che da molti fiero. 
de;fcoprcndofi ciò maggiormente ogni gior- 
no ncll’applicare de remedi, i quali quantun-> 
que fiano fatti con ragione nfpettoal male/ucr* 
cedononondjmcno ipciTevolteinfcl'ici^nòef-, 
fendo fatti con ragione nfpc’tto ali. temperici, 
quale biiogna anchora haucrc pl'ofleriutiouG.- 
la fua propria feienza, come dille Hip. nel prin-s 
cipiodcl libro de acre ajuis, & loós y E fc bene 
alcuni non credono quello che àgli loro intel- 
letti è ofcuro,con efTaofcurità s’ingannano; e. 
che lia vero Iegganfi quelle parole foggiuntc '*”• 
da Hip.nel luogo allegato, che fi vedrà molcq j 

chiaro il loro errore. Quod fi cui h<cc fullimiora 
*vtdcantur,is fi al? hac fentemia difeedat t dijcet fané 
non mimrnam partem conferre ad rem medica ip/am 
zslftronomiam jfdomnino plurimam ,<juum 
cum t( mporibus,& i 'VcntrkuÌt inhom'mibus muten- 
tur.E però quando ti Medico. con tuttaquefta 
J •• " ragione 
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rità, non 
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ragione fi goucrni,c fàccia femprc con diligen- 
s&il debitófuo >fiicccdcndo poi,che rinfermo-j 
iWtjiup* muoia 1, non fàràtcolpato,comc dilTe Platone 
f!t nel 9. dialogo delle fue leggi, perche il Medico 
^infirmi. non £.p U ò opponere leinpre a tutti i mali , po- 
' fciache bene 1 pcllbfono talmente acuti ,che no 
cedono à remedio vcrunorOlcre poi, che nean- 
che è in mani del Medico forzare gli infermi 
ad obcdire,gIiaftanci ìlare loro debito, & à fa- 
re che le cofc tutte, clic fi amminilfrano, fiano 
debitamente preparatcrE bene obligato (come 
fièdetco)dirdiiaramcncclafperanzaj& il pe- 
ri tofloùnche fin fermo fi troua,perche fi: giu- 
fornente auifàiàii ci reo fonti diqucllojchc do- 
uerà (egui re > darà ancora a qu dii , che moiano 
eompita fodisfàtionc. . >.q 

Efebcne molti refono hoggidì non poco 
fcandalizzati de loro Medici , cou tutto ciò di- 
co, effer propria colpa de gl’h uomini, che i Me- 
ìftjid eMtnri dici buoni (come dice Plinio ncll1b.z9.cap.pri- 
fmm - dMm mo ) diano authontà alti fiùnui , c che i cattisi 
Ituino i’authoricà al li buoni, perche mi par, di 
vedere, che prcuaglia più l’aftutia de gl^ igno- 
ranti, che la modeftia de Dotti -, come fi legge 
di Afclapiade Maeftro di Retthorica, il quale 

S ir i! poco guadagno, che in quella profelhewe 
ccua, fi rifòlfencl tempo di Pompeo Magno 

diuenir 



tdli buoni . 
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diuenir Medico; Onde come fcriuc Plinio nd 
lib.ztf.cap. 3. non fapendo quefto Macftw>fl MtdittttUirt 
vero nvododi curare,bforzaua con oroataper- diumut« por 
fuafione riprendere* rbiafimarc il modojche ^ 
tutti i buoni Medici vfàuanoj c riduCendo la 
medicina al cafo, & alla fortuna, e proponendo» 
poche cofe triuiali ,£ come d'attinenza * fregai 
g ioni, efe rei ciò, e fìmilù-clapcndo andare à.ver- , . , 
lo di ciafcheduno, condpprouare ogmlorode T " ^ 
fiderio , & appccico; venne coq tale aduli* in 
quei tempi non poco celebre* e famòlb/l {) 

O via iniqua > ò ftrada peruerfa >• non fu ma^ 
muglia, te Fallati Tiranno famofo (fecondo 
Ouidio)eflfcndo amatore de vircuob dicclfe^ch^ 
maggior crauaglio era vmcre tra ignoranti, chf u - 
morire era faui j. 
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Ditto notti*- 






nil 



In che cola tara differente I’huomo dalle bc- 
die? per il vedere ,per l’vdire,pcr ladeltrezz^, 
per la forza , per l’amore, per l’odio, per altri ap- 
paici o altri beni corporali ? Per rtiuiudi quelli 
cole certo , poi che fra gli animali irrationali af- H ^ ^ 
fai ve ne fono, che in fienili proprietà non fola- *.*i‘ i>ft*fi 

1,1 1 1 . lo ntllt rtrio- 

■mente aguaghano lhuomo,madigran lunga 
rauanzano.Tn che cofa dunque lì conofce la 
-differenza, che etra noi, eie beftie? Hauendo 
Jciò efsaminato Cicerone nel primo della fìlofo- 
fa morale, conclude con quelle paiole, Homo 
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autem quoniam rationis eH pdrticeps , confo quontix 
»><’. nv v certilt > princìpi a & cnujpts rerum Vidct > f£Jc. Eie 
■n<\ oa«vVì< dótfeflìmo goucrnarci, come dicono gli Em- 
pirici, ne ancho in queftaragione faria mo diffe- 
renti dalle bc Ilio, perclic anche effe fanno na- 
turalmente medicarfì, come difTc Plinio nel lib. 
8'.£però Cicerone nel libauic Nac.Deorum fi 
Sii macauiglia di queft’oidine mirabile della Natu- 
éeTfrqiZ*'' ranelle cofctutte, celcftfiterreno, d maritime, Se 
in tutte le cofe animate, emon animate. 

O Prouidenza di Dio veggiamo in Egitto 
douc mainonpioue,il Nilo fiume famofifsi- 
mo vfeire à certi tépi fuori delfuo letto, irriga- 
•' flv.o re,Sc adacquare tutto quel paefe: La Mcfopota- 
tniadal fiùme Enfiate è fatta fertile : Le capre (è 
haueranno guftato alcuna cofà cattiua fubito 
cercano, e trouano il dittamo, có che fi curano: 
Le cotturnici , fecondo difTc Lucredo nel lib. 4. 
per ingranare mangiano l’elebboro , che à gl* 
nuomini è pcfsimo voneno:Si aggiungono an- 
chortfà' certi animali molte vtili difpofidonfital 
*>+ •■- mente conuerdti inhabito,che pare quafi effer 
- loro naturali , come ogni giorno da tutti 11 ve- 
de non altronde, che da vnafympatia di corri- 
fpondenza,quale fa che l’iftinto, e la volontà tra 
di loro amichcuolmcnte fi riguardino; Ma fi 
come à cutte quelle cofc, chela Natura non ha 
. u dato 
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dato il volere, e la ragione, ad alcune con vn •.* >* 
cerco ordine, ad alcune altre con vna forza di 
tirare, & ad altre con vn’iftinco ha fupplico à tue 
ti i loro bifogni .cosi àgl’huomini , a’ quali ( per 
cfler dotati della ragione ) non diede tali pro- 
prietà, donò il fignor Dio il libero arbitrio,acciò 
che con efTo fi affaticalTeroà fcicglierc per vera 
guida , e per buona macftra la ragione , potcn- 
do fi con quella in tutti i bifogni del continuo h T* 9 ‘* **■ 
configliare regolare, e gouernare,c tanto mag- 
giormente, quanto che ogni giorno fegueno ;• ^ * 
cafi da noi non più veduti, ne vdici.doue gli ef- 
fetti non corrifpondendo a’ noftri delideri, 
cagionano taluolta non pochi, e non piccio- 
li danni , perche non folamencc fi vedeno va- 
riar i cafi, ma gPefFetti ancora dcli’iltelTe cole, 
fecondo i tempi, le complellioni , l’età , le con- 
fiietudini,&: i luoghi,pollendoci anco bene fpef 
fo mancare hor vna cola, e hor vn’altra.chc per 
quanta diligenza fi polTa vlare occorre, che il 
tempoillello ce le toglie, fi come polliamo di- 
rc,cller feguitodella vera mirra , del vero balfa- "fint- 
ino, del cinamomo ,e d’altre cofe alfai , per le 
quali in ogni occorrenza, feruendoci noi della 
ragione, in difetto di quelle cofe, che ci manca- 
no, poremo fupplirc con quelle, che habbiamo, 
poi che in lei fola rifiede il vero giudicio di ri- 
. L trouare 
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j trouarclc cole vóli, fceglicrc le mcgliori,cla* 
‘fi perle applicaraal fcjn pp debito,- onde fé poi ac- 
""bTfu^u co m pannata farà, con i’efperienza,riterrano in- 
nuMt. (ìeme ampia aurhorità di elTcrcjtarle , & appro- 
uarlc, làpeudolì.da tutti, che quando fìanpvni-, 
ti quelli duo inllromenti , potranno efler buo- 
ni, c/veriteilimoni infarcì piena fede , di tutte» 
le cofe,fe fono vere , ò falle i c però dilse Galeno 
nel lib. i . del meth. T>uo funi apudomnes homi- 
nesinjìrumenta ,ncmpcratio,& 1 experientia. Lara- 
f'U"fi fin, ^ione , e lefpcricnza fono, tcft’imoni degni di* 
fede in tutte le cofe j-c per quello S. Paolo feri-, 
ucndo a Colofenfi dice -, Ita ego omnibus Confu - 
lo, Quodcvnque facitis in verbo , O opere , le paro- 
lei e I-opere vuole,chc ifìanodegni, & .{ufficienti' 
teftimoni dell’attioni di quello tìiondo.npni <j$r\ 
fc le paròle fole, ne i fatti foli, ma lune, e. falere \ 
vnitc, cioè le parole, e I’opere, perche facendoli 
l’elpcricnza daquefte, e formandoli la ragione 
da quelle, lapcual’A portolo dottilhmo,e pie-, 
no diSpirito Santo, che in tal modo, harebbe-; 
-W . • s ropotuco dareal mondo ogni gran prouadel- 
laloi bontà ,& inliemc anco harrebbero con- 
ceduto à glanimiloro tutto quel piacerc,e con- 
tento, che dal bene gli buoni lanno cauare: 

Virtu ritti ffà . _ ° n r 

fir** r «gtone. %edtus cjf?, fine virtute nemo potcjt , ncc vtrttts Jme 
razione Gonfiare , dilfe Cicerone nel hb. primo de 
" . J Natura 
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Natura Dcorurdondeli vede cheanchora que- 
llo fonte di eloquenza, (e ben . era priuo del lu- 
me della fede, giungcua nondimeno icona- 
Iterò, che il noilro foni mo bene c riporto nella: 
virtù, eia virtù non ritrouar lì lènza la ragione,,, 
clfendo quella quella , che con ricercare le Cau- 
ta giungei far i noftri Intelletti colmi di faen- 
za ,doh de poi dipende tuttala feliciti deHani-' 
ma in quello mondo?e perciò la cognitio'nc,'i 
chef hi ( come dicono i FiIofofì)i priori , fit, 
chiama feienza; attefoche di tutte lfe cofe, si, 
rendere la vera , e certa ragione , eh e quella,che 
fuole poi dar compirà lodisfattione , e vero co- 
tentoi gl’animi noftri r e quindifègui quella» 
bella diftintione, fatta da Filofoli delle tre forti Srien X***9 t ' 
di caule , cioè à priori , à pofteriori i, & ab im po- 
lìtione; dicendoli che dalla prima procede la 
feienza; dalla leconda l’cfpcnenza^ dalla terza 
il Methodo; donde anche nacque quella diui- 
lìone delle tre fette de Medici, che dille Galeno, 
iprimi de quali furono detti rationali ,i lècondi 
empirici, i terzi MéthòdiciyelTendó delli.primi £mi fi 

capo Hip. citili fecondi Strapiene AlelTandri* 
rio ,che Galeno nel fecondo della Terapeutica 
alcune volte nota; delli terzi, Thcfsalo Trallia- 
no,qua!c fù nel rempo di N croric , e quale ven-i 
ne da Galeno in diuerfi libri del Methodo, più’ 

Lz volte 
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fcrcht fi fon- 
dant alcuni 
tuÙ‘cfiortrt.%* 
tr nitri ntl •< 
thtic , 

U 1 ' ! 



volte biafìmato, c riprcfo . 

Ecco dunque affai ben chiarito , quanto pre- 

uagliala ragione aH’efperienza,&:alMethodo> 
ccome nella ragione fidamente rificde la vera 
authorità dnigrandire, & ampliare il Methodo,* 
e di feieglierea fuo tempo,&approuare la vera, 
e buona efpericnza: E perciò reftringcndo que- 
fto pie ciolo ragionamento,cóchiudcrem o(co- 
mefii è propollo )Che non è lecito nelli noftri 
corpi fare alcune efpcrienze; che vna folapro- 
ua vien falfamente chiamata col nome di cfpc- 
ricn2a;eper conlequenza che i corpi immani 
non deeno edere medicati coll’cfpcrienza , fc 
quella non vidi confirmata dalla ragione. • 

E veramente io non credo, trouarfì perfo- 
na alcuna, che imrinlecamcntc fra di contra- 
rio parere ; Ma la caula di tanta varietà c,pcrche 
l’acqui do delle fcienze,dal quale dipende il dil^ 
corto , e la ragione, non fi può fare fè non con 
molto fludio,c con lunga fatica; c come chea 
coloro, che da teneri anni non hanno fatto pio 
feflìone di fludurc, rincrcfcc poi nell'età ma- 
tura fpcndeiut tanto tempo.quanto realmente 
vibifogna , perciò non e marauiglia, che quelli : 
tali (volendo fchiuarc ogni trauaglio , c fodisfa- 
re à i propri defidcri non canto per il guilo, 
quanto per lutile }fi affatichino ditrouare vna 
oiiov - .f breuc. 
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brcuc è corta via di curare glinfermi ; Onde 
molti ad iraitationc di Thcflalo , con vn brcuc 
Methodo fi danno à credere faper beniflìmo 
curare ; & altri ad imitatione di Serapione Alef- 
fandrino con alcune fallaci proue nperfiiado* 
no toccare il primo mobile con le mani quan- 
do hanno detto e(perienza,anchorchc non (ap- 
piano quel che tal parola propriamente (Igni-, 
fichi. , 

£ però do fine à quefto capìtolo con dire,; 
che quando venghino perfone à voler medica-» 
re i corpi humani fenza la ragione, debbano 
c fiere mandati adimpararla, & acqui (tarla, pri- 
ma che come Medici comparifcniqo, ouero 

«fortino alcuni, à fiurc vna minima esperienza • 

*•»» ^ . 

Se dalla ejpcrien^a ouero donde h albi a hauuto 
origine la Medicina . Cap. IU I, 



ON è fuc^di propofito ycderc in 
quefto luogo , (e la Medicina co- 
me fi è detto nel precedente capi- 
rolojhi hauuto origine dall’efpc- 
rienza, ouero dalla ragione, ù pu- 
re come più tofto fi crede, dall autborita>c quan 
do fia dailauthorita , da chi veramente fia prò* 




ceduta. 



- t 



• i 

E da 







tc Trattato del Bere 



Origini dtUa 
nudici»* fi 
daWtfitr itola 
fiondi alcuni. 



Siiti , chi nt 
tempi antichi 
fi trmna da gli 
MIRA Isti» 



La ragliai don 

di fin precida 
la. 



E da (àperecomc fecondo alcuni Ja Medici* 
na prima è (lata ricrouaca daircfperienza , atccfo 
che era coftunjc era i Babiloni , & inficine legi 
ge( fecondo dice Herodoto libro primo) che 
quando vno fi trouaflè infermo , fi douefTe fai 
portare invn portico delle vie publiche, acciò 
che veduto da tutti quelli, che paffaflcro , foflc 
configliato, pofciache col parere di chialcuna 
cofa{apcua,erapiù fàcile ricuperare la priftina 
fanità,- pareti do impofiìbilc, che fra tanti non 
vene fodero alcuni , che per edere loro accadu- 
to patire oueramente vedere I’iftcfTo male, non 
vifapeflero porgere alcun falutifero configlio: 
Era pòi anche coltume, come diceriftefTo Hc- 
rodotò,ch e quando feguiffero alcuni cafi coi* 
felice fucce(Io,douefTero cfTere offeruati , e no- 
tati fotto la forma, che fi dirà più à bafTo ; c que- 
llo à fin che in ogni occafionc fi potefTe vede- 
re la memoria de cafi feguiti. 

J Ma perche qccorreua benefpeflb ,ch'e diti* 
iftefsi re medi fuccedeuano non pochi differen 
ti effetti: Quindi fi mofTcro moiri à confiderai^ 
le cagioni , e cauando da effe alcune ragioni, 
quali approuauano quella , ouero quella efpe- 
Acnza , ridufTcro poi tutto ad vn arte, fi come 
hoggi habbiamo: Si che non fu ritrouata pri- 
ma la ragione, e poi la medicina, ma fi bene do- 

poi 
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poi ch’è fiata rirrcuata la medicina , fi è t iceica- 
ca la ragione, & eden do cosi, fi con chiù de, che 
rcfperienza,enon la ragione fu origine della 
medicina. 

Altri l’inuentione di queftafeienza attribui- 
feonoà gli Idoli, dando fa prima lode ad Apoi- 
Io,comc volle Pitragora,fecondo rifcrifcc Pli- 
nio nel I1b.z5.cap.!. le ben la perfettion di ella, 
l’afcriuano ad Elculapio Tuo figliuolo; pcrilche 
anch’efTo fu porto nel numero de gli Dei, fi co- 
me dice Cuidio nel primo della Metamoifofì, 
c Cornelio Celfo, nel proemio della Tua opera. 

Alrri lattribuifconoad Arabo,figliuolo anch* 
egli dApolIo i dicendo Plinio nel lib: 7. quello 
efferne ftato rinucntoreappreflb degl’Egittij. 

A kri dicono cffcrc ftato Mercurio, altri Peo- 
ne, quale fu peritifsimo nella medicina, e da cui 
prefe nome l’herba peonia ; e quefto efTcndo 
morto, fu anche polio nclnumero de gli Dei; 
ma perche non fteffe otiofo -, fu. conrtitJijtjQ 
Medico di tutti i Dei. , 

• Altri hanno detto, de Chirone Centauro fi- 
gliuolo di Saturno, volendo eh’ egli ritrouafic 
la natura deirherbe , e che infegnafie il tutto ad 
Achille, &ad Efculapio,cchc daeflo prende!*? 
feil nomela Centaurea; comefcriue Plinio, nel 
I1b15.cap.fi. . 

Gli 



Oriti** dtU* 
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• Gli Egittij hanno detro,che llìdc è (lata frn- 
licntrice di molte colè della Medicina, & che 
cllà hi dato à quell’arte grand’aiuto , tornan- 
doli in ogni tempo in foccorfo di quegl’infer- 
mi , che l’honorano > con lomminillrar loro il 
fonilo, e non pochi altri lalutifcri effetti. Di que- 
lla marauigliola medicina nc tratta à lungo 
Diodor o Siculo, lib. i .de reb.antiq.c.z. 
i Ad altri affai hanno aferitto gli antichi I7n- 

ucntione della medicina, dandoà tutti per que- 
llo conto honori diuini, fi come ad Hcribore 
%Z'Z?Z»!Ì figlio di Tcleonte, a Machione , & àPodalirio 
*>“• fratelli, c figli di Efculapio (fe ben quelli duo 
furono da Homcro introdotti per Chirurgici, 
dicendoli anche, che come tali andalTerocon 
Agamcm none alla guerra di T roia ) e nell’iflef- 
fo modo fecero à Mclampo à Filone, à Hip. & 
adErmagora,fcbcneilpiù celebre fu Efcula- 
f* pio, come vniuerfalmcnteaffermano,Homc- 
tUl ro, Lattanrio, Cornelio Celfo, Paufania, Eulc- 
bio,Forrunato, Plinio, Macrobio,e Tito Liuio 
affermandoli anche da alcuni di quelli fcrir- 
tori,chc Fpidauro,fu Citta nobile ,folo perii 
Tempio d’Efculapio , e che à lui furono erti 
molte volte fonruofllfimi Tempij, marauiglio- 
fe,e belle llatue d’oro, d’auorio, di marmo, c 
medaglicinfinitc,eche in Roma gli fu conia- 
j grata. 
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gi,ata l’Iioi a» che è nej T eirere, do u e- h oggi hi pWo 
llai^ Qhicfa diSari-Bairiholomcocon vn’ Demi 
pjpftmo/ìnimow 1 ■ - i.ff 1 S: :,'c,ìì b n.uk 

, A quello EfcuiapiojCome più famofo de glii 
a^i j^cqmeà] pnncip il oracolo della medicai 
*>t> pcqfreuano tutti à dimandar foce orlo quarti 
dp era |u> infermi ,cq11u mando poùclTcudofàN 
a! Cupleni pio 

cfouiypacauola, 4oue forte fermo il male il 

rempdin - - . n . . • uwdEfc». 

l SW5Wi.* ,>in . n f- j. >. , ;} .. . UH ,f, » ìA^m. 

u Quelle capotali fCònfcnjauand del contino-* 

*3* 1 rompi per vnl publico lino al tempo 
ckAptonino Imperatore! ferie cirouarorio mot 
ce delinqua] i HierouimoBrafàuola ef ponendo 
i[pnmo Aph- dWp-fì mcmioticpa: l’aOrhori^ 
ti, di Tibul]o>e,diiy alenano, regi Arandone aU 
cune fcikt^abbrcuiate , & altre diltefc <ipsi nel* 
k Greca , come nella Latina lingua, c di cflfc peri 
?ffernpip oc 4i;ò ; vtia chq «adotti neilamolL* 

£|ue]la,di£e in quella forine j L ' ovenr 

.. tTrpuap doM ^ iu/iano d jfperaro, & abbati do 
OMO da, 'tutti, per yn* vomitò di (angue, heb* 
be dallbracolo rifporta / Che VcnilTe , c.pi- '■ 
gi ialfc .ddl al tai;e ; alcuni' pignoli., e che peri ere * ’ w --*«** 

giorni co| mele nc mangialTe,8«:;in tal modolUj 
baiatoli, refe le grane, pi giente turco il pòpoloi 
. : Non fù marauiglia , che eden do. coloro pri* 
no* ..L ii M ui 

s 
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ui del lume della fede,& in grande offcurità im-*', 
merfì,rcltaflcro tutti così fattamente per ilIu- ! 
fion diabolica ingannati,credendo,chc vnhuo [ 
mo morto da vna factra dal Cielo (per hauer(co 
medicefibulofamenre Plinio nellib.26 cap.i ) • 
rornaroin vira Tindaride) hauefle poffanzadi 
liberar ogn’uno di qual li voglia grande indif* 1 
AwiirTjJr rofitione : Pei ò dopò la morrc di quello Efcu- 
ai(y ■ lapio reftò la feienza della medicina in grà tene ‘ 

» <brerinchiufa,fìnoà tato che al répo della guerra 4 
del Pelopon elfo la ritorno in Iuccil noftroprin 
cipal imacilro’ Hip.; parche hauendo già ratta' 
jkrticolare lèudio fopra quelle tauole,che n<# ; 
Tempio di Efculapio fi trouarorio,& efTcndo' 
Rato abbi ugiaro etto Tempio , come ferme' 
Minio nell1b.29.cap.!. per authorità diM. Var- 
Jóne;egli ordinò la medicina, come hoggi hab- 
bianio,elTcrcirandoIa poi tanto lodeuolmente, 
t Con tenta fodisfartione di ciafchcduno, che 
vna volta tutta la Città in proccfl>onchuomi J 
n i, e donne, vecchi, e giouani gli andarono in- 
contra chiamandolo padre, cconfcniatordel- 
la Patria , atrefo che oltre al benefic io , che fem- 
*"*'"'* pre le fecc,l’amò anche tanto cordialmente, che 
per quanri doni di grandifiìnio valore Artafer- 
fc Re di Pcrfiagli offerifle, non volfcpcrò mai 
abbandonarla.- Venuto poi à morte ottenne i 
». ì . mede! uni 
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medefìmi honori , che fi fàceuano ad Hercofc, 
per haucr predetto la pelle, e mandato i Tuoi di- 
(ccpoli a curarla, come fcriuono Plinio nei libw 

7- ca P-37"Suida,cSabcIItcoaIlib.7.cap.primo,c * » a 

hb.decimocap.S.VifFe io4.anni,efècondoaIrii i 
1 09.C perii computo d Hulcbio nacque nellaii» * srt 
no 376o.deIla creation del mondo. 

. Sarebbe forfeancheà proposto direinque-' 

(lò luogo di quelli, che ritrouarono il modo dì 
(nedicar cc °nIcparoIc, co me fù Pittagora^del u^roUflfU. 

quale (1 legge , che con la Tua lunga peregrina- ^ 
^ione per il mondo, riportale in Grecia tanta 
dqctnnajche non fofo era tenuto fàpicntiflìmo* 
cn$ofihg riputatoper Dio. £ non folamen-* 
te codili cu raua con parole, ma in diuerfitcm* 
pi hebbe compagni, e feguaci nobilidìmi,Hco- 
me furono Empedocle , Apollonio, Architi 
X^rcntino da tutti riputato eguale à Piatone ,c 
aio volefsi dire quanto in tal proposto mi oc+ 
corre, farei più lungo di quello, che richiede Top 
^afjonc prefcntc: e pero bora fi paflèra quello 
dùcono con fìlentio, mandando li curiofì ai 
Conciliatore nella diderenza r j^.perchc inefi- 
io luogo végono podi diuerfìcafi pereflempi 
I ^hri fono flati di parere, c nel medefìxuo 
concorro anche io,chcdall’onniporentelddi<> 
habbialiauutooriginQ la medicinale che d* c£ 

M x fofia 
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(olia (tòrta la prima volta communicata afrió^ 
itòoprjtno opache Adamo, e pofiri diuerfi ( rcmf| 

. p? à rooltiUItr i-a mici * e. (èruf fuoi iCnde pé^èid 

*?*«»« * ^ (imto- neii Ecclefiafticocap.^Sl zAÌtiffimuJ 
!ù de tcrra Adeiticma , (5^ 'tw pruderti ntmab~ 

mo * bombii t Lam , più oltre à ‘Z?W or»»rr medela , e 

ntll illdlo luo^o ,fili in tua infirmiate non dev 'ri 
dai tcipfiith ijìdora'Dominumy Ù^ipfe cur^bii te . 

C.i dille il Signore Dio per mezodefuoi Profc- 
Jwr;«wa riA'hir la Medicina hà origine da lui, e che pero 
tuJiìtÀ WWd’httoino prudente doura tenerne gran conro; 1 
rn.tr» fiun\a. ausandoci anche , che neli’mfermirà non cr 
^ban, -doniamo, "perche aiutandoci ,c ricorren- 
do da lui , là renio da e fio proprio fallaci : ipfe' eà^ 
p4bmtA.j>-. r/. j •• y , 1 

ilRimoiriuentOf^'dun^nfc dfcfla Medicinàf 
t ftkro^uelPlddi© /clic ha creatoli Cleto , é fa 
Iena, e non foto da elfo è proceduta quella 
fcicnza,ma ancho per lui fiè fatta piu nobilc,é 
più degna di cjual fi Vpjglia ^dtta /pbiche efferi^ 
db egli Iddio volfc eflfcr chiàfriato Mèdico ,2 
tì auantaggioanchorahà voluto più , e più voi 
temcdicare:E fe bene con la fola parola poteuà 
Jore Tempre quel, che gli patena -, con tutto ciò 
è noftro eflempio hà tdhora voluto fcruirfi del 
fe co m polmoni naturali, come fi vedrà difottò; 
ì ben vépo,che in limili attipni fi è (emiro dd 
i ivi minifterio 
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miniRcrio de gli Angeli, e pelò fra elìì fé ne 
tuouano alcuni, depurati particolarmente à ta* 
le officio y comedi legge dcM’A rigelo Rafae/k 
che perciò fò chiamaro con quello nòmeì ef- 
fe.idorcthimologia di elTo,Rophè ,che nella A tU ^ 
lingua Hebrca vuol dire Medico, &c El, eh tM»***» 
vuol dir Dio, fi che congiunti fanno il nome‘ /;<W,fc 
di Rafael* che è interpretato Medico d'Iddiol 
E che queRo Angelo feruA (èmpie nclloccor- 
renze di medicare , è cofa chiara , perche non fi 
troua nominato nella fàcra fcrittura in altra at- 
tione,che inqueRa:Si legge nel cap. terzo di 
•Thobia Angelus Domini Sanctus r#.. 

piiaely'Ut curarci tos.'Quado' volfè il Signor Dio 
liberare Thobia dalla cecità, e Sarta lua Nuora ra etn limi» 
dal’ Demonio, mandò quello Angelo Rafael, 
perche li curafTe; E guariti che furonocon vnà 
Medicina , nella quale cntrauano interiori di 
<vn certo pefee; dice la Sacra Scrittura, che vo- 
lendoli l’A ngelo partire, fi manifeflò loro di- 
cendo, Egojum 7 ( 4 phad Angelus <vnus ex ftptcm y 
qui ajhxmus ante Dominimi : Ma come che noft 
tutri fono in quello mondo di tanto merito, 
comefò Thobia,per quello il Signore Dio ci ha 
.concedo qua giù fra noi non pochi Medici 1 , 
quali ci ccmmandavche Rimiamo, & honoriai- 
!8ì0 3 da locitm Medito , è fcritto nel iopradcttp 
fòi-j allegato 
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allegato cap. deli’Ecclcfìaltico ,etemm illum Do - 

i MeJiet Jttnò , 1 1 % r 1 \ • • 

rjf.rt lontrati, tnmus crcautt, w nondijcedat A tc > ^«/4 opcrA et US 
funt ncctjjkria, - Furono replicate nel principio 
dcll’ifteffo cap. parole quali del medelìmo te- 
nore, il che non fu fatto dalla fcrictura (aera , le 
non per imprimere gagliardamente ne i cuori 
poltri , che li debbano honorarc i Medici , po- 
Iciachc Iddio gli hi creati per i noftri bifognu 
foggiungendoci d’auantaggio , che non per- 
mettiamo , che da noi fi allontanino , perche le 
loro opera rioni fono nccelTaric . 

, Vna cola fi otfcrifce in quclloluogo, degna 
di non P oca confiderationc cioè , che nomi- 
nandofi li Medici, non fono chiamati nel nù-* 
mero del piti H onora Mcdicumyè lcritto,c non 
bonorA Mcdkos y certo credo, che non ad altro 
fine Io Spirito Santo parlalTe in quella maniera, 
fc non per dinotarci, che pochi lòno li buoni, c 
veri Medici, perche le bene molti corrono, vno 
però è quello , che piglia il palio. 

Tornando dunque al noftro propofitodi- 
,rcmo,chc Iddio vero trino, & vno, che creò il 
Cielo, e la terra, è quello, che ci hà donato la 
Medicina, c non furono gli Dei falfi,neHipoi> 
cratc,npMcIampo,nc Amithaone fuo padre, 
ncMachaone,nc Podalico figliuoli di tfcula- 
<pio,nc Peone, quale fu coituuno Medico di 
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tutti gli Dei , ne Eribore figlio di Thcieontc , ne 
Arabo, nc Efculapio figliuoli d’ApolIo,nc Chi- 
rone figliuolo di Saturno ,nc Mercurio, nc ifi- M "^ 4 
de, nc Apollo, poi che 600. anni prima d’Efcu-. 
la pio, e d’ A pollo Tuo padre, fi trouano memo- 
rie de Medici ,non dico in ferini de Poeti bu- 
giardi, ma nella Sacra Scrittura nel Iib. del Gc- 
neri al cap jo.quando Giofeppc , che fedea in 
luogo del Re Faraone in Egitto,màdò(dicc il te 
flo)i Tuoi Medici ad vngere i!padre, il che feguì 
nell’anno 11 50. dopò la creatione del mondo» . 

Da qucfto tempo lino à quello d’Efculapio fi- * 

gliuoio dApollo vicor&ropiù di tJoó.anni, 
pere he fi legge,che Efculapio andafle alla guer- 
ra di Troia -, e la rotea di quella fa mola Città ,fiL 
nell’anno 1784. cinque anni prima, che Enca>7>«;# <» eh* 
venuto in Italia con molti T roiani defle pnnein^ 
pio all’l mperio Romano , il che (èguì nell’anno 
178 9. fe ben la città di Roma non fu edificata, 
fino all’anno 3113. 

Ma per far vedere più chiaramente, quanto 
tempo prima di fcfculapio fofTcro i Medicine 
come tra il popolo d’iddio era confueto il me-. 

Acare, & operare neiriIlefibmodo,comefico- 
tt urna hoggidì fra noi, leggafi nelI’EfTodo al 
cap.zi. quando Iddio molte ccntenaia d’anni 




Digitized by Googl 



9* . T*a<t*pa*ò DEtaBtiO! 

>'• ‘d’ifrad *fra igl'altPi precetti gli da qucftoJ ? imi 
mni f Chi percuote là il prdfchno , fra tenuto pagar 
" ,a <jud , che prrdór* ddla.fua fatica , e la Fpefo 

& il Ialino dei Medico (ira tante» (dice il ccito) 
~ìt>operas ùus impenfas in medico f r.'ftittuv ;) 
v *” 1 V- i dunque hi quei tempi* frtrouauano 1 Medici,* 
e he t urauano gl’inférmi, 8c à quali eri giulta co 
la dar mercede: |ìi che tali Medici di che tratta 
ia feriteura non fodero empirici, che con alcu-: 
neproue,oucro temerarie cfpcricnzc medicaf- 
«. (èro* appare per quello, tb’c<(crirqo nel fecondi 
m* d-’Jiptiu" dòhb.del Paralipomcnoncdp.i tf.rioue Vicn ci-. 
prcloiÌRè Alsi, porche nella fuaainalacianotr 
rrtoifea Dio, mali confidò follmente ncH’arcc 
deMcdici:Onde lì vede, che con larcc,è'non 
-'t-' conTelpccicnzafiMicdicauaida Medici di tjiicli 
‘ v “ [ tempo. Std magirm Medicorum arte canfifus i, di e 
ce ìi.tcllo: Ma' pèrche dellauchorità limili caq 
uate dalla Slcra Scrittura , vna fola è diffidente 
à prouare qual lì voglia propofrtionc*pcr eiofc 
(evo! e ndo io elici; br'eue )non occorre moJn^li- 
carc, né metter in dubbio. Itila Medicina h» 
hauuto origine da Dio, ò altronde'. , x;, 

E fealcuni fra gli Antichi dubitando di ciò* 
difTer<Màlt&incrtte; fìi perche ellendo pnui dei: 
lamé dellflded?*,uon poteuànò crédere, che Id-* 
diodi niente hauede facto il Cielo, e larerra.e 

gouer- 
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goucrnandofi con le ragioni naturali,epcnfàn- • 

do , che il mondo- folle eterno, { come fi forzò 
di prouare Arift.ne i libri del Cielo ,cnel Irb.8. *“•*•** Dl *' 
della Fifica) meno poteuano giungere à pene- 
trare l’opeiationi diurne; onde nò còcedcuano, 
che Diohauefie creato gli animali, le piante, c 
tutto il refto del mondo per feruitio folamcn- 
tc dell’huomo ; ne che à tutte le cofc fodero fia- 
te dalla prima horacoftituitc cofi belle proprie- 
tà di giouarc,.c diguftar&afìn che fecondo ì’oc- 
cafioni l’huomo hauefie potuto feruirfene per 
vtile,e per diletto:anzi crcdeuano ,che i re me- 
di fo fiero fiati ritrouati da glihuomini àcafo; e • * 

per ciò diedero folamcntc honore, e gloria à 
quelli, che appreflo di loro furonoi primi in- 
uentori ,fe ben tal volta fono fiati ancho For- 
zati à dii petto loro conferirla verità , come fu 
fatto da Plinio nel hb. 15. cap. t. douc parlando 
della virtù deH'hcrbe,& hauendo detto, che al- 
cune le rrouo il cafo , foggiunfc poi , che à dire 
it vero, altre furono trouate da Dio. E pero noi, . 
che Tappiamo certo, che Iddio ha creato il tut 
to,e che non hà fatto cofa alcuna indarno, c 
che bà donato innumerabili virtù alle cofe di 
quello mondo, folo per feruigio del hiiomo;per 
ciò ragioneuol mente diremo, che il primo pa- 
dre Adamo hcbjbe ampia , e perfetta nonria 
N dell’cf- 
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dcIl’elTenza di rutte le cole, poi che fò creato da '. 
Iddio perfetrillimo in tutte le Icienze E di ciò • 
fu it- non poco fa^mo diede, quando nel veder di' 

t»t$ di rum lt . * i 1 . O 

fiitntu. animali coltimi loro proprie conucnienti no- 
mi. Artionc veramente digrandillìma impor- '■ 
tanza, perche non ogn’huomo per litterato che 
fìa, è fcffidcnreà farlo, douendo il nome cfpri-i 
mere la vera*, c propria natura delle colè ; Onde 
perciò dille Platone nel Cratilo, che tale attione • 
èfolamcredi quello, che ha la perfetta cogni- i 
"TrZFp,’,. tione dcH’elfenza di tutte le cofe; e però le li no- 

fri,ì inditi» di m j p 0 {Ii da Adamo efprimeuano piuftamentc 
grM» fiuti». . r r P r 

la natura di tutte le cole create ( 1j come bilo- 
gtiaconfelTare>perlaIode,c confirmationc le- 
guira dal fommo Giudice*,) conuicn che dichia- 
ra o,cgli effet ftato dotato de tutte le feienze-, II- 
chc ancho fi conferma da quel degno giudirio, 
chcfcce, quando viddela donna, perche fubito 
conobbe quella eflcr iuacarnc,e formata dalle’ 
lue offa ;c volendo codituirgli vn nome con- 
tienici! tc.arrmunfe al nome dell'huomo vna fol 
letterarie in lingua Hcbrca ripone perdino- 
ctguitiin, m » tare il genere fe min ino; fi che chiamandoli" 
Storni* * l’huomo lfc volfe, che la dona folle detta I fcià, 
perche drfii’huomo era Hata formata : dal che fi' 
lcorge,che non faccua le cofe à forre ,ncà cafoj 
poiché egli dello refe la ragione di quello, che 1 

haucua 
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baueua detto , come fi legge nel fecondo cap. 
del Genefi Os de oJZi£>usmeis,& caro de carne mea, 
h*c ~ì>ocabitur virago , quoti) am de Viro futnpta ejì 3 
pronunciando apprelfocomc Profeta queU’al-, 
tra degna fentenza. Rglìnquet homo patrem juum t 
tÈ) matrem fuam , & adherciit 'ì'Xori fu*. Chi 
non vede, come fe quello primo huomo non 
fotte fiato dorato di molta feienza, non hau- 
rebbe la prima volta, che vidde la donna, fat- 
to cofi fermo giudicio di che cola , folle Ha- 
ta comporta, e comeinfiemc doucficro gene- 
rar figliuoli,- dandofi ancho liberamente vna 
femenzainvn ceno modo contra,perchc così 
era giufto, cioè che ciafchcduno per (lare vni- 
to con la conforte , douerte abandonarc il pa- 
dre, e la madre. 

Hora fc Adamo feppc la natura di tutte le 
cole, non era egli dunque buono , e perfetti (li- 
mo Medico? c fè cofi era non iu già fatto tale 
pctcfpciienza, perche la cognitionc di tutte le 
cofcl’hebbe dal Signor Dio,prima che facerte 
efpcrienza di forte veruna : bifogna dunque 
conchiuderc,che per feienza, c per ragione da tuTffVu» 
eflfa formata,e non per cfpcrienza,fi poteua chia *“• 
mar perito nel medicare. 

Si potrebbe qui dubitare, come fia vero , che 
Adamo habbia hauuto quella feienza, pofeia 

N a che 
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che trouandofì egli nello ftato dell’innocenza* 
col donò della giuftitia originale , non eracon- 
uentuole,che folTe fu getto ad alcun morbo», 
e per conferenza meno doueahaucr bifogno 
di fa per re medi-, efscndogli fufficicntc il frutto 
dell’arbore delia vita, col quale era ballante ri- 
parare alla ih a mortalità? - 
• Si rifponde, che Adamo prima del peccato, 
era dotato di tutto quel faperc * e di tutta quella 
dottrina, di che ogni ingegno humano potcua» 
elfer capace, E le bene per medicarli non n’ha-t 
ueua bifogno , potendo fchiuar la morte col 
frutto deirarbore della vita, tutiauia glifo con- 
ceduta, accio che foffe perfètto in tutte feicjGn-a 
zè,& hauelTe ampia notiria della nartrta dftufr* 
tele cofe,come per Timpolitione denomff» 
èorìuéniua , e perche douellè in ogni-occafìóne 
am macftrarei polveri in tutto qyellòyche fbff© 
ó necelfario', come teflificaS* BoWauchtara 
i.fent.dilli3.anic.a.q.prima mentre dille, 'f 
Homo primus omnium rerum habuitfcietìam aD& 
infufam , W* optimuserat geometra . , Mu ficus ; 
Phyficu? >agnojcj)&\ proprietates animati urti, &mt À 
ncrarum^im f venxorum ì ')>\rtutes her&arum , arbo± 
tumjruBuumj & fi elioni rn , fi) fimilta tyu* Jìudiè 
humano ai (fniripojfunt^Cus illi infudit a principio . 

Se dunque è cofa manifèlh , che Adamo 

folfe 
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fofTe buono, e perfetto Medico ;non douremo 
noi anche credere , che egli come buon padre, 
dando aiuto, e confìggo afuoi figliuoli, douef- 
fe ammaeftrarli in quelle profeflioni , à che più 
erano inchinati?infcgnando,anche ad alcum di 
«Hi la natura, e la proprietà di tutte le cofe/E pur 
credibilc,che in 930. anni, che egli ville, & in 
più di 800. che Sette in compagnia de Tuoi fu 
cefTon con fi poca occupatone, e con quel ve- 
ro amore, che à buon padre conuicne , doucfTe 
am macerarli, configliarli,& in tutte l’occafìo- 
ni louuenirli, tanto maggiormente che fìpup 
credere che fodero ingegni più pronti , e più 
fuegliati di quella, che hoggidl fi vedenapoi,- 
ciic.molttdi efli ajichor che giouanctti , Iafcian* 

<io l’otto fi diedero, chi aHagricoltura , come Suct ,^ rì £ 
Cairmchi all’cfl'ercitio deli^afccre armenti, co- AJara <> nno - 
me Abel: chi a lauorare di rame, c di ferro ,cq- ani. 
meTubalcaim.-chialla muhca, come i figliuo- 
li ch.Tubahquali non lolo ritrouaro l’organo, e 
lacetra,maancho viluonauano,ecàtauano{/b- 
pra , comedi legge nel Genefi cap. 4. e però fc 
•quei primi padri ritrovarono, & esercitarono 
quelle, & altre cofe ùmili, che fono ordinate 
{blamente per fodisfattione de guftii quanto 
maggiormente doucuano attenderle, allo fin» 

•dio di quelle cofe , che fono fcmpliceinente 
: necel- 
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ra erano più inchinati ,ctrouando(ì fecondo il 
conto, che io ho fatto, che dopò il diluuiovi- 
ucfo quello buon vecchio Noe per ifpatio an- S4fcimtntttii 
chora di 3 5 c .anni, c che il ^ran Patriarca Abra- Àbramo fri. 

, r rr 1 J ■ L V C m *> chtmorif- 

hamrofonato 5 5. anni prima , che egli morii- 
fc; non farà egli dunque da credere , che quelli 
duo amici di Dio trattalfero più , c più volte in- 
forni, e che Abraham come lludiofo di quel- 
le cofe, che appartengono prima al culto di- 
urno per la falute dell’anima, c poiall’alcre di 
quello mondo, lecite, cconucnicnti per la fata- 
te del corpo,- imparafo da Noè molte fetènze? - 
E quando neanche l’hauefo imparate da Noè, 
ne meno da altri , non credemo notache gli po-i 
teforo cfor Hate reuelate dall'on mpotéte Iddio? 

Si proua da Celio Rodigino nel lib. 17. cap.^"™^'* 
14. per authorità di quel gran Filone Hcbico, 
che Abraham era dorato di molte lcienze,c che eina, Fil*/bfi*i 
n’tnfcgnafo non poche ad altri * \*thtm»n - 

Ritare Sabcllico nel Jib 7. cap. 5. e nel Iib.4. 
cap.*c. e nellib.<s.cap. z. che giungendo quello 
'gran Patriarca incognito in Egitto , non folo 
non riceucfo difpiacere alcuno, ma che per la 
fua virtù fofo accarezzato,honorato, c prcfcn-[ 
tato , c che tutti i faccrdoti,e primati di quella***»*/, a 
città con molta frequenza con correderò , pcT'-Xi'JE» 
fentireidilcor/ì,chcqucllo buon vecchio fo-. OT '* 

pra 
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prafecofe celel&e terrene , con incredibile là-* 

{ >icnzacòntinuamenrc faccua,imparanda dai-* 
afua dottrina diuerfe feienze, e fpccialmencei 

Jh »iV i _ . * 

' l’AilroIogia, Arilmctica, e Medicina. 

“ Però oltre, alle proue dette, chi dclìdcralTe 
authorità maggiori per confino adone, che tut- 
te le feienze da Abraamo,c da fuoidefeendenti 
lì fieno diflufe in diuerfe parti del mondojeg- 
frr mr/lrarr, gafiloleph Hcb.nel lib.che fcriue contra Ap- 
pione Grammatico, Eufebiolib. io. de prxpa- 
fc<nd.r.n fof rat j onc Euangclica, e Berolo lib. terzo antiqui-, 

foro communi O ~ • 

tue h fcu*{c fa jj s Babilonica : Onde non lenza caggione 
ètoutrfi. . Medico Nicolò nel prohemio delle 

lue opere dilfe quelle parole. fProduxit Deus 
JMcdtcinam , quia, plurima reuelauit circa hanc 
• ' ' feientiam Prophetis , & •viris fttis ,quos pr<eelcgìt y &* 

illujlrauit jpiritu fapientia , & dotau.it eos donis • 
JcienttXyà qui bus hahucrunt principia , Ct* originerà. 

. Japientes latini/Tcrfes ,Cj raciy&'C.&J ab ijiis exie-- 
runt ar tium principi a fàrc. 

c Ma per far vedere più chiaramente, che Id-^ 
dio hà riuelato a tuoi diletti molte feienze, e par 
ticolarmente la Medicina, e la Mathematica, 
leggali quello, che è fcritto nel lib. terzo dclli Re 
. .. • •• alcap quarto doue parlandoli di Salamoile , al 
quale haucua fatto grafia il Signor Dio di tutte 

le fetenze dice il (acro tello, che quello Redi-' 

Iputaua 
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(putaua di rutti gliarbori, di tutte le piante, e di uUmtneflh 
tutti gli animali del mondo: f Di[j>utauit fuper/»/*» s ***/ 

Itgnts à cedro, qui ejì in lièano j'vfquc ad hyjfopum , uJi mtnti*. 
qui egreditur de parietc, dijpruit de iumentif t &* 

* volatili!? us , £è) r opti li bus y $i? , pijci&us. 

E fè non haueflc laputo particolarmente la 
filo fofia, Medi dna , e Mathematica , non fi tro- 
uarebbe fcritro di Juinel luogo citato , che era 
più faggio , e più !icrerato di qual fi voglia (à- 
piente del mondo : Pracedebat fapientia Sala- 
monis fapientiam omnium Orientalium , & zAegy- 
ptiorum i C" erat fapientior cunffis hominiùus. 

Specifica la (aera Icritturia, cheSalamoneauan- 
zaffe nella cognitione delle (cienzeil fàpcccdi 
tutti gli Egitdj,pol cia che in que tempi erano te 
nudi Sacerdoti di effa nationepiù dotti ,c più. 
periti di tutti gli altri, cofi in Medicina ,comc 
nell’ Aritmetica, Geometria , & Aerologia >• fa- 
ccndofene da ciafcheduno di effi particolar ptritiin rru>t- 
profeflione, come fi proua no folo pei lautori- 
tà di molo, ma ancho perii grande , e continuo 
concoifo di tantoché da diuerfeparti del mon- 
do da loro per acquetar faenze andauano. 

• Da quelli per imparare fi legge, che an dalle 
Democrito, quale fcrilTe dcH’Herbe, de Poli , de 
Pianeti , è dcllaltrc cofc appartenenti alla Me- 
dicina,&alia Aerologia, come fcriuc EJiano 

O Iib.4. 
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pra fecole celelti*,* terrene ; con incredibile (a- 
picnxacòntiniramencc faccua,im parando dai-* 
la fui dottrina diuerfe fcienze,c fpccialmente< 
l’AitroIogia, Arifmetica , e Medicina . 

Peròoltre, alle prone dette, chi defìderafle 
authorità maggiori per confirm adone, che tur- 
tele feienze da Abraamo,c da Tuoi delcendenti 
fi fieno diffuie in diucrle parti del mondojcg- 
ga(i Iofeph Hcb.ncI lib.che fcriue concia Ap- 
pione Grammatico, Eufebiohb. io. de prarpa- 
rationc Euangclica , e Berof o lib. terzo antiqui- 
‘ètovJf "'* 5 tat * s Babilonie* : Onde non fenza caggione 
quel gran Medico Nicolò nel prohemio delle 
Tue opere difle quelle parole. ^Troduxit Deus 
Mcdicinam , gitici plurima rcuclav.it circa hanc 
feientiam Prophctis , & •viris fuis y (juos pr£elegit y O* 
illujlrauit Jjjiritu japient'tx , dotauit eos donis 
Jcicntix,à quibus habucrunt principia yC^origincm 
, Japicntes latini/PcrJes >(j r<teci i &'c. & ab ijìis exie- 
rttnt artium principia ,Of. 

Ma per far vedere più chiaramente, che Id- 
dio ha riuelato à fuoi diletti molte feienze, e par * 
ticolarmente la Medicina, c la Mathematica; 
leggali queI!o,che è fcritto nel lib. terzo delli Re 
. .. alcap quarto doue parlandoli di Salamoile , al 
l : quale haucua facto giada il Signor Dio di tutte 

le fetenze dice il facro cello, che quello Redi-' 

.. < Iputaua 
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(putaua di rutti gli arbori, di tutte le piante, e di ^ 

tutti gli animali del mondo :T)iftutduit fuper f*t**dy**t 
lìgn is a cedro y qui ejì in libano , r vjque Ad hyjjopunty uàu mìnde. 
qui cg redi tur de pdrìctc, &* dijpruit de iumentis , <£* 
•voldtilibuSy ftJ rcptilibus , $ irpifeibus . 

E fc non haueflc faputo particolarmente la 
filofofia, Medicina , e Mathematica , non fi tro- 
tterebbe fcritro di lui nel luogo citato, che era 
più laggio , e più litreraco di qual fi voglia ià- 
pientc del mondo : Prxcedebat fapicntia Sdia- 
momi fapientiam omnitimOrientalium y& zs4egy~ 
ptiorum; Cs* crat fapientior cunclis hom'tnibus. 

Specifica la facra {critrura, che Salamoile auan- 
zafTenelIa cognitionc delle fcicnzcil fapcredi 
tutti gli Egicdj,polCia che in que tempi erano re 
nurii Sacerdoti di ella turione più dotti, e più 
periti di tutti gli altri, cofi in Medicina, come 
Bell’ Aritmetica, Geometria , & Aerologia ,• fa- 
cendofene da ciafchcduno di elfi particolar finiti in mti- 
profeflione,comefi proua no folo per lautori- 
ràdi molti, ma anello perii grande , e continuo 
concorfo di tantoché da diuerfeparti del mon- 
do da loro per acquiftar faenze andauano. 

Da quefti per imparare fi legge, che andaflc 
Democrito, quale icrilfc ddl’Hcrbe, de Poli , de 
Pianeti, è dellaltrc cofc appartenenti alla Me- 
dicina, Se alia Aerologia, come fcriue Eliano 

O Iib.4. 



Digitized by Google 



fón Trattalo dfl'Bé^e 

pra ferole celcllhe terrene , con incredibile là- 
picnza continuamente faccUa, imparando dal-.- 
. . la^ua dottrina diucrfc fcienze,c fpccialmence< 

; • • ^ fAllroIogia, Arifmedca, e Medicina. 

Però oltre, alle proue dette, chi delidcralTe 
authorità maggiori per confirmacionc, che tut- 
te le faenze da Abraamo, c da Tuoi dcfccndenti 
lilienodifFulc in diuerfe parti del mondoje^- 

jfrrrt prette r r ! r t I , , , C n o 

prr mt/irarf, gali Ioleph H cD. nel Jib.che (criue concia Ap- 
*><>,* /***"* pione Grammatico, Eufebiohb. io. de prxpa- 
r adone Euangclica, e Berofo Iib. terzo antiqui-, 
‘è 'dtKrf""^ rat ^ s Babilonica? : Onde non fenza caggione f 
quel gran Medico Nicolò nel prohemio delle 
fuc opere diffe quelle parole. < T ) roduxit Deus 
Mcdicinam , quia plurima reuclauit circa hanc 
feiemiam Prophetis, r viris jui$,quos prxelegityCp* 

illujlrauit jpiritu j api ernia , O dotauit eos donis 
fcicntixyà qui bus habucrutit principia , CForigincm 
Japientes latini fPcrfcs> Cj r<tci ì {?'c. t£J ab ijìis exie- 
runtartium principia , Ó'c. 

Ma per far vedere più chiaramente, che Id- 
dio ha riuelato à luoi diletti molte feienze, e par * 
ticolarmente la Medicina, c la Mathematica; 
leggali queI!o,che è fcritto nel lib. terzo dclli Re 
• alcap quarto doue parlandoli di Salamoile, al 
quale haueua fatto grada il Signor Dio di tutte 
le faenze dice il facro cello, che quello Rèdi-' 

.. « Iputaua 
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Iputaua di rutti gli arbori, di tutte le piante, e di 
tutti gli animali del mondo: r Di[j>ut<tuit fuper 
tigni s à cedro , qui ejì in libano ,'vfquc ad hyjfopum , 
qui egreditur de p ariete, & dijfiruit deiumentif t &* 
e volatilibus , tè) rcptilibus , $?*pifcibu$. 

E fé non haueflc faputo particolarmente la 
filofofia. Medicina , e Mathematica , non fi tro- 
tterebbe fcrittodi lui nel luogo citato, che era 
più faggio , c più litterato di qual fi voglia Ca- 
piente del mondo : Pracedebat fapientia Sala- 
monìs fapicntiam omnium Oricntalium , & \Aegy- 
p fiorumi erat fapientior cuntlis hominibus . -j 

Specificala fa era Icrittura, che Salamene auan- 
zafTe nella cognitionc delle faenze il lapcrc di 
tutti gli Egitti j, poi eia che in que tempi erano te 
nutii Sacerdoti di effii nationepiù dotti, c più 
periti di tutti gli altri, cofi in Medicina , come 
nell’ Aritmetica, Geometria , & Aerologia ; fa- 
cendofene da ciafcheduno di elfi particolar 
profeflionc, come fi proua no folo per l’autoii- 
tà dimoio, maancho perii grande , e continuo 
concorfo di tanti, che da diuerfe parti del mon- 
do da loro per. acqui dar faenze andauano. 

. Da quelli per imparare fi legge, che andafic 
Democrito, quale lcrifie dcll’Herbe, de Poli , de 
Pianeti, è dcllaltrc cofc appartenenti alla Me- 
dicina, Se alla Aerologia, come fcriue Eliano 
.• O lib.4. 
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pra fecole celcllù* terrene , con incredibile 1L- 
picnza continuamente faccua,im parando dal-; 
lalua dottrina diuerfe fcienze,c fpccialmenrei 
; • l’AllroIogia, A rifrnetica, e Medicina. 

Però oltre, alle proue dette, chi defideralTc 
authorità maggiori per confirmationc, che tut- 
te le fcienze da Abraamo,e da fuoidefccndenti 
li fieno difille in diuerfe parti del mondo,Ic<r- 
fermare, gali Ioleph Hcb.ncl lib.che lcriue contra Ap- 
pione Grammatico, Eufebiohb. io. de prxpa- 
ratio nc Euangclica, e Berofo lib. terzo antiqui- 
tat ^ s Babilonie* : Onde non lenza caggione 
quel gran Medico Nicolò nel prohemio delle 
lue opere dille quelle parole. c Troduxit Deus 
Mcdicinam , quia, plurima reudav.it circa hanc 
feiemiam Prophetis , O * •viris Juì< } quos pr£clegit y &* 
illujlrauit Jpiritu Japienti* , & dotauit eos donis 
fcientixyà quilnis loabucrunt principia , Ororigincm 
J'apiente.c latini fPcrfcs y Cj raci y CP*c. & ab ijlis exic-< 
rum artium principia y Ó'c. 

Ma per far vedere piu chiaramente, che Id- 
dio hàriuelaro à luoi diletti molte fcienze, e par * 
ricolarmente la Medicina, e la Mathematica; 
leggali queIJo,che è fcritto nel lib. terzo dclli Re 
alcap quarto doue parlandoli di Salamoile , ai 
quale haueua fatto grafia il Signor Dio di tutte 
le fcienze dice il facro teilo, che quello Rèdi-’ 

.. « Ipucaua 
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fputaua di tutti gli arbori, di tutte le piante, e di uUmtne 
tutti gli animali del mondo: ‘Viftutauit fuper s q**t 
lignis à cedro, qui efl in libano yvfquc ad hyjfopum, uùmtndt. 
qui egreditur de parìetc , C '9* dijpruit de iumcntif t C9* 

• volatilibus , ftJ reptdibus ,$?*pijcibus. 

E fé non haueflfe laputo particolarmente la 
flofofia. Medicina , e Mathematica , non fi tro- 
uarebbe fcritto di Juinel luogo citato , che era 
più faggio , c più litterato di qual fi voglia fa- 
picntc del mondo : Prtcedebat fapientia Sala- 
rnonis fapientiam omnium Orientdlium , & zAegy- 
ptiorum ; G" crai fapientior cunEtis hominibus . j 
Specificala facra fetitrura, che Salamene auan- 
zaflfe nella cognitionc delle feienze il fapcre di 
tutti gli Egittifipolcia che in quetem pi erano re 
nurii Sacerdoti di efifa nationepiù dotti ,c pifc 
periti di tutti gli altri, coli in Medicina , come 
Bell’ Aritmetica, Geometria ,& Aftrologia ; fa- *“" **J ^ 
ccndolene da ciafchcduno di cfTì particolar periti im mot~ 
prò felli one, come fi proua no folo per Fautori- 
tà di molti, ma anello perii grande ,c continuo 
concorfo di tantoché da diuerfe parti del mon- 
do da loro per àcquiftar faenze andauano. 

Da queft i per i m po rare fi legge , che an dafljc 
Democrito, quale (crilfe dcU’Hcrbe, de Poli , de 
Pianeti , C deli altre cofe appartenenti alla Mo- 
dicina,&alia Aerologia, come fcriuc Eliano 
... O Iib.4. 
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(putaua di rutti gii arbori, di rutcc le piante, e di 
tutti gli animali del mondo: r Difyutauit fuper 
lignis à cedro , qui eji in libano , 'vfquc ad hyjfopum, 
qui egreditur de p ariete, & dijpruit de iumentif, & 
* volatilibus , tfJ rcptilibus , ty'pifcibus. 

E fé non hauelfc faputo particolarmente la 
fiiofofia, Medicina , e Mathematica , non fitro- 
uarebbe fcritto di lui nel luogo citato , che era 
più faggio , e più litrerato di qual fi voglia fà- 
piente del mondo : Pracedebat fapientia Sala- 
monis fapicntiam omnium Orientalium , & osi egy - 
ptiorumi erat fapientior cunEtis hominibus. ■[ 
Specificala fa era {crimira, cheSalamoneauan- 
zafie nella cognitione delle Icicnzeil lapcrc di 
tutti gli Egitti j,pof eia che in quetempi erano re 
nurii Sacerdoti di effi nationepiii dotti ,c più 
periti di turti gli altri, cofi in Medicina ,comc 
ti eli’ Aritmetica, Geometria ,& Aerologia ; fa- 
cendofene da ciafcheduno di eflì particolar 
profefiione, come fi proua no folo per lautoii- 
tà di moiri, maancho perii grande , e continuo 
concorfo diranti,cheda diuerfeparti del mon- 
do da loro per acqui dar (cienzcandauano. 

. - Da quelli per imparare fi legge, che andafic 
Democrito, quale (cri Uè dell’ Herbe, de Poli , de 
Pianeti, èdcllaltrc cofc appartenenti alla Me- 
dicina, Scolla Aerologia, come fcriue Eliano 

O Iib.4. 
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> v - I»b.4- Laertio lib. 9. Fulg. Jib. 8. cap.7. Aulo GcL 

‘ • lib. i c.cap. 1 7. eCiccroncJib. quinto de finibus. 

tiiofrji end c ^ ! mc de{ìmamcnce andò Piatone , co- 
»T.d*u*ne per medice Valerio MalEmolib.S.cap.y.tellifican- 
j* ijSttfl* doli anche da Lacrtio%chc mentre quello gran 
fìlofofo fi tre uaiia in Egitto per impararceli fo- 
ptagiunro da vna indii po(icione,dalla quale re 1 - 
Ilo liberaropcrvn bagno di acqua marina,or- 
dinatalidaquefacerdoti. < ' • 

Pitagora prima chcdiuenilfc famofo,e che 
eomponefle libri foprala virtù delilicrbe, andò 
in diuerfe parti dei mondo , fermandoli per al- 
cun tempo in Egitto,doue fece Uretra amicitia 
con que Sacerdoti , per imparare da efFi alcuna 
cola,come dice Plinio neilib.i j.cap.i.eValcr* 
Maffimo lib. 8. cap. 7. legendoli nel medemo 
luogo il limile di Empedocle, e di Analfagora. 

Homero (chiamato da Plinio neJlib.i 5. cap. 
a. Padre delle dottvine,e deH’antichitàjandò per 
imparare dalli Sacerdoti d’Egitro, comcteftifi- 
ca Diodoro Sicolo lib. primo cap. fecundo de 
rebus antiquis. 

Cicerone nel principio del libro primo de 
diuinatione,rraxrando di alcune nationi, che llu 
diauano per indouinare, chi con gli auguri , chi 
con i (ógni, c chi Con l’arte dcirAilrologia*,fcri- 
uc^che quella vlànogli Adiri, e tra di loro par- 
ticolarmente 
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ticolarmtme i Caldei, dicen do appreffo, che gli 
Egittij l'hanno pofTcduta molto tempo prima; 
’tnnumerabdibiis pene fcculis conjequuti putantur . 

E veramente non è dubio alcuno, che gli Egic- 
tijfoflero periti in queftefeienze prima de Grc-^ ^ ^ . . 
ci, degli Arabi ,c de Caldei , pofcia che come fi »» 
è detto fino al tcmpo,chefu Abraham in Egit 
to,i òaccrdoci di eUa Città impararono la hlo- 
fofìa, la Medicina, eia Mathematica; e quello 
non folo perii dcfidcrio di efTcr tenuti perfone 
diuine.con predire le cofe future, e con libera- 
re le genti dagraui,c pericolo!] mali; maancho 
perla necefhtd grande, che n’haueuano accom- 
pagnata con lacommoditì grandiflima: Ne- 
ccihtà per cagione de tenerne ti, & inondatio- 
ni, che lui cótinuamére fi faccuano, donde na- 
fceuanoogni giorno non poche,egraui diffe- 
renze peri confini : Commodità perla confuc- 
tudine di dormire allo fcopcrto,epernon tro- 
uarfì,inquc paefì nuuoli ,chc per tempo alcu- 
no impediflcro l'ofleruationi delle (Ielle. 

E però tornando al no (Irò propofiro dire- 
mo, che fapendo Saiamonc(perquelchehaue- 
ua imparato da tuoi maggiori, c per quello , che 
da Iddio hnueua ottcnutojpiù che qual fi voglia 
(àpientc del mondo, e particolarmente (come 
Ipccihca la fcrittura) piu de gli Egitti j,doueffc 

O t ancho 



oogle 



3* Untine fip 
ft tifiti li lite 
*.* ftr nml* 
litri dm tua , t 
nò ftrefitrtc.i 
M. 



Cefi urne t tm 

furare tu {cren 
ze dai» vite* 
Hit e, e tirchi. 



io c Trattato del Bere 

anchofapetc la medicina, laMatematica,c tutte » 
1 altre fcienzc, delle quali i Sacerdoti d'Egitto 
erano Maeltri : Si che cosi di Salamene par- 
lando,comcanchodefuoi antecdTori,e primi 
nollri padri dico, che non folo non li può pi o- 
uare,ma in conto veruno credere , che con lefi- 
perienza dubbiano imparata la Medicina; poi, 
che l’otten nero perriucìarione, epergratia con * 
c'cffalorodaliignorDio.-Efe forfè non coftu- 
mauanofciiucre libri, come fi faceua da molti 
altri, quello era pcrgelofia, non parendo loro 
lecito, clic le cofegraui andaffero per le mani 
d’ignoranti, ìlcoftumc de quali è di tener poco 
Conto della dottrina : Onde per quello fu com- 
mandato al popolo Hebreo nel Deuterono- 
mio cap. 3 z. Interroga patrem tuum , & annun- 
ciabie tiùi,c ncirEcclcf. al 8. cap. frinii mence c 
fcritro. *Nontc prjtercat narratio fcniorumi juo~ 
n'tam ab ipfis dijeet Intelicctum : fi che coftuina- 
uano imparare dalla viua voce di loro vecchi ,c 
per quello commandò Salamonealli lludiofi, 
che non fi feordaflferodi quanto haueffero im- 
parato; dandoanchora loro per configlio nclli 
prcuerbial cap.13.che non inlegnaflcio le co- 
lè degne, e di momento à perfone rozze. In au- 
rsbus injtpkntìum ne lotjttaris , quia defjiicient doc- 
trinam clo^uij tutte quello tosi fàtrocollumc, 

fu 
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fu imitato dalli primi littcrati del mondo/c non 
in tuttofi meno in parte, perche fcritt'ero Ieco- 
fe d’importanza con tanta ofcuricà, che fc quel- 
li, che leggono, non fi vagliono della dichiara- 
rione di ctte,reftaà punto il tutto come fé non 
fotte fiato fcritto, e però giudicandofi da vn 
Dotrorc quefto cofiume molto buono, ditte Stin 1f p"* 
quefte parole. Ea tibi hac fide refierabo , >r intcr Tt feriti* etm 
fiapicntes dumtaxat retineatur id quod Efdr asino- ‘^2*^' * 
net, zAreop agita , & Hebraorum ille Rabinus 

Móyfcs, zAmaymon eorurnt £ ìeteres fiapientics fied 
tt) à r tcortt m,(t) zArabum , Latinorum , C > fi 

qui jucrunt fingularium inificriomm 'biri %-ach- 
manesfidymnofiopWfi* T herapcut * r Pythagortis ì {£) 
buie 'meati, Ammonius , O rigene s, Plotinus , O He- 
rennius fPorpbirio auElhorc eius fitnt fi utenti * , 'vt 
rcs ananas j&diuinas aut piane non fieri bere ,aut 
ficribcrc difitmulanter affcranttfi vede chiaramcn 
te, chel’inrcntionc di tutti i fiuti, fu fempredi 
nò ponete le gemme ad vfianza di ghiande (co- 
me ditte Noftro SignoreneH’Euangelio) auan- 
tialli porci, artcfoche lecofemifieriofè,e graui 
nò voleuano (come dice fiatone nell’Epiftole,) 
che fottcrcintcfe da tutti i macheftettcro cela- 
te à gli huomini rozzi , accioche folamente 
alcuni ingegni elcuaticon molto ftudio leca- 
pittcro , e per quefto coftumauano , ò non le 

fcriuere. 
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feriucre, ouero fcriucrle con tanti vclami,fottctt 
tanti enigmi, per mezzo d'alcune figure mate- 
matiche, nuouc , 5: intricate paraboie>ambigui‘ 
paradoflì, e fauole,con certi ve (ligi di cofe tan- 
to ofeure , ebe per proua hoggi fi vede , quanti 
pochi intendano quello, che ci hanno voluto 
}ìgnificare,c quanti perciò ardifcano bene fp.P- 
► fo pronunciare,che fono errori quelle cofe, che 

à loro ingegni non aggradifcono. 

E pero fe bene da Abrahaino, e Tuoi figliuo- 
li non habiamo hauuto libri , ne quali follerò 
didimamente notare tutte lefcienze»non per 
ciò fi dee dire, che tra il popolo d'ifrael non fi 
trouafie ciafcheduna dicfTeaflai tempo prima, 
&: in molta maggior pcrfetdonc di quello, che 
fieno date appiedo qual fi voglia nationc del 
mondo; pofciachefenzadubiocon più amo- 
re il Patriarca Abraham doucua infcgnarc, 
quanto Teppe à Tuoi fuccefTori(conie heredi del- 
le promidioni fattegli da iddio ) che alle genti 
Idolatri, c Uranico. 

Scicnr.t ier.d* Concluderemo dunquc,chele Icienzc tutte 
fono procedute prima dal SignoreDio, come 
fitroua fcritco nel Eccl.cap. primo. Omn'ts fa- 
-, 1 piemia à 'Domino T )eoefl,c fecondarianicnue ci 

lono dare infegnate dal primo podre Adamo, 
e poi da Noè,& appreflo da Abrahamo,e da 

altti 
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altri fuoi difendenti ; i quali tutti parte con Via- 
bilità del loro perfetto ingegno, e parte con la 
reuelation diuina,feppero quanto liumanamcn 
te ria poflìbile fiiperfi. 

Ma la cagione,perche i Greci habbiano attri Grtei fi *t tri- 
butto a fe ltdfi l’inuétione di tutte le ficiéze, c Ita ! 
ta, perche eflcndo quelli di natione più aftura di 
tutte l’altre > fi ingegnauano le fatiche , e lodi al- 
trui, attribuirle dioro itefl^onde fecero della 
Medicina, comeancho hanno finto dell'Altro- 
logia, non elfcndo in conto niuno vero, che 
gl inuentori fiano Itati Mercurio , detto per 
l’interpretationc de gli nomi Hermcte , primo 
ofleruatore dei corri Solari, come dille Diodo- 
ro lib. 1. cap. 3. Antiq. ne Atlante, che perciò 'j 
fingono foltenelTe il Cielo ; ne Endimionc, 
del quale dicono, che la Luna ne folle inamo- 
Tato, per la gran cognitione, che nehcbbe:ne 
meno ranti altri, à quali diero lodi infinite-, fi 
come à Zoroa(tre,à Palamede, àClcoftrata, 
ad-Euforbo, ad Epicuro,à Thcodoro Cireneo, 
ad Archimede, à Talere Milefio,ad Analfiman 
dro,ad Anaflagora,ad Eratlito,à Parmenide, 
àLeucippo,à Democrito, à Scnocrate,à Pita- 
gora,ad Eudoxo;ad Enopide ,à Mcttonc,ad 
•Archita Tarentino, à Platone,ad Arinotele, & 
adaltrfià ciafcheduno de quali yolcuano, che 
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foflc attribuita I’inuentionc d’alcuna di quelle 
cole, che da Sacerdoti d’Egitto , e da altri hauc- 
uano imparato; perche d’alcuno difoo,che ha* 
udTe notato nelle colóne il corfo del Sole, d’altri 
vollero, che haucfTe fcricco nelle tauolti coi d ce 
lclti di molti anni, chi ache hauefl'e fatto la dirtin 
tione delli tre Cidi principali Empireo, Criftal- 
lino, e firmamento,conofciuto che tutti fi mo- 
uono eccetto l’Empireo; chi ritrouafTe l'uno , e 
l’altro polo , c diftingudTe le dodeci hore del 
fi T'Ùfijtdfr. giorno fecondo il corfo de Pianeti; chi habbia 
fiMtrihdì T. mifurato la grandezza del Sole, e della Luna, e 
confiderato le Stelle, fe fieno della prima, fecon 
, . v da, e terza grandezza , e che poteft i habbiano; 

chi difpucafic di tutti i corpi cclefti,fe fono (em- 
piici,© comporti, e di chclorte di materia, e fc 
rifplendono per proprio lume; chi habbia fcritr, 
tola differenza de moti loro, e fc mouendort 
mutano luogo, dii habbia accommodato il 
corfo dell’anno, c de mefi , chi habbia prcue- 
duto lecchile, auertendo i popoli , che non ne 
temdTero,chi habbia infegnato la natura del- 
la Stella di Vener^con gl’altri Pianeti; chi hab r . 
bia fabricata la sfera adeguando le debite di- 
ftanzeà tutt’i corpi celefti, notando I’equinot- 
tio , e l’horofcopo , parlando copiolamcntc de 
gli eccentrici, e degli epicicli con infinite altre 
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cole, delle quali fi può loi fi credere, che appref- cktttfafim- 
(o di quelli vi fia (lata maggior facilità in ino- ZZÌ*r!ZZ * 
Ararle , e forfè alluda maggiore in occultarle^ ^ 
fi come tcllifica Plinio nel lib. 15. cap. primo. 

Hot balla, che è cofaccrtilfima,che non furo- 
no colloro gl'inuentori di quelle feienze, per- 
che i Greci impararono, e da gli Egitij,e dai 
Caldei., e molti, dicono , che praticartelo an- 
chora coligli Hebrei per dar perfettioneà quel-, 
lo, cbchaucuano imparato da quelite da quel- 
li* come fi legge di Platone, di Democrito, c di 
Piragora; E quella fu la caula , che alla fine tutti 
hanno, conchiufo con quelle parole. Confi at cnd4*p*»\ 

r~. • / r j / v - • lì - t ; rr' inttrn* alteri. 

otrttKS Jctetmas ab licbrxts , ad ijrxcos acmanajjc, gtHtt unt /t**m 
f^Jab his ad Lutinosi quapropterperfetiif ime apud ^ r * 

H cbrxos tra di tur, imperfetlius apud Cjrxcos , apud 
Latino s non tam efi ars manca , imperfetta , quam 
adulterata , alienxq rei commixtion: corrttpta , per- 
che furono di parere, che i Latini habbiano im- 
parato da Greci, e li Greci da gli Hebrei >e però 
niun di quelli ha potuto giungere alla perfet- 
tion di quelli, da quali primieramente hanno 
dm parato, fi come ne gli alfabeti chiaramente 
lifcorge ,attcfociic ncli’Hcbraico ogni lettera 
> lignifica alcuna cola , c d’auannggio alcun nu- 
; inerpicila lingua Greca le lettere non hanno *> <* t^r*k 
• liginficatQ.di -colà alcuna, ma fi bene il nume- 
*m . : * P ro, : 




Hi T*A¥ra*fò'!DS>LlBlflk 

irò, della Latiti anonhanno, ne ninnerò ,nc fi- 
gnificatò ; e quello oltre iranoelalrrc confida 
ratiòni Hi honpoto rtifò «t trito ,éhc da inmi. 

incrabili Dottori (fpccial mente neircfpofitione 
della facrafcritrura)è (lato più, e più volte affer- 
mato. Horafei Greci hanno impalato da gli 
altri, perche ragione dunque ardiranno farli in* 
tic ri t ori ? E ben vero , che riafeheduna nacionc 
ha hauutoinfc alcuna cola di proprio, che non 
era commune .con tutte le altre, attefo che H 
Y/.*"Tfi fi- primo vfo,qualc fù tra grHebrci,confifteua pm 
XttZZ in fatti, che in parole , nel modo,chc diffe Caia. 
* ; noad Ateffandto Mon furrms Grtcorum Pbilo- 

‘ Jophorum firn ila , qui diumeditatns orationes reci- 
tant in cclcbritatum conucnti/uts ,fed res à feriti 
apitd nos non difcrcpant:\\ fecondo vfo fu de Gre 
ci, pollo più nelle parole, che nelle opere , pctv 
che adornando Tempre le cole con molti colo- 
ri, ccoh non poca vanirà, lì forzano lentprc di 
ftarein opinione. Onde l’Apollolo San Paolo 
Tcriucndo à Tito affermò per detto d’un pro- 
prio lòto Profèta Cr<etenfi$ tjfefcmper mendace* 
Il terzo cofturrte è ftato de Latini, quali portili 
in mezo tra quelli, e quelli , prefero le parole db 
Greci, c i fatti dagli Hebrci ,c perciò non ni 
marauiglia, che volendo i Greci auanzar tutti 
gli altri , fi vantaffcro di clTerc inuenrori della 

Medicina» 
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Medicina, parendo forlc Ioniche nel modo di 
dire deffero miglior fàggio della dottrina , chf 
fapeuano di quello, chefacelTero le aìuenacjor 
oi:c ben vtìrp, che da quefti vici il primo Mcdi T 
co,chcintra(Tein Roma,c(Tendo già ftata quel 
la Città dopo la fua fundationc lenza Medici 
per ifpario dijj* anni ,& A reagito fu il primo, 
che vi andafTe/icpmcdiirc Pjimo nel libro 
eap. primo, pia fi come collui da principio fu ri ”“**“• 
teuuco gratiofì(Iimamcnte,cfl[cndo flato ftc- 
to Cittadino Romano, c del danaro publico 
compratali vna cala, cosi dopoi , per il luo catr 
tiuo modo di medicare, fu chiamato manigolf yn ^ 
do, c lapidato nella piazza di campo marzo, fa- e » f * <-«•>'«*« 
cendo venire in aborrimento i Medici, c la fiXZZH? 
Medicina, onde Catone per quello fcriuendp 
àlìio figliuolo, dicena gran male de Greci, de 
loro Medici, c de loro collumi, non dannando 
però la Medicina, come dice Plinio ncU’allcga- 
to capitolo j poiché jI proprip, Catone, cófellaua 
liaucre vn’com mentano con che medicauagji 
^figliuoli, e.famigjiari, ne meno dannòil leggere * ' ’ 
quello, che i Grccilcriuono,masi bene rimira- 
re quello che fanop,,e perciò alcun tempo dopo 
Ja morte di Catone hi fono (cacciaci cucci i Grecai 
jd’Iralia, eccettuato loia méte i Medici ,c(Tcndo 
moto à ciafchcduno, che gli vitij non fono dell’- 
-l/no-’. . P 2, arti; 



irti V ma de glihuòmiftì, e clic là prudenza de? 
ftc-fe fiere hefffc p^fort ciri-fli per fcHiaarer-M edi* 
cì iftMHHT; & eleggete i buon i > nojft 1 %n an candd 
pgn'boi-a 9 i tìakhedimò i , die intenda menerò 
%ltó|T vi cònfidetf fopra)il rnodódrcònofcetfhelava» 
iunt.i liberà da rifolaerfì: Et fe bene non veg- 
. . r giamo farfi tfdfco in ota- futilità i il tutto auuie^j 

■•'•” •••'- Dc^pdrd*! e òggi dipnoi lift òfirfo/J Hd tiOpipomi- 
h à rifj^itìi a ihtetéflì , & à quefli /die con arte 
fànnó fecondare i ! co fiumi delie perfone,&adu 
laté^e'còfentfreà gli àppetiridi tutti-, non a eco r~ 
gendofi chi cpoco cfperto,chequefti fono di 
A..M -v qtfcllH che cercano gli amici per guadagnare 
\ alfaij'e non fa Verità per medicar bene vOnde è 
’ m< 3lco rricglfo taluolta farne' fdrtza, ouero pro- 

curare de qiielli Medici , quali p& forza di tubi- 
ne opere, contra l'dfhirjt'triton dane fi dannoà 
cono! cére, cfTeiido cerco, che non tutti quelli* 
chcregnano, ne tùtriqufelfochc fono $6 qiredif 
caméntò deprimi', fono I btióhi,attéfo*h|e difle 
Kf tutta Me od cap. 34. TDeminus facit regnar# bofnmèfit 

dìti^ht hannt Hypocritatum prbpter peccata populì jtk ’lfaianel 
*»m», fin» ^ t |j cc> f)aéo pueros principe s eor u, (è) effemi- 
nati dotnmahuntureìsi fi che per i notòri peccati, 
,>r 'pérhncttcfpefTe volte Iddio, che Tignofàntti ;-c 
viriofì fieno quelli, che regnano ,c gOuérninoi 
• nofiri corpi,pcr punirci , e caftigarci , e però gli 
11 ft " huomi- 
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huomini non dcuono lamentarli eccetto che 
di loro fte/li,chc‘hauendo la ragione, & il libero 
aTbirriò,ponno cònolcerc fevn Medico pro- 
ceda con il velò modo, ouero fé camina con 
afturie,&inganni,ancorchetal volta dalle pro- 
prie pcrfonc, male afl'ucfatte fidijno occafioni ar, immi») 
alli Medici, fc vogliono medicare, di fare quel ne » Medici , 
•che non fi deuc, crouandòfi bene fipctfb cerei 
huominij come dilTe Plinio, nel lib. 2. 9. cap. pri- 
mo , che non credono, che la Medicina pofia 
far prò,fe non è preciofa , per il che gli federati 
adulatori per fecondare le voglie di quelli dan- 
rió ad intendere ( come dille Plinio nelluogo • • •' 

•èiràto) che la Medicina fatta di cenere, di Feni- . . 
ce,c'ddfuo nido fiala migliore di tutte l’alcrc; 
f Onde pdi per quella $0*11 tì duce ad vna viltà va» vel- 
‘granbilhma vn’dfercició tanto nobile , e tanto 
degno, quanto è la icienza ddla Medicina, j 
*>' Scienza. chec procedura dalffctcrno Iddio, 
ammimllrata tante* volte per mano de fuoi 
Ahgéli,-t 5 >£anri , così dd vecchio * come del 
nuoùo Tdlamenca,e ciò nbn ballando, per 
nobilitarla d’auahraggio volle anche dfo il Si- Medici»» % » 
gnor Dio, venendo a pigliar carne humana,^' 7 **’ 
perfpnalmente esercirai la , rcllitucndo molte 
fiate lalucc alli cechi, Indirò alli fordi, il moto, 
'^paralitici * e Adoppiati , la lànità: perfetta ad 
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ogni forte din fermi ,c talvolta anchora la vita 
adii riti orti ,-fc betieii. tutto focena egli per virtù 
propna,c fopranaturale à differenza de gli hqo- 
mmi,;chco.pctaBO’pcv mezo delle virtù, ^pro- 
prietà, che cffo Iddio hà cóccffo alle cofc create. 

E per lapcr d’auancaggio in quanta ftima, Òc 
in quanta vcneratiane baffatain tutti i fecoli la 
profclsiooedcila Medicina, Icggad nell’antico 
TeftamcntOjquando Ifoiaal cap. j.minacdan- 
jdo il popolo d’iffacl diffe, da parte di Dio , clip 
gli hareb be leuato tutta la potenza, ifaui , la vec- 
maglia ,c tu ree Taltre cole ncccffarie per il ben 
MitJifì m th> Muerei (dice la (crictura) che all’hora h ridurraiv 
f»jr^Z7*n- no glihuominidi cffo popolo in rato bifognq, 
*t& c j lc anc J cran nQ l’uno dall’altro cercando , c pre- 

gando chi voglia effer Prencipe di tutti *c chi in 
tante necefsità vogli dar loro aiuto , c (qccorfo» 
c fegue il teff o diccndo>ehc quelli ,-c.he forannò 
richiedi per dominare, rifpon deranno, quelle 
ipatolc, Wo» fum Medicus, òr* in dormine a non cjt 
\pAins , ncque ^efìimcntum^ nolitc cojìituore me prtn~ 
cipcmpopuli. Onde b vcdccbiaramefl|tc>iu clic 
concetto fodero tenuti i Medici tra il popolo di 
.Dio;; uri i > i ■■■'/' - «Lcsnr/ t c,KT j 
-..j! Ma lagnando' per tota li narrare dir qbefli» 
.chccoii IVttnhorkàetóla&cra fcritrura ff fW»* 
l /she «ffcrcicaffcto il medicare, epopcodoanfhc 

‘ da 



>« 

.il w * « 



Digitized by Google 



A 



I tG£ LO O, -E ^Rfijwza*" f 1 7 

da parte quelle pcrfone,chcconeffereTid-aii- 
mero defàntijfcceroefpreflaprofcfsiònc di eC~ 
ler Medici , ( come furono S. Luca nominato o 
Medico da S. Paulo alli Colofrcnfì cap.4. Salu~ ‘nuuiuZ' 
tat •vos Lucas Adedicus fttrifshnus. SS. Colmo, e **' 
Damiano fatti morire da Diocletianoi’ainno 
a‘7 4* &Giouanni Damafceno , che nell’anno 
484. «flcndo Medico Eccellcnrifsimo .‘fcriCS: 
dottamente in Thcologia, cMedicina) faro ve* 
dcreiCome de Prencipi temporali, ne-fono fra- 
ti infiniti, che hauendo conolciuto l’utilità, eli 
dignità diqucfta profcfsione,fì fono grander 
TlimreafFa ricari in ftudiarla,in efrercitarla ,&m 
fcriuerne. . ••«*! .• ' ■ .* .. 

r - Metridate Re de Perii fii tanto perirò nella 
Medicina, che datori à quefro ftudio compo- 

ncua ogni giorno veleni, & antidoti contra crii, B ^ . 

r , ° r 1 Ptr/inA’g, 

«ria quali nc compolc vno tanto buono, c tanto 
Vtile,chc fino al dì d’hoggirefraadoperato,ie 
•cclebrato nel tnondo.fotto il-proprio nome di 
Mitridate ,• Si legge anche , che lafciiffcquefro 
<Re dopò la fua morte cafri* piene dicommcn- 
ti,e di prouc Medicinali , c narratioui disvari ca- 
ri con gli effetti feguiri , e che poi da Pompeo 
fodero furi tradurtela lingua Latina, defche 
>ci fanno fede Galeno nel lib.chc fece de vfù 
JThcriac*;capualouJ. Qiofiodib^ 
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lib.y.cap. 8. Plinio lib.iy.cap. fecondo. m> 

- 1 Pirro Re de gli Epiroti riputaua à fomma 
gloria haucr virtù di liberare tutti quelli , che pa- 
tiuanodclla milza, come fcriué Plinio libroj. 
cap.a. e Plutarco nella Tua vita. 

0 iiTolomco Ottauo Re d’Egitto' fapeualet^ 
Cere Greche, iLatinc >Caldcc , Hebraiche,C; dir 
uerfeifortide fcicnzc,’facendo''particolar prpr 
fusione di Filofofìa , Medicina , & Aftrologia. 

. Marco Catone tra Romani molto principa* 
4 e era chiamato Mae ftro delle bone arti, perche 
fù m olto perito particolarmente nella Mcdicir 
«la,- Onde come fcriuc Pknio lib. a 5 .cap.a.com- 
pofevnahiftoria dcll’herbe. :j< d 

- Euax Re de gli Arabi fcrifTe vn libro della 
virtù de (empiici à Nerone. 

Vna Regina d'Egitto per autorità d’Homc- 
< to (come tellifica Plinio lib. 15. cap. 1.) dono 
• molte herbe di (ingoiar virtù ad Helena , dilel- 

1 tandofi molto ciaichcduna diede inlàpere le 

proprietà loro. J ; wiv A 

Cleopatra vlcima Regina d’Egitto era tanto 
perita nellanatura de (empiici, checjuando vol- 
ile, feppecomponcre vna ghirlanda auuclcnata, 
con la quale fece conolcere à Marc’Antonio 
1 quanto torto haue(Te:à rofpettarc,checIla vo- 
deflc artolsacarló oltre àmolte altre attioni, 
-i.’ che 
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che fece , nelle quali diede molto fàggio di quc-> 
ftalcienza,lo confermò anche con la Tua morte, 
quando fuperara da Cefare Au^ufto (per non 
comparire co ifeorno nel trionfo, che in hono- 
re, e gloria del vincitore fi apparecchiaua ) fèppc 
con bclliriìma arte (anchor che in carcere rin- 
chiufa) da fc amazzarfìv come vien fcritto da 
Plinioncllib.ti. cap.j.da Plurarco,e da altri. 

Juba Re della Mauritania fu anche egli tanto 
perito nella natura de’femplici,chefcriÌlc(comc 
teftifica Plinio nel lib. aj.cap. 7.) vn volume in 
fauorc de/l’Euforbio.. 

; Auicenna di ftirpe Regia, c Principe di Cor- 
dubaferiflesi bene nella Medicina, che fé non 
haueflìmi le lue opere , feriamo priui di vna gra 
luce di quefta (cicnza. 

Mefue nepotedel Redi Damafco compofc 
anche egli no pochi trattati di Medicina, come 
fino al giorno d’hoggi copiofàm éte fi veggono. 

Neccpto Re d'Egitto fù fimi! mente non po- 
co perito in quella feienza , come teflifica Au- 
fonio. 

Ermete anche egli Re d’Egitto fu molto fà- 
mofo nella Medicina , e cofi anchora ladib Re 
degli Arabi, Iabcr ,e Gige Re dc’Mcdi. 

Alfonfo decimo Re di Spagnafu eccellen- 
te nella Medicina, e nell* A filologia * c fi affaticò 

tanto 
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tanto nell’opcrc j che cihà lafciato , che Rima > 
(inucr acijuiftàrc più fama, c piu hòtrorecati! 
éf!c> thè con eflere Rato Re. cosi rilata Rido; 
Napolitano nel hb. 3. delì’Hiftorie de i Re di; 

Spagna. • ' V- . ;i 

Vn altro AlfonfoRc d’ Aragona, e della Si- 
bili.! cflendo di fi). anni , Ridiede allo Ràdio di 
molte fcicnZèvc foce ialiti ci* te delia filosofiate' 
M^di tiba'V T ctfd uit c iihd ,cò inedie e Fulgofio 
lib.S.cap.ièféce ranto profitto nelle feienze, e 
tèneua tanto conto diede, che volfe perfuain- 
fègna vn libro aperto -, Onde il Panormitano- 
trattando del fatti del Ré Albania fenue, cnc 
hWmodi molto giuditio foleua:dire di cjuc-b 
fto Alfonfo.' ^V//* ìKgxfuijfet , Philafiphitm exi - 
tniumfuturumfuifle. . iil 

: Ccdtartrrno Quatto Imperadorc dopò di Ma- 
iler vinto i Saraceni, e gli Arabi, tornò a ripiglia- 
li lo fin dio della filofohaie della Rerhonca>rac- . 
colfevnCOnvpcndio deli’ Agricoli lira , che gii 
hìueua fatto, «poi fi diede m torto allo Itudroi 
della Medicina. 

V elpàfiano Imperadore nel principio del filo 
Imperio liberò diueifi da molte infer-mira , co- . 
me perautoirità- f di Suctonio, e di Tacito nfè- j 
ilice Fulgofio lib. primo cap. 6. 

Adriano Imperadore nepotc di Traiano fa 
** * - • •* ftudio- 
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ftudiofiflìmo della Medicina , e liberò alcuni 
particolarmente della cccità>comc feriueriftef- 
fo Fulgofio nel luogo detto . 

Papa Nicolao Quinto di Natione Genouc- 
fe fu Dottore nella hJofofia , e Medicina , & efi* 
fèrckò molti anni quella profeflìonc. . 

Papa Giouanni X X 1 1. fece il fimiIe,ecom- 
pofcvn libro di canoni Medicinali, & vn altro 
detto Theforo dcpoucri. 

. Pietro de Àbaco Alemano Cardinale fu pe- 
ndili mo in Medicina, & Aerologia, e lalciò di 
quefie feienze non pochi trattati, come fcriue il 
Volterrano lib. 1 1 . Antrop. 

Ferdinando Ponzetto Cardinale compole 
vn libro de veleni. , 

Moltialtri Cardinali, eperlonegraui hanno 
fatto profeflìonc di quella fcienza,però non vo 
lcndoefler più lungo fi paflano con filentio. 

, Lafcioanche , perbreuità di parlare dclli Re 
tutti di Francia,chc hanno renuto per gloria par 
ticolare , con toccarle Icrofolc, haucr gratiadi 
mandarle via. 

Delli Re d’Inghilterra fi troua ancho Icritto, 
che con vna certa virtù occulta haueuano (ir 
mil méte grada di liberare ogni huomo da quel 
male, chiamato oli metaniere: E le io volcfli 
trattare di tutti quelli, che potrei conucrrcbbc 

Q_ x fcriuerc 



ter e he lei fi ini 
di Ha Mui 
fina mb fi « in 
qw4n fttft 
tiene etprifio 
d’ oii eie irn 
anni Amiate. ' 



in Txxtta.<tò mEvrBil* 

fcriueré mólto pur di quèlloycbela preferite' odi 
cafone richied e,anefo cheque fta Lcienza ètanq 
to nobile , e ramo neceffaró , che cbfchednmi 
per grande che egli fasulla òli kperla , e f glo- 
riadi bene effeicitarja; f i r : I 

Si vede. dunque con molta- .'chiarezza dallei 
colchiche fono narratc,dondc c procedura que- 
lla faenza , r come la vera origine diìrffauon è 
venuta da gli Oracoli, ne dall offcruatione , no 
meno dall eiperienza, ma fofo dalla bontà diui- 
Ha, che permezo dcfuoi Profcti>e Santi, ce l’hà 
Comnvunicatq, • -s 

fc le bene h oggi dì non f rroua quella Cdcnt 
za apprcffo degli huominiin quclbìpcriètiio- 
nc, che li dee dirc,che foffe, quando e proce dm 
radal primofonrertuttauia^ giudicà,ci©dffcrc 
fjcccffo folamcntc pei difetto deH’huómcKperl 
chccfferidola fragilità , e malitia fiumana non 
poco crefciuta; parte di quella feienza fu pólla 
in obliuionc,e parte occultata ;perilclìe rima- 
nendo poi gli huominicoti.poco fapere,traua> 
gliati forfè dall’occafoni , che porta il mondo 
jài guerre, di pcile,e diiame Jopraucncndo l’in- 
firmità,enon rrouandof moltitudine de libri* 
tomehoggi di habiamo,biiogna dire,chc mct 
rclleroad tfccutione quello, che la loro debole 
memoria fomminiftraua, facendo in tutte l’oc- 
o . » cafoni 
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cafìoni non poche varie, e differenti proue : ma 
d arguirci {pelle Volrb davoaidefra cofa con- 
trari effetti ,e .dal dimcnricarfide authorità ve- 
re, fi ingegnarono con la ragione naturale ritro- 
vare la-caufì^ perche così fcguifle,& in quello 
anodo ne compofero le ragiolii iormah , con le 
quali per maggior commodità ordinarono al- 
cuni cancri, indù Ubandoli fopplircòon l’arte, 
dque tnancaua la memoria: & aH’hòra può cf- 
lerejchp^pprcfTo d’akuni con 1’offeruatione , e . 

jConVclpcrienzajfofTe ordinata la Medicina /dal 
che poi fegui la ragione, che l’hà còn firmata, ri* *2 

ducendola ad vnaiccjcomehoggi l'habbiarno: Midi “ n *' 

& in’ quello modo a^pred’p d ajcucu lari -flato 
vero, clic l’efperienza ibffe prima, per ragione 
del tempo , fe bene per ragion dclli' dignità fu 
la feconda : Ma e per ragion di dignità,c di rem 
po>fò primate molto piu degna drHuna,c dell’ 
jjtra fenzacomparatione alcuna 1 autorità, per 
,ef:er proceduta dal fommo Iddio, che è fla- 
to. ab 





‘Troni 
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ORA che fièmoftrato, non cf- 
fcr lecito farli rcfpcrienza perfua- 
la dall’Autore del bere caldo, ,e 
che l’efperienza nonèlabafe,nc1 
fondamento della Medicina, par 
cóucniente, che douendofì inueftigare, fcquef- 
to moderno collume di bere l’acqua ben cal* 
da col vino (la veile ouero dannofo,fì vadano 
raccogliendo nel prefèntc capitolo , tutti i fon- 
damenti, tutte le ragioni, e tuttele proue, che in 
fàuorc di ctta opinione nel lib.dci bere caldo fo- 
no (lare addotte , a fin che poi in vn altro cap. fi 
otta col medefimo ordine per mezo delle de* 
itcfolutioni far apertamente vedere, la vani- 
tà di ciafcheduna di ette . Et in quello modo fi 
toglierà via ogni peiicoIo,chc per tal conto po- 
tette fucccdcrc à coloro, che riattando ne gli 
(ludi la pocaiàrica, e contentandoli di vna bre- 
uc,clemplice lcttione,inchinano volentieri l’a- 
nimo ad ogni nuoua opinione, per dannolà ,c 
per fallacele he ella lì lia. 

Auuertifco però il lettore, che le bene la rac- 
colta delle fopradcccc proue, che io metterò qui 
i.. fotto. 
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fotto,non farà in <juel mòdo, che forfè conuer-* 
rcbbt iciò fìfè , si perno deuiar molto da queir, 
la forma /con hujualcnejilib. dei bere caldo fo- 
no tiare fcriite,~eomean£hc perche volendo ef- 
fer biéuei tni ba fta fola mente accennare, doue 
confìtta la forza di ciakhedunadiefleprouc. ; 
i argomenti dunqicon i quali f Autore deli 

bere caldo proua la fuaintcntionc (moquetti. 

Suetoniodicc, che Tiberio mentre era gio- ► 
uane,bcueua caldo; In cajiris tyro etiam,proptcr ni 
ma.m lini auiditate,pró7 iberio Biberius ,pro Clan- 
dio Caldiusypro s Ncronc Adero ìocabatur: dunque 
il bere caldo era in vfo. i i h > .1 . 

Coi neiìo Tacito nel lib.^i 3. fa fede, che nella 2 

taudla di Neione fi diede à Britannico yna bc- 
uanda calda, dunque fi cottumauabtrccaldo. 

Dione Calilo nel lib.5 9. parlàdodi Caio Gal 5; 
licoladicc; che fece arn azzare va Hctte , per- 
hauer venduto Taf qua calda al tempo dcllcttc- 
quic,come mintftro didcliririn rompo di lutto. 

L’ittctto Dime nel lib. Co. ragionando di 4 
Claudio di£e,chcrolie via letaucrne, doue fìan 1 • 
daua àbcrc; & ordinò, che non fi 'vendette m 
ni un luogo, ne carne cotta,, ne acqua calda. 

L’ittcìlo pure nel lib. 5?. parlandoci Drufo ^ 
figliuolo di Tiberio, lo riprende Corine vbriaco, s 1 
parche vna volta chiamato da rau.ola, doue ce- 
ffi^ vi naua 

Digitized by Google 



i %6 Trattato del Beri , 

naua co’ Tuoi faldati della guardia , per {occor- 
rere ad vno incendio, dimandando coloro ac-^ 
qua, egli li fc portare delia calda da bere , come 
le folle ftara cofa non dmcendio.ma di cóuitot.- 
Seneca nel primo lib. dell’ira’ facendo mcn- 
tionc dell’acqua calda dicc,fecalida non benepr*-^ 
bcAiur. Enel a.lib.à cap. 1 5 . Parum agilis ett puer , 
aut tepidìor acqua potui erogata , Of. '•. » ’.jt} 

Varrone per l’cti mologia del bicchiere* ouc- 
ro calice,dice, che fìbeueua caldo. 

Paolo Giurcconlufto dille, A//c aqua ad po~ 
tandumcalcfr,wiliispulmentanumcoquitun ,,v 
Platone citato da Atheneodicc, che la cupi-.j 
di£ia dcllanim o è à guilà della letc, c che la (ère 
alerò ncn c,chc vn appetito di bere càldo,Q trod: 
do, dunque-così è naturale l’uno, come l’altro* j 
Filone Hebrco nei difcorlo della vita con- 
fetti platina dilfe , Vino in que’ di non fe ne por-r 
ta, ma chiariti ma acqua al popolofredda* & Ài 
Maggiorenri(per viarie fuc proprie parole) cioè: 
à quelli che lautamente viucno a calda. 

PierroMaffei Giefuita nel fello deirhiftorie. 

Indiane fcriue. Ex beri? a quadam exprejjus liquor 
admodu falutaris nomine Chia,calidus hauritur, r vt 
apud t ap ponìo s , dunque l’Jn diani bcucrvo caldo. 

. Plinio nel bb.7, parlando del conuito,che 
fece M. Oh. torchiato, che la beuanda, cheli- 
t . „ beucua 
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beueua, ò d acqua (èmplicc , ò di mcfcolata che 
ibfTe col vino* n beueua calddlima , adita coena , 
calidampotionemin pultario popofeit. 

<: Ammianonelliba8.diccbchc Ampclio prc- 1 } 
fetto della città vietò, che verun plebeo pòtefTc 
fcaldare l’acqua, Statuirne talenta, Vinaria ante 
bar am quartam apcriretur , nette aquam ^ulgarium 
calcfaceret quifquam , e poco forco molbaudp 
Tufo dell’acqua fimilmentc calda dice, ut fi aqua 
calidam tardius attulerit firuus,trccentis ajjligi r ver 
beribus iubcatur ,&c. 

Ardano facendo melinone della calda dice. *4 
Hora quando domandando tu della calda, il 
feruidore non t’ubedifcà,ò vbedendoci,te la por 
ti tepida alquanto, ò non fe ne troui iu cala-, if 
non hauerlo per male,& non fc oppiarne, non , ^ 
è egli à grado à gli Dij ? 

Luciano neirAfìnodice,Ec era à canto al Ict- ij 
to la tauola,che haueua il bicchiere, c l’acqua ap- 
parecchiata cosi frcddajComecaJda* 

Apuleio parlando di cotal acqua dicc,flore 16 
projperfo arripit poculum,ac defuper aqua c alida i*, 
itEiaporrigity *vt bibamy idr^ modicum^c. 

Giulio Polluce proponete gli Antichi bcuef. 1 7 
fero caldo, conclude di sì, per vna autorità 
d Hip. vn altra di Athcneo, c due di Filenionc. 

Achcnco nel Jib<8.dicjc,che S tratonico veden 1 1 

OJ ì S-' : R do 
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doi Rhodiotti,che bcueuano caldo , li chiamò 
Cy retici bianchi , & Rhodi for Città, la Città de 
Proci. Tthodiosdclitijs cxoluto^Xsrc. • » 

L’iftetfo Athenco parlando di PJiftonico 
Medico, diccjche tra gli altri precetti , che da per 
Vi gora re lo (tomaco, è, che l’inuerno , e la pri- 
miuera fi bcua l’acqua caldi (fi ma»eicftà frefica: 
cica anche Heraclidcda Taranto, il qual nel luo 
conuito dubira , dopòi fichi qual acqua fi deé 
bere, la freddatola ca!da>Edi piu nel lib^.icriue 
v efTer manifello l’ufo dell’acqua calda per quelle 
parole zslhenum calfacere mb'is aliquem , tPe. 

* Giuuenale mollra l'ufo dcll’arcqua calda,’ c 
della fredda mentre difife, o’/itiorr 
Quando locatus adcH calda ,^clidaq\ miniBcr. * i 
ti Martiaic teftifica frtìej&vper quanto in piti 
luoghi fi lege,cioè ncllib; i. nel .irne! S.cnelizfi» 

• ' Horatio fcriuendo à Teìefo nel z. hb. delle 
foe ode,par che faccia mentione di qucft’acqux* 
quando dicci Quis aquxm tkmpcr&igui&ui . r/’ rq 
w Plou co i n moki ! u oghi di aro 11 ra i ’u fò dcl bc- 
recaldo, fi come fielCorculionc, quando tratta; 
di que’Giechecti Vbbriachi : Nèl Soldato yaiw 
tarorei quando rapprclenra quel putro ebbro: 
Nel Trinumo, quando introduce vi} fetuo, chel 
fi haucua ficai data la golacol.bdrc caido:.£ iriéL 
Rudcntc,quado Labracefi lamétacóNcicuuo. 

Quefto 
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Qjjcftoabufo dibcicficfc»c liaHibiafima- f4 
co da moki Media ,c ne katino fìtto libri à pò* 
fia, come Chiiiìofìro Vcga nei libro x. de arte* 
in e d ondi. . * ...* •..;*/ •••.»> 

- .Hip.dicc frigidum immuta» ofiibus ,mrujs t dor^ a $ 
Jo , Ipinali meaullic, Oc. frigida r velut nix perori tm 
wiatiè Corneìjo Celiò di (le il mede lìmo. : 

Quello è da fuggire , e da lìimar repugnan-i 
te>&: mimico alla natura , & alla complcifionc* 
dcgliiìuominiyilcjualevlato reca danai gran* 
di, morbi, & infermità pericolofe:ii bere freddo* 
è cale ergo &cc. Si proua la minore; Il coi po hu- 
mano li djuidc in tre veneri, ( uperiorc, inferiore, c x 

e medio, & itucci detti ventri cjneita bcuanda 
fredda nuoce ergo &c. Quella vltima parte vicn e, £ 

prouata con vn difeorfo tan|p lungo, e thedio- 
ìo, che infili edirebbe ejual fi voglia lettore , per 
curiofo ch’egli io (Te; tanto maggiormente, clic 
col mezzo folo di molte falle conÌcqucuze,(i < 
erede prouare, clic tutti i mali del noftro coipo t r 

naie limo dal bere l'acqua ficdda> adducatelo-: 
fi in proua l’cfTempio d un Corner de Vene-, 
tianvchcpcrhaucrbcuutoin Roma vino mol- * 
t9 fredd-o, tornato che fu d V e netta, da vnafè- 
bre maligna aggrauaro,andò in vna frenefia* 
tante) crudele , eie gettandoli dalla fcncftra, fe- 
lle mori, 

■2 R x Econ- 
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xy , Econtra natura ’à bere freddo g. &c. fi pro- 
na l’antecedéte, Quello e courranatura,che ftW 
duce, diuerfe infermità,- il bere freddo fa quello 
(come fi è prouato) g. &c.eper confcquenxaib 
< s ìuo contrario farà naturale, per la regola de con- 
trari. - * 'A • •' /* ' •• 

i 8 E contra la natura del gufto , perche offende 
la propria opcrationc del gufto , la quale e rap- 
prendane del fivporc: eia ragion formale è ,cnc 
renda fuauità al gufto , e che diletti con odore, 
©conforti il ventricolo; Il freddo non può far 
qucfto,ergo,&c. ! ‘ . ' *' 

19 . Le acque per la decottiane diuengono più 

dolci, e più pure, g. Scc. . * / 

30 ìt Nelli libri di Medicina fi trouano vtilita in- 

finite de Ila eque calde: fatuità di rei a (fare, atte- 
nuare, liquefare, digerire, lenire , aprire Toppi- 
lacioni,edijx>ri, mitigarci dolori di fianco, Sc- 
altre colè umili. • ; ; 

31 «Il freddo come fi dice daAuiccnna,da gli al- 

tri Medici, e da Arinotele nel ideila Metneora 
èinimico della noftra natura. - ' 

3 % r A Hi fèbrickanti alcuna volta i Medici prohi- 

bifeono l’acqua freddai danno loro la calda, e 
li brodi, e ciò fanno, perche beucn do la fredda, 
fi aum cntarebbe per antipaxiftafì . il calore efter 
no, e febbrile. 
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• " ilcàl do ridora il calor naturate. ; ». ’ .• ’J 

- Il freddo fa grà danno al ealornaturale, per- 
che fe il calorec poco, viene eftinto dal freddo^ 
fc è molto i fi aumenta per antipariftafì; c fc 
Bcicguevtile dal bere freddo, è peraccidcns,e 
non direttamente. 

1. L’acqua cotta è più leggiera.pafTa più prefto-, 
la fredda elfendo crafla, è neceuàrio,chcdimo- 
ripiù ncirhipocondri. :■ 

• Ubere caldo gioua a dolori colici, a dolori 
di ventre: Il bere freddo li aumenta . 

Il bere freddo fcalda , & abbrufeia il fegato^ 
perche efTendofi fparati alcuni, che bcucuano 
freddo, fi fonotrouati col fegato brufeiato. 

Il caldo aiuta la digcftione , il freddo impc- 
difce,edebilita lo ftomaco , c (è per anciparittafì 
ingagliardifce il calore, indircttamemc,eper ac 
cidcnre può fare tale effetto. 

‘ Il bere caldo penetra per tutto il corpo ; il 
freddo ritarda la pcnetrationc, perche oftruifee, 
c ferra le parer del corpo. 

• L’acqua calda fi mefcola più pretto cof vi- 
no, la fredda non fà miftion fi buona , onde fc 
ne va perii corpo difumta,facendo mille mali. 

Il vin grande co l’acqua calda diuienefpiri- 
tofo,e.gagliaido,perche fenzaefTail calor natio 5 
del vino e in. potéza^come fotte addormentato. 

L’acqua 
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L’acqua calda fcuoprc Tccccllenza , c boriti 
del vino, e glie Tacerci ce: la fredda gli toglie l'o- 
dore, il fapore,c quanto ha di buono, c di bello* 
Plutarco nel trattato de tuenda valetudine 
4ice,che il bere caldo gioua fopraroodo à i làUt* 
& il bere freddo nuoce. :i 

; Cedi più coni modica ih ogni'luogo >c doli 

man co (pelali fi la calda, chela fredda, 1 

Il vino mediocremente frefeo è meglio del- 
Taggiacciaco. duuque il vino ben caldo è me- 
glio del vino mediocremente frefeo. proua la 
conlequenza , il vino mòdioit rancate. frclco è 
meglio del yin freddo con arte , dùnque il vino 
caldo con arte rilpetto al mcdiocrcmcntcfrcd-; 
do farà megliore. ' l .. 
i Dcllacqua calda folle potrà mettere più qui» 
tinche della fredda. . . ’vy.4 f - 

1 1 vino quando li catta non dà,nc faporc , ne 
gulfo’, però con il caldo acqui lU moke lùaui- 
t^,,cdoti. . _• : /.-•.• 1 . . : !..*.#•» 

Il fine della fàme,e ddlafece,cpcrcQnfequc-> 
za deli akitlciHO è di li dotare il caler naturale , e 
tumido radicale,; Ma il.riftoro del calore, e 
deirhumido li fa meglio, e più pfcfto dal (imi-, 
le, che dal contràrio ; dunque col «aldo , & bu- 
• tpido tal n (toro lì farà più prontamente. . • : • 
1 Medici tengono, che gli fpiriti lì nodrilcbil* 
r - no. 
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no dali’afia; i’aria è calda, Sehumida, dunq-, l’ali-, 
mento deeelTer caldo,ò fia di cibo,ò fi a di poto. 

Niuna cofa fupuò rifare, ne nltorarc da! fuo 50 
contrano,dunq-,dTcndo,che in babcntìbiitjym-. 
lolum facili sftt trdnJttus\Ìc il bere nodrifee il ca- 
lor naturale, conuicn che fia caIdo,e nò freddo. 

* Dicono, che per il bere fi riftora il calor na- 5,1 
turale, c l’huthido radicale; dimando, fc il calor. 
naturale fi nodrifee dal freddo ò nòrie si, dunq-, 
nonèvcro,cheognicolafinodrifcadaqucl, di 
che è coftituito,c fe nò, dunq-, il calor naturale, 
non colmando da freddo, effen do vna fuftanza, 
e forma fempliee, nò fi riltorcrà mai dal freddo., 
•Sidice,quandofi hà gran lece, che fi hà gran 51 
fèccitàidunq. il principale nella fi. te non è,che fi 3 ^ 
debba foccorrcreil caldo, ma ilfccco; quello li 
fa con rhumido,i! quale,mcntrc fiaaccópagna- 
tò col caldo , è più pronto à foc correre ,pqi che ? , 

l’huitiido è propria qualità pittiti*,. del caldo, e 
«afa con più amichcuolc cpftrp,agnia,pcr cttcrc 
ìlfrcddo cótrario,cosi del.cafldo» che fi hi da no* 
drirc,tome deil’humidoifcht fi va per riparare. 

Efa!fo,chc la fame fi a appetito di caldo, e 
fecco,c la (ere difrcddo,& hu mido,per.chc mol- 
ti’ cfbi fi mangiano, che fono caldi, $ 4 iumidi. 

I! vino mirrato fi bcueuaò mclcolatocóipe-> ^4 
ti#,& bromati, ò ne Va fi dtAlin*a,e Tèmpre caldo, 

perche 
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perche come narra Athcnco, Polluce, Clcmcn- 
rc Alcffandrino, Plutarco, Diofcoride,e Plinio, 
gli Antichi folcano condire i.vinì con gli aro- 
mari,onde coueniua,che(per fentirc il lor faporc, 

& odore)fofTero bcuuti caldi,come in vna cóme 
dia di Plauto fi legge, folle fatto da Lucriouc. 

Sf- Atheneo per autorità d’Arift.dicCjche il vino, 
quando fa Icaldato , no cagiona vbbriachezza, 
ctttn yinu calefaciantyminus ebrietatem inferri } C^c % 

S 6 Galeno nel lib. de’buoni,e mali cibi dice, che 

il bere le acque troppo fredde, è dannofo. 
j 7 II bere freddo con neue impouerifee ( come 

dicono gli Arabi) il calor narurale,nocendo per, 

I il freddo attuale, c per il freddo potcntiale. 

58 ; Perefpericnza (i è veduto, che molti colbcrd 

freddo (orto morti, c fra gli altri il S. Cardini 
Pópeo Colonna, effendo egli Viceré di Napoli; 
j$ t ; l! mancamento del calore (dice Ariftoteic) fi 
fi in duo m odi; lur^o per eftintione,c fm orna- 
mento, l’altrtìrpcreficcationc^e marcimento-. Il 
pHmo fi fa dal freddo,dunq; qucfto non lo.pud 
riftorare:' Il fecondo fi fi dal calore el\raneo,d> 
t : perche le manca il pabulo, ò perche il calore 

■eftranc© tira à fcil naturale-, nel primo cafo Thu-? 
midò (Scorre, perche egli è il pabulo,& accom? 

I I pd grido dalealdo,hà via piu radi da penetrare; 
ónde Hbcic dee èffe* caldo: N clic co udo.qua ri- 
do 

✓ 
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do l’abbondanza del calcMt cfterfio tira rititcr- , 

^ or £y*tct* wi»V 

np»fc quali iriipoucrìlce, detto cafóTè'; mcttcri^ »*•» ‘ • '.* 
douifì.vn altro calorc'permczO del bérè éfdldo, 1 1 - - 






&c humido , &: vncndofi col calore intontì per 
via del nutrimento , fa dici! calor naturale non ^ 

manchi; onde anche per quella ragione è ine-; v '- • ^ ^ 
glio, chclìbeu3caIdo,che freddo. 
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Si riprona opinione del iter? caldo. < »’ ;13V 

: : : :,cV r /- ~ '• 1 - * 



f!' l'A'W'i 



O 







Crisse il Padre dell’eloqMenza' 

Cicerone tra lebcllc^e notabili len 
tenzcjchccihàlalciatc^quellanon -■» — 4 
men degna dellalrre, nelle para- „ . 1J 

dolfc dicendo, Omncsfnphntcsli^ " ' * 
Icros effe, & Hultos omnes fcruos. Propaliti One ge- 
nerale, poiché genera! mente parla; Valendo in- 
ferire, che in ogni lotte di profetitene contieni „ . 
ga elTcr libcro,rcale, c parlar Icmprc colla veti- in min l't cern- 
ii in bocca; dicendo poi, che coloro ; che altri- J ^i,à. t * rU 
mente fanno ydiuengono rutti lthìaui,e matti; 

Sentenza inucro degna di cllcr più gcncralmcn 
te abbracciata di quello, che hoggi lì fi,atxcfo 
che piglia fi gran campo nel mondo la vclcno- 
(aadulationc,chcnon può hoggidì più viiicre* 
fra gli huomini,cbi non fa fingere, c, noto può ; 

S . elide 



Digitized by Google 



Trattato del; Bere 



A delatori fono 
htgriit molto 
/roti à f li buO 
mini. 



Adulatori fono 
fbiont do ffi 
btéom ni , e Ut! 
Dtmonio . 



i pwfeflfraJ buricchi è libero, e vera* 
Sfiàfli^rWPO&nppurc gli bugiardi,! e gli adula- 
r p r i ;p^rc (ic uic i iq pù it o I lar v iucr e p a u ero,é 

Ijberp,- chciicco leruo/C fchtauo, non foio peri 
chèquedi taliicmprePmo icrui deglihuOmi- 
JHtiPìf 1 , ftOthq perche top fa bugi* diucnrano 
lcniaui dei demonio; al contrario discoloro, che 
amando la verità le rueno Iddio, che è I’iftcflà 



verità , & il cui lemitc c v.n regnare . \ ? 

E fc bene per affermare la Verità,nc(eguifTe- 
ro (come ogni giorno li vede ) non pochi difor- 
(iwiijUiCUdirt^o.^dKeliS. Agodino rratran do 
deMibeioa»birrio,tóuuien più collo permette- 
y orili non ito W quallmoglia kandoio,che laitiarla 4» dire. 

Si4*'WTÌtAreJ((ttìd<\lHm jurhimr, l’tilitis pertnit- 
tofune. titfirnajci {iandalutfo quatn Mriras nlin fiiatur. . 

E però quando pareffe ad alcuni, eheìn cpc- 
Ilp uno difoorfo h dtceiìe cola córra il lorguito; 
mi (culmo, poi che edendo io in tutte i'occaho- 
niobligatoà dirla verità ( ramo maggiornien- 
. re veden doli elfcr llato con idi effetti approua- 
,'mftfnoTon, uai Eiloioio ( come egli icnileneJ pnmolib. 
alt uno faiu'.r de morali eap.6.) e da rutti gli altri buoni, &cc- 
fim f nitox»n. cc j] cnn Q ottol i ^ , lon p 0 ff 0 nel prelente luogo 

(doue và il pericolodellc vite humani) fcularmi 
di fare aicrimcnte, perche non (olo giudico elfer 
ben fatto, che in quello calo io dica il mio pa- 

o.it> L rcrc. 
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rcrc, ma ancKo pcrdcghi rcfpctH^rcdo, dìtiìa- 
molto necdIkriotf?o‘ , .m ou* tdiod *jifrjfn'.r>v 
- Douendofi dunque nel prefcmdcàp.rrproJ 
uarc il moderno, e dannoso c-olVtì ii%y J 4l i Wrd 
l’acqua ben calda col vino / par ragioncuo! e, che 
eflcudoh nel cap.prccedcnrc propofte vila grah’ 
qu i n riti di p rouc r fot rm w^pa rrt per m oft ra fri' 
elin Romani, oCrecranticbibcucuaiioicàldol 
pasteper prbuare jchéral eoftumcè vulè/c dP 
lesdcuplevc parte bncho per contrariare l’bfiftlcl 
bere fieddoifj debba hora ( doueiidofi fcriticrè 1 
qud ranrojclic rirgioncuo! mente (i richiedàjpet' 
clhrparc lafilfc opinioni) dar principiò^ riproq 
iidw^hrdua prime parti ; Punk for-pfomcnw/ar 
eh iayam care ve J ere ì <>am cdtefb dèi bére ed ldè } 
nòa è mai ftapotra?Gi£d, onerò ria! R 
neirifbrfTo tempo anebòra^fi pìWcrVV cfìfrtaf 
collumc nemèà partoVefunó vtilc ,liò difetto* 
uxfclctfE lafcimdok la Pc fàfcpaff o’ ariprofc aWjì 

d>‘aicuni'eitori’, nei /efe 

liami o celebra fa: *qoefta mbdcmà Viitfenfióné.'b 
j G an fe fTo b i?o c c rt ò , *-!l e rru n m» C h<*io cflfa 
raùuqoile protp. ^lr{ C iTai/ore ddbetmfelo^ 
nicncrc clw: topenlklófoVrfìA¥e il picfere^ap.* 
andar più volte trito c diftorrefldo'V* die- fife» 
cpidFAuróre hàuefte éorkarà^aldrtZft'Copofki 

S x il detto 



\ -s ’ r* \V 

ji .•! '.Vi «u 
* ì<'a 

'•#«« 5^o Ai i% 



t 



<* * 



Xtll: ATTUTO , DI.U BÒRE 

inette yb^,npn ppwod^ pcrfufidcrnii,che egli» 
veramente foflc ilato dcli’opiniotiei die fcri<u 
up> partendomi’ per W inaila, che I© poterti 
haucr feitp per mero capriccio , volendo con i' 
Atemi ptr dt ^ty co lpritid»fcorficrter .origine dialteiare vii 1 
» wr tt i, hi fi continuo y fp folopereoerna memoria, creden- 
ti" '«firn* dofi taJ'^oia fare, come quell»* de quali difl© 
"• PJinio^hbvWtaap* primo^che fi perfuadenev 

dcUcqrtcdebÀ, per edere inuétori di cofc noue.; 

Però da quello, che nel fuoiibro fi legge bi- 
fogna còfertàre, che egli fìaltaro dell opinione 
Cjhe dtcevrma filv5p1Wolio.fi forte dal Tuo jpprkp 
parere laicato talmente indurre ,cpcr dircdd 
4aH»prtìo«e»c€Ìceare, ohe non fcorgendacfci 
{jet mortod4 v<n calo leggi ere, particolare?' e*K> 
ppea con fiderai ione, Ita per erto* molto facili 
piente precipitar^ à credere, che quello, che per 
alcun/ tempo bv giouato à ini >debba irrogai) 
tempo fonfiirirflài twtt» v« ifibe . ibcrkaki ebrei fc: 
ne pofla fare voa legge perpetua, & vniucrfafc. 
alle vite humairc >,«on tanto por conferuation<b 
di erte, mentre llienofani,come ancho per loro 
medicamento , quando fodero molcìfatc da 
qualfìuoglia paflìone. Però da quale di quelle 
cagioni egli fi fìa morto, pare a me, che niuna di 
erte debba edere accettata : Onde mi confermo 
nella rifolutione fatta di liberamente fèriuere,c 

far 
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far chiammento vedete , come non è vero quel- -'V / 
lo > clic degli Antichi, dice * ne è vtile qucllo,chc 
àmpd^rni cpnGglkL ,£ìoo ojnwttnrr i. :vo 
Venendo dunque «Ile proucyfuppongoprH 
ma .come propofition vera, che lucrigli huo- 
mini del mondo fogliono andare appretto ,ò 
attutile, ò al diletto, perche tutti generalmente 
fi la Telano guidare, o dal fenfo,òdalla ragion- 
nei- ^fecoqdpk dttpofìtioric degli animi, quan 
do veggono quelle ripugnare tra di loro, tal 
volta inchinano ad vna , e tal volta eleggono 
l’altra, ma quando fi trouano congiunte luna, 
cf altra, furile, & il gu&o, il Icnfo , e la ragione, 
non ierafenon vn forfeonato quello i che mo- 
uofa mente fc Allontani ^Tpofeia che tutti 
naturai menteappenkonp il,bcnc,e l utile iccon j* 
dodifle Arili. nel primo dell’cthica cap. primo, ***’* 
uoHwfe argutnentp in quella maniera le que- 
fl^vftivza fu antica tra Grecib e Romani, come 
f,po,flibiic,che lenza occafipnc grande, e nota- battali 
bile tutu d’accordo habbiano cambiato coflu- 
me,c lafciando l’efTempio de lor maggiori,!! 
liano in vno i (letto tempo priuati dell'utile , e 
del gullo? forfè che fi fono feordati folo della 
ragione, per feguircil fcnfo,ouero fi fono al-? 
lontanati dal fenfo per abbracciare la ragione? 
ma che in vn medefituo tempo h abbino la-, 

f e iato , 
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fciaco, c l’uno , c l’alrroie d’auantaggio habbino 
cambiato il folito >.c conluetttllile dc^òPtnagà 
giori, è veramente cofa, choin vtt aniWOragiò- 
ncuolcnon porrà , coni qual (ìtf béd'òt^ata ra- 
gione, per qual fi uoglia tempo capire ; tanto 
maggiormente poi t quando Udirà lènza pro- 
babili fondarli enei , comodagli Auuerfari fifa; 
E perciò onero conucrrà conrdlkfC , e dire*, che 
gli Antichi non foabbianò vfato ta! mbdOefi lx> 
tcjoucro £e 1’hannoper vn tempo CelVurnaro, 
die hauendotutei cambiato quella vfimza,(ia 
feguiro .perche in ella non vili ritrouaife quell 1 
Virile, nc quel gullo che (1 dice yarichora elle fe 
di quelle cofe vna minima parte fola ve nc (of- 
fe fi atayfcnza dubbio C h& IWf oU a re b b e r o fino 



*'*. al giolno d’hoggi alcuni, choft riattò $ Umile ; 

non mancando mai di quelli , che dedicati alli 
piaceri, oucrodcglialt fi ichegòucrttàndoflléon 
p' la ragioneranno ficonHalidohTerìtrójpofTóhq 
- i loro. dcfideirT, non rihointiàn dell mai fcì ttrttd 
lo flilcconfuero ,Peflempio de lor in àggi ori,* 
Panile, & i! gullo-. ; ‘ * *■"’ 

> Apprcllo fc tra gli; Antichi folle (laro il co-* 
ftur.lc di bere caldo ,'bilcgiiarcbbe dlrb^Hb c& 
fóndo ver© ,*tvmè da 1 P A u c Or c d m ter j nper 
rorirà di Aillitftdelilcifiie dche tjuaildoi! vinò ; 
fi Scalda , non gfcrrcte vbriadiezza / che ira gl? 

Antichi 
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Antichi non foflcro mai ftattvbriachith forte 
y$i una-, ma rumandoli Fra di lorono'n poche 
memorie ( come appreso diremo ) infiniti 
vbi iachi*ec0me i Greci per gloria haueuano di 
cfler cali;, bifogna dunque confellàrc , che non 
b|eue|]ero caldo, b \ ! 

Si conferma anchora queiVargoméntOjper- 
^hcfp col bere rcaldo non era pericolo, chef 
ybriacalTero ; non farebbevero , che molte na- 

C e fiume JtGrt 

^ a , d> Rimani, 

coniò faceuano i Greci china compolìrione 
ppil.falcdfc olio; Gli Egitti j de i cauoli in princi* 
pio di palio »i Romani della lamicale però le- 
gene! oh, che dette nationi coftumauano quo- 
Jfo cole , per non vbriacarli ; bifogna dunque 
jconb.n'aiCjjchcnon bcudlcro caldo . 

Ghie di ciò fé il bere caldo foffe llato coftu- 
me degli Amichi, eie caggionalfe lutile , che li 
dice -, farebbe flato da alcuni Hidorici narrato, 
c da alcuni Medici con figliato ; ma non fro- 
llandoli ciò fatto da alcuni di quelti , bifogna 
dunque confettare, che tal codume non lia da- 
to , nc véro , ne buonora maggiore c chiara, 
perche i Medici ( de quali dirò prima) hanno 
trattato di tutte le cole vtili per mantenimento 
de no dii corpi, & in particolare hanno copio- 

lamento 



tieni antiche bàuelTero coftumaro altre parrico 
lari compofitioni jfpcr fugiref ubriachezza vf 
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fatncritefcrictó della forma', ché fi dèe regola- 
le ciafcheduno così bel Cangiare , Come nel 
.bere-, non folo circa il tempo.l’ovdincjla fuftan- 
za, eia quantità , ma ancho circa la qualità, cioè. 
£c qucftaò quella cofa conuien , che fia fredda, 
oucro calda :l’i Hello fi dice de gli Hillorici, per- 
che da cfli vengono ferirti rutti icoftumi de gli 
Amichi, coli nel mangiarc,come nel bere. Là 
minore è fi rtiilmcnte chiara, pcrchequcfio ino 
do di bere caldo non fi troua, che mai fia fiato 
configliato da Medico veruno > e quando da 
me noniìprouafle quello à luflfìcienza, balla* 
rebbe per conuinccrc l’Autore del bere caldola. 
confefiionc, che da lui llclTo vien fatta nel cap. 
4 6. perche in efio luogo dice, che fin bora non 
si, che da altri fia fiato trattato del vino caldo 
con arte, affermando apprefio,chc del vino fred 
do con arte, c lenza, moiri valcnt’huomini ne 
hanno trattato: Il medefimofi dice degli Hi* 
fiorici > poi che fra tutti quanti fono, ne pure 
vpo fi rroucri, che habbia vna fol volta fatto 
mentionc di quella fi fatta bcuanda,come fi 
feorge dalle autorità, che dail’Aucilàrio fono 
fiate allegare-, A nzi perche fi leui in ciò ogni difr 
ficul tà , cofi i Medici tutti in configliarc , come 
l’Hifioriciin narrare, fecero non pochi difcor- 
fi del differente, & in tutto contrano vfo di que- 
llo. 
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fto,che nou a silente ci vicn perfuafo,fi come 
ne’cap. che feguono anderemo inoltrando . 

Ma acciò che in quefto luogo breucmente fi 
fcorga,eficr vero quello, che io dico degli Hi- 
ftorici; legga n fi i lcricti di coloro, che narra re- 
no i collii mi, che da tutte le nationi del modo 
così nel magia re, come nel bere fi ofieruauano. 

Archcltraro Siracufanocircòdò il mare, e la 
terra, folop notare quelle co(c,cheapparteneua- & 
no alla gola : c di eflò bere caldo non parla mai. 

Carmo anchora egli Siraculano,che fece ce- mangiari,! mtl 
toverfi dc’conuiri,nonne fi menrionealcuna. 

Timachida Rhodiano nella cópofitione di 
duo libri, che eg'i fece delle ccne,che fi coltuma 
uano tra gli Antichi, non ne dice iota . 

Euthydcmo Athcncfe.che fè publicarc i fuoi 
• ferirti (orto il nome di Hefiodo,p meglio chia- 
nrfi deJl’opinion dc’lettori(pquàtodifcorrefie 
del modo ,.cnefi olferuaua da ciafcheduno cosi 
nei mangia re, come nel bcre)tampocó ne parla. 

Plinio che trattòà lungo de’vini ,e delle ac- 
quea elicci diede notitia (come fi vedrà nel 1 1. 
cap.) dell’ufo di bere freddo, e da chi haueflc ori- 
gine quel modo di cuocer, e rinfrefear l’acqua 
con la neue, non dice, che alcuno beuefle caldo. 

Plutarco nel trattato, cheegli fece de’ comi i- 
ti>non lolo nò fa fede dell’ufo di bere caldo, ma 

T ci fa 
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ci fi intera teftimonianzadel bere freddo; feri- 
uendoci molti modi, che teneuano gli Antichi» 
per rinfrefear l’acqua, e conferuar b ntue. 

Seneca ìiprcie afpramenrc firn moderaro vfo 
del ghiaccio, e della neue; l’i fteffo certo hau- 
te bbe tatto dcllacqua calda, quando fofic fiatò 
in quella delicia , che dicono; fi pchc quefta nell* 
epift. 78. fù ripuraca da lui abomineuole,come 
anche perche ncll’epift. 1 1 9. non venne connu- 
merata traleacquc,che fi beucuano. 

Marnale trattò anche egli di quelle cofe,chc 
nel mangiare, e nel bere fi co(lumauano;eper 
quato parlata de’ vini di qual fi uoglia forte, de* 
vafi doue-fi tien l’acqua freddale’ vari inftrumc 
ti da rinfrefeare il berc,della neuc,del ghiaccio,e 
del prezzo dell’acqua corta agghiacciara,non fi 
trotia,che egli diceta colaalcuna dei bere caldo. 

Lafcio per non etar lungo quello, che potrei 
dire per autorità di Homero,che come dice Poi . 
luce non ne parlò mai, e cofi dicodi Herodoro, » 
Appiano Alefiandrino, Suetonio,Liuio,&altri, 
che fi allcgheràno nel cap. 1 1. mentre fecondo 
gli Hiftorici proueremo l’ufo di bere freddo . 

Hora fe fra tanti Autori antichi , che tratta- 
rono dclleacque, de vini, e deicoflumi , chein- 
tornoà efii da.tutri fi offeruauano, non fe ne 
trcua pur vno , che faccia fede del bere cal- 
do 
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dfo, come douremo noi dire , che fia vero quel- 
lo, che da gli Aucrfàri Rafferma? Forfè che non 
{ i rrouano fcritcori in molto numero , che de 
Romani parlando, non fpccifichino chiaramcn 
tele loro accioni , più che di qualfiuoglia altra 
natione del mondo? Forfè che il coihime de 
Romani nef mangiare, c nel bere porca tenera 
iì celato? Dico che ne anche per ifpatio di vn 
giorno potei tener fi fecrcto quello , chci Ro- 
mani nelle loro menfe faceano ; perche coracj^^ 
feriueno Macrobio,& Aulo Gclio ,vi eravna * 
lc SS c , fatta da Giulio Ccfare, che cómandaua 
a’ Romaniche mentre fìmangiaua,douefTero 
far Rare tutte le porre delle lorcafe aperte; Ma • 
p far vedere più chiaraméce, che quanto fi fàcca 
tra Romani, e tra Greci, era da diuerfi fcrittori 
minutamente n orato ,vcggan fi quante atrioni, 
appartenenti al bere in più luoghi fi leggono. 

Cicerone fa fede come certifica Celio lib. 7. * ;.*t 

cap.i 6 . che appreffo 1 Greci vi era vna leggc,chc 
facendoli i conuiri , fi doucflcro fcriuercin vna 
profpettiuala più apparente quelle parole, Aut 
bibat aut arcati Scrillc AlcfT.ab Alex lib. primo 
cap. zi.chei Greci nel principio di rauola be- 
ueuano con i bicchieri piccoli , & in fine con i ^ ^ 

grandi , c che nel bere f alurauano gli Dei, e gii fi it f.'ì imi- 
amici, chiamandoli per nome;beucndo alci & 

T z ni 
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ni (come rettifica Marnale) tanti picchieri di vi- 
no quante ietta cerano nel npme de fi ' A mico, 
ròucto Amica, à chifaccanQ:Bripdcs;, e (lepore- 
do dice Gnidio parlando devoniani ) altri be* 
ucano rante volte, quanti erano granili, chp 
pregammo all’Amico, c ( fecondo dice Plauto) 
altri bcuca no conforme al numcro^delle dita, 
che haucano alle mani 3 beuendo fm>ilm cn- 
, V •' te alcuni (come dice Horatip) pqr i trionfi de gli 

Amici-, e{come dice Ca(Iio) perlafàlute delTlni 
•* * peradorc:fpccificandofianchora d’alcunijch© 

erano loliti, quando beueano,bere tre bicchie** 
li di vino,&ìalctini quattro,dicendofi,che.il pri? 
mò tra, per efttngucre laietc,il lecondo-per ral- 
iegrar d’ani aio, il tcrzpper compiacere il gu- 
tìo,il quarto per vbnacarfì. ’ 

, ScnucanchoraElianonel lib. i z. de varie /li- 
ttorie’, che folcano gli Amichi condire 1 lorp 

Ctftumt di ai- . , . , , . r 

mai* dtutrjk- .vini, taiueita con gli vn gy e n ni al.cu aeriate con 
kfprtie, bene {petto -con mirra , ra]'hora con 
mele, e non poche volte con i fiori , come fi ca- 
lia da Plinio nel lib.2. i . cap. 3 . per quel l’atro, che 
fece Cleopatra, quando pofe la Ghirlanda de 
fiori auuelenati nella tazza di Marc’AntonioiEt 
. . ^ in fineper quanti modialccrattero gli Antichi d 
loro bere, non fi troua mai, che vfalfero l’acqua 
, • . beli calda col vmo : E fè bene quando non era 

•. t 1 concetta 
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concerta loré> dalla natura tacqua buona, c per- 
fetta-, per il timore , che haueano della maligni- 
tà di ella, coftumauano cuocerla* tutrauia da-^ : 1 

: poi con vari , e diuerfi ingegni la rifrefeauàno, 
i come moftreremo nel cap. in i e • : : 

Ne è da credere, che quello coftame fifia 
-lafcjato difcriucre (come dice l’Autore del bere 
ca!do)pcrche foiTe cofa ordinaria, pofeia che le 
cole ordinarie tutte fi trouanoda dincrflfcrit- 
•tori chiaramente tì orate* oltre porche quando 
-quello falfamentc imaginato coftumc hebbe 
principio, e quando finì,non era ordinario:Me- 
no an che fi dee dire, che forte Jafciato di feri- 
<uetfi, perche rifulcafle in gloria ^oucro in bias- 
imo cofi de RomanijCome de Greci, pofeia che Serhftri Anti 
ifcuza verun dubio,dcllccofe gloriole ciafcha- /»• 

, f* . 1 1- • f !• btrumt*'* r mt 

duno li pregiaua trattarne , e de guattì nefandi, tieni di 
,cvitiofi( mentre non fi dicefle la bugia) punto 
(temeuano gli Hillorici di componcrne ì loro 
‘libri, crtendo à gli fcrittori antichi permeilo , idi . 
poter liberamente narrare la Verità, come ve- : •• 
dremo diiottOjdfer (lato detto imo de gli Im- 
peradori, che aflolutamente commandauano 
tutti glihuomimdel mondo-, Oltre poi cheilnf- 
petto di non offendere, non haurebbe impe- 
dito,chede Greci non fi folle (cricco la vcrirain 
materia del bere > perche in qu^ te mpi tra v elfi fi 
- . , folea 



berumtnt* T»t 
tulli, 
co fi Inori* , co- 
me cullili* . 
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folca date honore, c gloria à gl l' vbriac hi , come 
ferme Platoniche foflc honoraro Alcibiade ; e 
Ì!!!!Ìuf!Ì come dice Eliano,chc foflc fatto a Diottimo 
MGrué. Atheniefe; e come narra Gyraldo ,<hc feguiilc 

à Cratino Poeta» e come fi legge apprefTo di 
Celio, che meritale Melario, quale fi pregaua il 
colio duna Grucife bene il medefimo dcfidc- 
lio li attribuiiccà Filoflcno,&: àGìiaconePa- 
rafito.fichcogn’uno con buona grafia di ella 
nationcpotcuafcriucre i dilToluti coturni ,chc 
da Greci nello sfrenato modo di bere iì ofler- 
uaua,cqucftafu Iacaufà, che Hippocrate con- 
figliò vomitare duo volte il mele, perche vede- 
ua«*,chc i G rcci(alli quali egli icriucuajripucaua 
no à gloria di efler gran beuitori : Per quello poi 
chcapparriene à Romani , fc ben de umili viti} 
non poco fi vergognauano, non per quello ro- 
darono ifcrittori di notarli, e con ogni libertà 
afpramente tacciarli , come fi legge di Marco 
M Cicerone figliuolo del quale fenile Plinio nel 

/wm«/*x«lib. 14. di Marcantonio del quale fcriuc Celio 
lib.18. cap. 50. e Fulgofiolib. 9. cap. primo: di 
Claudio Tiberio Nerone di chi ferme Sucto- 
nio, e finalmente di rami, e tanti altri, come fu- 
rono Commodo Cefarc, Licinio Imperadore, 
del quale difle Plinio,chc era nato folo.pcr con- 
fumation del vino , Bonolo Imperadore del 

quale 
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quale Aureliano diceua, non l>tYtuat ,fed *vt h\- 
ùat natta cft, Brufoniohb. i.cap.i 9. 

Oltre di ciò per fapere quanto in ogni tempo 
rra Romani in particolare folle parlato de Be- 
uitori,non£acendo(I altra mentione che di vi- 
no,c di acqua frefea, leggali nel luogo citato, co 
che facetia venilfe riprefo L. Cotta Cenfqrc, 
quando Cicerone in prefenza Tua, e di molti al- 
tri volendo bere vn poco di acqua frefea, pregò 
prima burlando alcuni, che lo coprilfero , acciò 
che non folle veduto dal Cenforc bere l’acqua, 
cflendo egli gran beuitore divino. 

Si legge, che Cefare non folo moderafTc Io 
sfreuato modo di bere di alcuni Romani, ma 
che riprendere afpramente per Irmil vitio di 
bere Catone Minore, fcriuendogli anche duo 
libri contra ,che furono intitolati esfnticatones: 
Di più (ì legge , che elfendo andato vn giorno 
il popolo da elfo Cefare, à lamentarli per la ca- 
reftia del vino , rirpondelTe feuerillìmamente, 
che già era (lato proueduto à baftazada Agrip 
pafuo Genero , per hauer condotto in Roma 
non poche acque buone , e frefche . 

Si legge, che Licurgo indimi nelle (ue leggi 
il modo da olferuarfi nelle cene, e che quali tut- 
to caualTeda Homero^non lì troua però, ne ap- 
preso dell’uno, ne approdò dcli’altro,.che fia (la 

ta 
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kafatta mentionc alcuna di quella beuanda. 

T ra le moire dclitie, che furono feritre di Lu- 
glio ,anchorche fi trouinominuraméte Ipeei- 
ficati i palli lontuofifiimijche egli ogni giorno 
faceua con la varietà di tanti vini , e come final- 
mente per vna beuanda auuelenata fc ne morì; 
nou fitrouaperò mai ricordato quello modo 
di bere caldo ; Bifogna dunque dire, che tal co- 
ilume nonfia llatoper tempo alcuno oflcrua- 
co,nc da’ Romani, ne da’ Greci, ne da qual fi 
voglia altra nationc del mondo. 

Lafcio di dire come habbia del verifimile, 
chefidouclTe vender l’acqua calda,pcr confer- 
uarla fino all’hora della cena , efsédo che in quei 
tempo per Tordiiiario i Romani mangiauano 
di notte, come narra Alex.ab Alex.hb. j cap.i i. 

Ma perche daU’Autorc contrario fi dice, che 
l’vfo di bere caldo durò perifpario di z 30.anni, 
cioè dal tépo di Plauto, che fu l’ano 570 dcll’edi- 
fication di Roma,finoaI tépo di Neronej’anno 
8o7.cfiproua principalmente con I autorità di 
Filemone,Ammiano,Athenco,PolIuce, Lucia- 
no , Giuuenale , Martialc,'& altri ; per tanto vo- 
lendo far vederc,quantoelso Autore s’inganni, 
rifoluo mollrare , che veruno di quelli poteua 
clferaddotro in tellimonio di ciò, attefochc tue 
ti fùronoò prima del detto tempo,ò Japoi. 

E per 



Digitized by Googl 



: 

3 



. . Caldo, e Er-eddo. 151 ! 

. Epercominciarcàdirdi Filcmone /'chi non ^ 
sà,che qucfto AnrichffT.fcrirtore (comcrcftifica •tenni Amori, 
RafFael da Voi ter. nel lib. 18. delfAntrop. viffc 
ncltépo di Ale(r.Magno,ranno4i7.dcircdifi<3a 
don di Roma? Hora{ctale(male allcgata)vsaza 
hebbe principio (p quel che dicono) l’anno 5 70. 
cornee pollìbile, che cfsédo flato Filemonciy?. 
anni prima, fa addotto perteftimonio di ciò-? 

Ammiano non fù egli 300. anni dopoché 
’ talc(falfamente itnaginara) vfanza (fecondo di- 
cono ) haucua dato fine fedendo egli (lato nel 
tempo di Giuliano apoftata, l’anno 1 1 16. deli’ 
edifkadon di Roma? *-0 : — v l 

. r f i • • 

Giulio Polluce non fù (ifeilmente 1 14 anni 
-dapoij ch’ il(nó ben’ intefo)coflume di bere cal- 
do ( fecondo dicortO) era ccffato ?fapendofl da 
tutti, che queflo era Maeftro di Grammatica 
'in Athcnc nel tempo di Commodo, quale re- 
gno l’anno 931 .dopò l’edification di Roma: 

Acheueo non era anchbeglioelFVAeGbrefti- 
po,cicc fottò Antoh'iho,dietegffòprirnadi C6 
modo? fe ben certo la reftimomanza di prefen- 
’2a,così di Atheneo, come di Polluce è cofa, che 
moue alle rHa v perche non folo da effi non vieti 
cteftificato quéftò , ma più toflo dalle parole di 
•ciafcbeduno, fi caua , cne in que’ tempi in parte 
*atmia del mòdo fi beueua taldo,o che per l’ad- 

V dietro 
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dietro non fenetrouaua memoria certa, ma fo- 
lo alcune parole dubbiofe ,p le quali nefluno di 
erti fé ne Teppe mai rifolucre yonde Polucc pro- 
poTe quello dubbio, per Tentil e il parere de gli ai- 
tile Adunco non dice di certo, faluo che in tur 
tiitépi c (lato in vTo il bere freddo -, lì che con li 
detti Autori non folonon liprouaciò,chcfi pre 
tende, ma più torto fi riproua quello, che dagli 
Auerfari fipotelTe dircp vigore degli Tcnttori, 
che aderto diremo , poi che furono a tépo loro* 
Se parleremo di Luciano,chi nò sà quacanni. 
anch’egli forte dopò, eh’ il nò approuato coftu- 
medi bere caldo (come fingono) era mancato?, 
-pcheil, Volter.e Suida fanno fede, che quello 
icclcraro inimico di Dio pfecutore.de’ Chnftia- 
ni ra or irte lacerato da’ cani nel tépo di Traiano, 
che regnò l’anno 849. delTcdification di Roma. 

, Per quello polche appartiene à Martialc , & 
à Giui/enalc^cheeraipo nel tempo di Domina- 
no^ per quello,chc còcca ad Apulcio,&ad Ar 
, rianobcfrc erano nel tépo di A driano, & à Plinio 
che era al tépo di Vefpafiano-, chi non vede,chc 
tutti furono dapoi,che quefto(mai vdito) coltu 
mp di ber caldo(fecòdo dicono)hauea dato fine, 
bifognaduque dire, che dall’Autor còti ario no 
fi fia fatto buon difcorfo,in componer le prc*- 
ue , che fi veggono à fauore del continouo vfo 

dell’ac- 
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dell’acqua calda còl vino : Se ben certo i impor- 
ta poco , che fi infiliti alcun icritrore de quella 
edit fon ©allegati ,poffciadie lealmente dico,cL^c 
'da veruno di clli fi dice quello, elle j’ÀutOi- dfl 
tene caldo fa lor ilirc - ; « 

- Si aggiunge anchora come fiapo (libile# che 
‘quella viaria di bete caldo (-che nella memoria 
• de ’fetìttori non fi troua per qual fi uogliateiTj- 
■Jto oflcruata } dutaflè dal te topo di Pianto, finp 
*al tempo di Ncroncyfein quìllo mezo r,egnò 
■Claudio Imperadorc, dal quale (come dicono) 
fuprohibitaquellabeuanda calda? ; 

E tuttavia non tanto mi marauiglip dell’ Au- 
tore di quella moderna opinione, poi che egli 
'co me feri (le nel cap. di. fi rimette à coloro, cnc 
< n’hanno trattato con buona, c fon data dottri- 
na; quanto è da marauigliarfi di coloro, che prò 
fe dando di e(Ter Medici , lafciano di leggere gli 
Autori buoni, per feguirc il coniglio di v.n che 
non folonon hà fatto profcllione nella medi- 
ana, ma (d’auanraggio) di chi con le dà nel c^p. 
1 6. non faperc,chc da fciittore alcuno fino ì 
quella hora, fia (lato trattato di cofi fatta beuan 
da, affermando poi chiaramente, che del bqrc 
freddo con artc,c fenza, valent’huomini ne han 
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c-trMTfu» <J C ] bere caldo, più do en altro pare à mc,che 

u fanu» dt habbia darò che dire vn moderno Scrittore^ 
pofeia che nella compofìtion d’un libro; chp 
;egli hà fatto ad imitation d’un alrro,compoflo 
j>ià da AlelTandro Petronio da Ciuira.( Medico 
à noftri tempi molto famofo ) non fofonon ri- 
conofce daeflb AlefTand*orobhgo,chc fegli 
* . deue , ma facendo vna raccolta de quafi tutte le 
“prouelc ritte dall’Autore del bere caldo, fi for- 
zane! modo di bere contradirlo, e d’auantag- 
gio anchora pigliandogli fopra maggior auto- 
rità, nel difeorfo che hi de vini Genouefi,pre- 
' fumecorregerlo, &c intendendolo alla rouclcia, 
gli Vuol far dire ciò, che non dice. 

Ma perche non paia, che io fcriua queIIo,chc 
realmente non è ; & acciò che fi fàppia , che io 
non hò altro fine , che feoprire la verità, leggali 
, il libro di elfo AlelTandro ,che c intitolato Del 

\ viuere de Romani, e di confcruar la fànità,epoi 

fi legga l’altro intitolato Del cófèruar lafànità, 
cdel viuere de Genouefi, chevedendofiin am- 
bi duo conformità nel trattare del fito, dell’aria, 
de venti, dell’acqua, de vini, delle carni, de pefei, 

& altre co fe appartenenti al viuere ordinario; 
quando poi da edì fi giunge al particolare del 
bere caldo,ò frcddo,fono in tutto difFerenti-,pp- 
feia che Aleffandro Petronio nel 13. cap. dd 

Quinto 
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Quinto libro , doue tratta del bere freddiamo* 
dice quelle parole; Il bere molto freddo non it 
merita così rifolutamente d’efrcr bialìmato, co- 
me alcuni vogliono , perche oltra le ragioni(di- 
ce egli) che hauemo detto di lopra,fr giudica, 
che fofle in vfo anche apprelTo gli Antichi, fi M 
comepare che voglia dire Gal.&Hip.lalciato 
da canto gli altri Autori , Medici, Poeti , & Hi- 
ftorici : Se dunque AlelTandro Petronio dilTc 
quelle parole fecondo l’opinione de principali 
Medici, e d’auantaggio di molti Poeti, & Hifto 
rici, nonfo vedere, con qual giuditio douefle 
quello moderno Scrittore, lafciar la dottrina 
di vn li eccellente Medico , e lènza vna euiden- 
fc ragione contradirlo > tanto maggiormente 
non potendoli dire, che trattando l’uno de Ro- < 
mani, e l'altro de Genoueli, perciò difeordino, 
poi che li parla da ambiduo dellulo antico de 
Romani, e de Greci; Se ben veramente in quel- 
lo doue lì tratta de Genouc!ì,non lì conofce cf- 
fer Hata fatta alcuna diligenza in defcriuerc 
quelle cofe, che appartengono più ad erta na- 
tionc,cheadvn altra ;polcia che i cibi, che fo- 
no molto viàri nella Città di Genoua,!ì lalciano M Mitumtnt* 
in tutto,e per tutto; c di erti, fe ne fa tanta mem o u 

ria, come le non folfero frati da Dio conceduti. G * 
Doue fono i fongi, l’oliue,i tarturti, i cap- 

pari, 
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pari , e tra i pcfci i Gianchetri , e RófTctti , oV 
ttrcallc Toltele moire alrrc cole particolari, che 
-da quella natione lono , più che da qualriuoglw. 
altra frequentate? r -\ 

Ma per lafciare tutte quelle cofeda parte, c 
per giungere àfeoprire la verità intorno all’er- 
tore di Alclfandro Petronio ,(fe però errore il 
può chiamar queIlo,che fellamente viene attri- 
buito) hò riloluto (per non vi aggiungere alcu- 
na cola del mio, c per non giudicare, che forte 
• di difetto ria flato in quello moderno Scritto- 
re ) notar nel prefente luogo le proprie parole 
deli’uno , e dell’altro, acciò che ogni pedona di 
igiu dirio vegga,chi hàtorto,echi dice il vero. » 
i Scriue Aleflandro Petronio nel lib.z.cap. io. 
« quelle formare parole. Il vino delle cinque ter- 
>,re>& maflìmeil Razzefeè quari rimile alGrc- 
„ co, al guiloè diletreuole, rifplendente,di color 
« d’oro, uon ri riloluein vapore tanto, come fa il 
,, Greco, & per quello non percuote tanto la tef- 
«ta,ri cuoce più facilmente, piace pili alpalato, 
», & è di lunga durata.L’À ppiano,il quale da alcu- 
„ ni è chiamato Hippocralfo , nudrifce aliai, in- 
», graffa mirabilmente, è alquanto più bianco del 
», colore della Vernaccia, feè intero dura lungo 
„ tempo,ma rare volte ri conducei Roma. 

.» Il Molcatclloj & malhme di quel luogo» che 

- fichia- 
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fi chiama T aggia , è ottimo , c durabile ; nel fa*- 
porcc molto grato , è limile all’oro nel colore, <# 
nondimeno è alquanto oppilatiuo . 

Le parole poi dell’Autore del confermarla fa- 
ttiti de’ Genouefi nel libro 3iol.344.fon quelle. 

• Errore di AldT.Pet.lib.z.de tuen.lanit Scriué <c 
do alcuno de’ vini delle nollre parti fa egli men-** 
• rione di vn vino da lui nominato cinque terre , te 
come differente dal Razzefe,& dall’amabile, <c 
nel che egli erra grauemente, poi che i vini delle <r 
.cinque terre, maliime che fi conducono fuori <c 
del Dominio .fono il Razzefc,& l’amabile, & f< 
-non vihà vino, che habbianomecinque terre. “ 
|n apprelfo egli vuole , che Ila nel Genouefc ft 
rvn vino molcatello da alcuni detto Appiano 
1 differente dal Mofcatcllo di T abbia, nella qual “ 
cofa egli Umilmente erra.* Come ancho Ieri- <c 
ucndo poco appreffo effere vn vino Appiano “ 
.. chiamato da alcuni Hippocraffo.intedédo egli " 
per vino appiano(pcr quclio,che ho potuto feo ** 
prire dalle lue parole) l'amabile, il quale nel pae - (t 
le nollro non viene altrimcnte detto Hippo- <c 
c rado, ma fi bene quello vino; il quale Cogliono <r 
gli fpetiali comporre il Natale di vino di Spa- “ 
gna,zucchero, & fpetie dolci 

Hora ciafcheduno vede, quanto fi allonta- 
ni dalla verità quello moderno Autore, in rir- 
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prendere Aleflandro Petronio, & in trouare à 
dire controdi lui quelle cofe, che cHo Alellan- 
dro non fognò mai: oltre poi chcquando an- 
che hauelle detto quello, che gli attribuifce,non 
fi chiamarebbe errore , non trattandoli di co- 
ù . , che fi formi da prinerpij veri , oucro che 
penda dall’autorità di alcun fcrittorc approua- 
■ro,ma folamcnt» d’vna cuviof rà della quale, chi 
fi trotta in Roma, fi può quierarc per la fempli- 
«ce nlarionc di alcun Gcnoucfc:c p< rò parlando 
delT A ppiano dille ( quale da alcuni è chiamato 
fdippocmflo)rm portando poco , che quello fa 
vcro,ò nò -, perche li nomi lono come le mone- 
lle, che per tanto fi fpendono, per quanto quelli 
delpacic le fanno valere, balta bene, chef vfi 
diligenza nelle cole , di momento delle quali 
turtauolta che cfTo Alcffandro Pct. ne parlaua, 
potrei ( per quel poco che 1 hò praticato ) far fe- 
de io, (e tutta Roma non lo làpelle, che nò apri 
ua labocca à cafo, ne facca , come fa il proprio 
Autore del viuerede Genouef ( chcallegando 
Homero, Hipp. Senofonte, & Anflotcle dice, 
che i luoghi non Iiadducc > perche non folo fa- 
rebbe noiofo, e fouerchio, ma etiandio làrebbc 
fegno, che hauefle poca fiducia della confiden- 
za di chi lo (ènte ) attefo che (e bene elfo AlcC- 
(andrò era Medico di grande autorità , e de- 

gno 
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gno di molta fede, con tutto rio non prefòme- 
ua valerfi putita dì quello-, che non ptefurrvct^Q- , 

roi mcgliorbepiùcelebri Scrittori del monda 
1 - Ma per tornare all’ Autore del bere caldo , è 
bene, che fi con fidérino alcune rifpofte , con le 
quali pretende di dare fodisfattione alle oggefc- 
rioni, che egli contraferteffo ha propofto.;, • [ 

Nel cap. i4i mette quefto; dubbio : Se gli è 
vero, che fecondo alcuniMedici. il bere caldo 
corrompa la' cócottionc, faccia andare à nuoto 
il cibo, non fmorzila-fetc-, gonfi iLventrcv indur 
‘chi taloolk^lWydmpefia , &airEthica,eftct- 
nui il corpo , fàccia eflalàfcij calor naturale»d$- 
bilìti Io ftófttàcè>,c facendo nuotare ilribo*mà- 
di le fu mofità alla: tefta , faccia addarmeli rarefi 
‘fenfi, e ne faccia fe'guive moki altri catoni. cifri- di alcuni rtfpt~ 
• ti, come pud erter buono? Rifponde con quef- 
te formate parole -, Tali oggettioni fono di pQ- 
co momento a dii confiderà il:detco,e £e ha- „ 
uefieto luogo Parrebbero dell’acqua calda be- 
uutafenzavinoi fecondo febenehauefferoluo- 
"go, non s’intènde fe non di quella beuutaauan- 
ti parto, onero dapoi,Terzóchi vole opponerui 
‘racconti delli Giapponefi della. Chinai 4.ftimo 
falfojche il caldo faccia cffalarei! calor naturale, 
efe fuffe verooperarebbono il fimilcicib'i cal- 
di,poi che ritengono più lungo fpatio il caldo» 

X * Confi- 
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Confiderei! digiunala qualità di quelle rifpp 
fte. Dice prima, cnc le oppofitioni lono di pò» 
co momcntoàchi confiderà il detto .'Quell* 
confidcrationc, che egli vuole, che fihabbiaà 
quel, che hà detto, non lò intendere , come fi 
debba fare, poi cheintutto il libro non dice co- 
là alcuna per lodisfàccione di elfo argomen» 
io** quello era il luogo douc fi doueua dire, cà- 
f »o maggiormente, che l’argofticnto pende tut» 

co dalle parole di Auicenna,fcrirtc nel primo 
can.fen.i.docl. i.cap.r <5, le quali da Medici non 
fido non fi negano, mane anche fi dcuonola- 
fciarecon fi poca confidcrationc. 

Segue dicendo , che le le obiettioni haucllò- 
coluogo,!! dourebbono intendere dell'acqua 
calda oeuuta lenza vino: Da quelle prole fi 
eaua ,ehc Tintcmion dell’ Autore è., che làcqua 
calda non debba cfler beuuta mai fola , perche 
quando fi bcuc lenza vino , potrebbe cagio- 
nare lindifpedtfiom dette: Certo chele quella 
opinione folle vota , iniqua legge irebbe 
quella de Romani «che con non minor pena 
iprohibiua alle donne il vino di quella , che mc- 
maua 1 adulterio,come fi è detto nel cap. primo 
, c citelli monio de molti . 

A pprelTo dice > che quando anche le fopr*- 

detee oggemomhau^roluogo^iipn sinico- 

de r ebbe 
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dcrebbe fàluo di qudl’acqu» calda , die fi bcc 
auanti,ouero dopò palio: Quindi fimihncncè 
tìelegue, che beuendofi l’acqua à digiuno „fi 
dfcbba (per letiarc ogni folletto ) fare che l’ac- 
qua fìa fredda. H che (è fbfiè vero* ignorante fa- 
rebbe (lato Auiccnna à dire, chcl’acqua fredda 
à dij>iuno,non folo c eacciua > ma anche è yele** 
iiofa. 

Cdrtehitide alla fine qudVAurore la fua ri£ 
polla con dire , che ftima cflcr falfo, che l’acqua 
caldapoflàcaggionarc i mali,chcfi>fonodecr 
ri, hauendo poca cognìtiouc per quellocheio 
rhi credo, che Pargonicaco penda dalle proprie 
parole di AuiccwwLf * 4 a# f ,,, , y::i t ^ { < f , 

Nd i cap/ 8. battendo propollo LAucordd 
bere caldo vn argomemo,nel quale fi dice*chc 
ne Plinio , ne Galeno fanno menrionc di cald<£ 
Rifpondein quella maniera: L’argomento nc* i 
gatiuo tratto dall’autorità poco ò nulla vale , , 
perche i fcrittori non erano obligau à dire ogni < 
cefa: Aggiunge aochora per proprio parerci, 
chele vnà colà pferfordi nari o fi vfà non fi deup 
ponete in fcrittuta. E finalmente conchiude, 
che quando niunadi quelle ragioni folle vera, * 
quella è vcriflìma ,e chc conuince chi tiene in * 
contrario, cioè che Plinio ne fece mentiono, «' 
bornie dice hauet prouro* Ma è fi poca vera 
i ' : X x quclty 
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* ‘Confiderei di gcatia la qualità di cjucfte rifpo 
He. Dice prima, cnc le oppofìtioni lono di por 
co momento à chi confiderà il detto: Quella 
confideraeione,checgli vuole, che fìhabBiaà 
quei,chchà detto, non #p intendere, come fi 
debba fare, poicheintutto il libro non dice co- 
fi alcuna per iodisfactionc di cfìfo argomen- 
to^* quello era il luogo douc (\ doueua dire, ca- 
to maggiormente, chel’argoftiento pende rut- 
to dalle parole di Auicenna,fcrircc nel piimo 
can.fcn.z.dod. t.capa <S,lequaii da Medici non 
folonon fi negano,, mane anche fi dcuono la- 
foia re con (ì poca confìderationc. 

Segue dicendo , che le le ohicttioni hauclTe- 
ro luogo, fi dourebbono intendere dell’acqua 
calda beuura lenza vino: Da quelle parole fi 
caua,ehc Tintcntion dell’Autore è, che l'acqua 
calda non debba efler beuura mai fola, perche 
quando fi bcuc lenza vinp , potrebbe cagio- 
nare lindilpeficioni dette : Certo che le quella 
opinione fofTe veta, iniqua legge irebbe Hata 
quella de Romani * che con xw>n minor pena 
>prohibiua alle donne il vino di quella, che mc- 
ritaua l’aduli erie>eotne fi è detto nel cap. primo 
, col felli monio de molti . 

A pprciTo dice , che quando anche le fopr*- 
detee oggemotti hattofleto lu ogo *non sintcn- 

derebbe 
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irebbe Tallio di qucH’aequa calda , chè fi bee 
auanti.ouero dopò pafto: Quindi fintiltncnte 
He fegue, che beuendofi Inacqua à digiuno,, fi 
debba(per leuarc ogni fofpecto ) fare che l’ac- 
qua fia fredda. li che fe fòrte vero, ignorante fa- 
rebbe flato Auiccnna à dire, che l’acqua fredda 
* dighino,non folo è cattiua , ma anche è vele- 
noia. 

Còilchitide alla fine queft’Aucore lafua rifi 
polla con di ré, che ftima cflèrfalfo,ehe l’acqua 
caì da pofla caggionarc i mali,chéfi,fonodrtr 
ri, hauendopoca.cognìtiouc per quellocheio 
rhi credo, che l’ar goni eneo penda dalle proprie 
paroledi AuicenncU vi 

Nel cap. 84 hauendo propoflo PAutor dei 
bere caldo vn argomento,nel quale fi dice*che 
He Plinio , ne Galeno fanno meneione di calda: 
Rifpondein quella maniera: L’argomenro ne- <c 
gatiuo tratto dallautoricà. poco ò nullavalc , «e 
perche i fcritrminon erano obligatia dire ogni « 
cete: Aggiunge aochora per proprio parere, 
che& vnà cote per l’ordinario fi via non fi deup 
ponete in feriteura. E finalmente conchiude, 
che quando niunadi quefte ragioni forte vera, ** 
qaieftaè veri (lima, r che conuince chi tiene in “ 
contrario, cioè che Plinio ne lece mentiono * tC 
come dice haucr prouàcn Ma è fi pocave^a 
c - X 1 quetty 
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tjuéfta fuaprfcua , che douehà trattato delfopi-^ 
nion di Plinio ncHa tìnc del cap. quinto , dilfq. 
<|[ue fienaiole > Anzi voglio dir qóelto con pac«i 
di Plinio ,e di chi altramente fence,c}i€ Pia pià 
naturale il berecaldo alllhuomo,che’l freddo, di 
biodo che dicendo egli con pace di PHnio,noti 
è : da>c pedei^ i-c he habbia crouato nelle opere di 
^llb veruna autorità, che parli in fuo fauorc,c 
ero ranco al aggio* niente li deccrederc,quanto 
thè tratìandoegli vn altra volta nelcap. zi, del 
Tnedefìmo^Aurore dide ^chc emendo Plinio Fi* 
lòfofo Vulg'are feguita 1 opinjoni vulgari. . 

Nella, capi ntppndendo ad vn altro argo- 
mento dice, che come ha detto alfroue-jl’opiy 
Glorie dePatipatenci, c de Medici nó pub starci 
* J Io per mentìn so imaginarmii in che moda 
•quefto Anfore del bere caldo h pervada douep 
dfcre antiporto à tutti i’Fi!©fóft,& à tutti i Mcs 
diri; ecoìVche ragione fi creda colmezo d’vna 
proua fcmplice( im propria nven te chiamata da 
•lui efpericnza ) poter da le Hello fo dentare vn* 
•opinione , che cfpreffanientc contradicc all’aur 
•torità,alla ragione, &alfcnfo. 

• Nel c ap. 17. volendo il nodro Autorerifpon 
dere aH’efpcrienza del Pilànello della Città di 
■Mellina,& allalcra della Città di Siuiglia ad- 
dotta dal Monardcs , dice feccamente^cbc da.T 
* * v »V ■ a to 
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tò ciré fiano.vérc Icfpcrienzcdi quelle Cicca , ad 
• "eflc oppone Venetia, come che in Venstiafcali 
daiTcro l’acqua , e non cercalfero tutti di hauei* 
lacon quella maggior frefchezza,chequiuidafc 
.la natura vicn conceduta. . . • ■' "v •. v t 
, ■ Nel penultimo cap. &c vltima' rifpofta dicei 
che allautorità di Ariftotele oppone quella di 
Piatone, come (è in tal modoconucnrtìe fcio*- 
g!iere!edifficultà,eco(ì foiTc lecito rifpondeW 
*Lgli argomenti. ? - v. i ** 

t 'Kelcap.zo. volendo riprouarealconeauroì» 

«irà di Galcno,dice,che le bene la fete vien palf* 
ite da;difetto diluì more ,e parte da abbondai* 5 - 
t za , e copia di caldo > nondimeno ciò non oda, 
ecomeboftcredi far tihiaKuncnte vedere ima fe 
Ioni poi (cordato ; 4 ♦ ■***■'» 

^ Oltre di ciò per mollrarc quello moderno . •' \ 
•Autoreil Tuo belio, e lotcìle ingegno, Va fegu£* . . 

i , -il ® . __ . , Òptn:cnt ut* 

tanna certe opinioni lrrauaganti di Telelio, j r ir» 
jOndcfcriuc, che -l’acqua riputata dà tutti per ‘ fitn§ 
fredda* appreso di lui è (limata calda, & il limi- 
le dice anchora della ncuedaraggione che n’ad- 
duce è quella, perche fé l’acqua naturalmente 
dblfe fredda, non li potrebbe mai' da elTa fcac- 
ciare il freddo, (ì come non (ì può leliare il caldo 
dal fuoco : E ne meno l’acqua potrebbe dal 
.fontrarioiiccuere perfettione alcuna/ Quella 
- opinione 
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opinione èttataanchcra tra gli Antichi , come 
(1 caua da Gài. nel! principio del lib. 91 de frmpb 
tncd.fàc. enei lib.4.dcl medefrmo trattato^erò 
neanche cjftiartoluramcn re dtlTero , che la ncue 
folTc calda, ma che in erta rt trouano alcune par-, 
ci caldcipofcia chetarhorafcalda,&abbrulcia, 
comcaccaderccà Gabelle caminando Coprala 
«tue, per quanrofenrte nei detto lib. 4. le gli 
abbruciarono i piedi. 

Ma come che contra quella opinione rta (la 
to da moki dottaméte fcricco, perciò lafciato da 
parte tutte le ragioni ordmaric,dctre da altri , ri- 
Colue inoltrare la mirtea di erta co diuerfe autori 
là de Medici principali ,di Dottori diS.Chiela, 
c della SacraScriccura , Cola che per quanto io 
credo, non è anchora (lata fatta da altri . 

Smunti * Scrirte Hip. ne Cuoi aphorifmi vna fentenza, 
ìkàmTS!» ^pheata infinite volte dall'Autor del bere cal- 
f* -do *, Frigida isclut Nix pcEtori inimica» Nel pri- 
mo lib.de Dieta fcriue Hipp. che lenza alcun 
dubio il fuoco è caldo, e fecco *, c l’acqua è fred- 
da, & humida; Caricrum •vtriq ? harum hxcsdfunt , 
igni quidemcaliditaSfC?' ficcitas , aqu* \ero frigi - 
ditas y & humiditat. Nel fecondo lib. de Dieca 
dille, Aqua potabili s frcgcfacit ,c poco di lotto 
dille , conferì frigcfacimdo . 

Galeno nel primo de kmpl.mcd.fac. cap.4. 
. lucrando 
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trattando dell’acqua che fi bcc, dice, che in tutù 
i modi,c Tempre rinfrefea , Aqua potalilis ex ncr 
eccitate, CjT't’jr fuafacultatc eft frigida. Apprcfl© 
ne! cap. quinto conferma Meflo dicendo, fe- 
eundum fiiam naturarti frigida e fi: £ nei capalo 
proua con vna efpcricnza d’un ccroto Tatto con 
cera, & acqua fredda . Di più Metto Gal. nel 
propriolib.a! cap. 17. volendo inoltrare la dif- 
ferenza, che è tra quelle cole, che fono duna 
ittetta rarezza,cdattìtà,qualc di ette fieno quel- 
le , che più facilmente fi agghiacciano; rifpon- 
de cttcrc quelle cole,che lono più fredde, come 
1 acqua : c quando pocoapprcflo nel cap.fcguen 
te pofe la differenza , che è tra il congelare il 
fa freddare, dille l’Ufcflo , confermandolo an- 
ch ora poco dapoi nei cap. xj. e nel cap. z6. del 
detto libro. 

Arnccnna nel primo can.fcti.judoct 2 . cap. 
16. trattando delle djipofitioni detta eque dice 
il medesimo: E nella prima parte della Canti- 
ca parlando deH iufermità. , che fi fanno dalle 
caufe fredde, volendo portare vno lettempio 
ddlecofe fredde in potcnza,ncmrÌQ3LÌflKifqtM^ 
Rio, e per quelle che fono fredde uà potenza. 
in atto,n o amia, la ncue. 

. Conforme a queififùaachora Rafie, nel bb. 
x 3 .cap.4. nel lib.z 5 .ca^prin*o # fcift*kù luoghi 

affai. 
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«(Ili i ne quali non folo affermò l’ifleffo pel: 
proprio parere, ma anche per autorità di altri 
ieriprori più antichi di lui . • » 

Che della medelìma opinione (iano (lati an- 
choraiFilofofi' tutti ,& il* capo'di cfli Ariftotc- 
3 non c vcrun che ne dubiti y perche in moiri 
ikloghi lo difìe, e particolarmente nelli libri de 
Ceneratione,e corruptione , &c in quelli delle 
«Meteore-. 

•r Ma per venire alle autorità della Sacra Scric- 

• tura , leggali nelli Prouerbi cap.i y. Sicut frigus 
niuis in die ntcf is , di più nel cap. 3 1 . dell’rffcffo 

<lib. è fcritto,Wo» timebit domai face a frigoribus 
ntuis 3 ^ ve< ^ c chiaramente , che il freddo è prò- 
ra centra u prio della neue, enon il caldo . Dell’acqua dilfe 
Wr/MVW<, " f, a nC h 0r a Salamoile nel medefimo lib.cap. ay. 

Aqua frigida anima fittemi. Hicremia nel cap. 
18. dille t^Nunquid deficiet de petra agri nix libani , 
aut cucili -pojfunt aqua erumpemes frigida ? In San 
Marco cap. 9. è fcritto, Quifquis potum dederit 
strabi 5 caltcem aqua frigida -, NeU’Ecclelìalles 

* cap 15. li ìcggc,cs 4 ppoJuit ubi aquam ,C 'S^ignem, 
adquod ^ alacri s yp or rige manum tuam i che l’in- 
.tentioncdcllo Spirito Santo foffe di nominate 
in quello luogo duo cofe contrarie, fi verifica 
perle paiole , che fegudno , Ante hominem ‘tiia, 

■ Zp* mors ybanumy&i malum . ■■ . 

v - E come 
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* E come che nella SacraSctittura qucfto ria- 
chiariflìmo,pcrciò molti Dottori di S. Chicli 
hanno con molta chiarezza confirmato i’if taC /”£ 
tefioiOnde S.Tomalò nella 3.partcq.ó6. are. 3* 
dice , Aqua fua bumiditate lauat , fua frigiditate 
temperar Juperfiuitatem calori s ; dipiù nella q. 5 9* 
arr.i. ad 1. dille. Aqua nonfolumabluit>fcdctiam 
tcfnqerat . 

Dionifio Cartufiano glolando fl macftro 
delle fcni cze nel lib.t.d. 1 4. va difeorrédo, fé lo* 
pra il Ciclo ftcllato vi riano le acque, che acccn-* 
ha Moilenel principio del Generi-, conchiude 
poi con l’autorità di molti Dottorile fpcciai- 
iùcntccon vna di S. Agoftino nel 1 j.dcilccon- 
£e(Iìoni,che dice, Supra Ccelum Jìellatum+eft Ca r- 
iumaqu* natura, quas ^Dcus pofuit ibì^eui refrige^ 
randum atberts ardorem, ■ 

L’iftefto S. Agoftino ncliefporitionc , che 
fece {opra il Generi dice, che la ftelia di Sa turno 
è fredda, perla vicinanza, che ili con le acque,- 
che fono (opra del Cielo. » 

Si vede dunque chiaramente per tutte quel-» 
le autorità maggiori , c poflìbile à ritrouarfi , 
che le acque fono fredde, c che la ncue è ri ed la: 
Fredda lenza dubiofidcuedire chcfiaia Ncuc 
per il luogo douc rigenera : Fredda per la ma-* 
pena di che printipalmenre ri genera: Fredda 

Y per - 
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per gl» effetti che produce! Fredda ppt efler cpn- 
feiu ara dal freddo, c dal contrario dileguata. y 

Ma perche dciropinione, che l’acqua fìa cal- 
da, ne furono allignate (come fiè detto) duo 
ragioni >pcr quello mi pare, non palTarpiu ol- 
tre, che prima non faccia vedere* fe fono vere, a 

falfo. •• w # ;L 

E però quanto à quello, che dice, che I acqua 

perla cottura diuien perfetta, dico, che s’ingan- 
na, perche l’acqua fu creata da Dio con tutta 
quella bontà ,c perfettione,che defiar fi potì* 
come è fc ritto nel principio del Genciì, e pero 
«ion ie gli può aggiungere perfettione alcuna: 
E ben vero, che certe acque, peri liti dotie ilo ti- 
no , peri luoghi donde patì no, e per le cole* 
che con effe umefcolano, pigliano molte catti* 
ue,e peflìme qualità, le quali perche fianartr 
mafie, & acciò che le acque tornino al prillino 
flato, fe gli vfa alcuna arte; E come che per me- 
3» dcIiacotturafacilméte,e più predio H coire g 
gono, perciò quando fi hà fufpetto, fi coftuma 
ctiocerlar, come infogna Auicenna nel primo 
can.fcn. z.docU.cap. 1 6J ed cumcoquitury ad ^ 
mtatem redit , moti dice, che con la decozione 
diuenta piu perfetta, ma che torna alla fua bon- 
tà. Però quando fticqua fia buona filche il co~ 
nofce con quelle regole , che nel vltimocap. fi 

diranno* 
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diranno)non le gli può aggiungere pcrfetdonq 
alcuna; Anzi molti fono lladdi parere, che per- njtftr li culli 
la cottura le acque buone perdine non 
delle loro pcrfctdoni,c d’auantaggio dicono, 
che diuengono grolle, e cattiue , (rimando che 
h parti più lottili con il bollire lì rifoluino: Però 
fc bene io non intendo valermi di quella opi^ 

«ione, perche come falla fu riprouatada Aui- 
cenna nel primo can. fen.z. do&.z. cap. i G.cotk 
tutto ciò non nego, che qualche poco danne» 

(almeno nel faporc) non lì dia loro , come in al- 
cune occalìoni di grauiinfermitàda certi gulfc - , , 
chiaramente lìproua. 

Quanto tocca poi all’altra Tagionciico, chq •• - 

dall’Auuerfario non vien fattala conlèquenza * 
giu Ila , perche in ella lì race quella parola natu-. 

Talmente , che già era fiata polla nciranreccde» 
te -, douendolì per non incorrere in alcuna fal- 
lacia formare l’argomento di quella manierai 
Se l’acqua folle naturalmente fiedda,il freddo 
da ella non potrebbe naturalmente efier rimok 
fo , eie in quella buona forma parIerà,non con 
chiuderà cola alcuna in fuo fauore , perche il 
modo con che l’acqua per via del fuoco diuic-i 
ne calda , non lì dice farli naturalmente, ma 
violentemente , accadendo neH’illclTo modo 
all’acqua, coni c-accade alia terra , la quale fe be- 

v .. Y i ne 
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ne per propria natura va Tempre al baffo , tutta-. 
Uia quando gli ha fatta violenza fa moto in cut- ; 
v»*?* Hat* rocontrario alla Tua natura , però celiata che fìa 
tahnfutfrtA j a violenza > fubito cosila terra, come l’acqua* 
tornano a! loro prillino , e naturale ftato ^certi- 
flcandociin tal modo.,quale fiala propria natu- 
ra di ciafcheduna, perche non perde; mai cofì la 
terra, per effer gettata in afte, la (uà grauezza* 
rieTacqua, per effer {Faldata Ja Tua frclchezza* 
Anzi mentre anche dura la violenza del fuoco 
nell’acqua, per ben che non fia ridotta actual- 
-v*t<f*Afiu mente al Tuo naturale effere,tuttauia dice Ga- 
zi fin,* Icno nel primo de Ampi, med.facjcap.^he Tem 
rnfcjtMM» prcrinff*fe«l>diehiarando ciò con l’effe in pio di 
vno, che nuoterà tutto vn giorno neh acqua* 
calda , per la quale vuol, che {empie le ne debba 
trouarc più rinfrefeato. Quello parere fu anche 
confìrmato daii’iflcffo Gal.nel cap. 8. del me- 
defimo libro, e nel 6. del Methodo,doue tratta- 
dofì della cura divn neruo ferito diffc,ax/^M<* 
(alida mimicifima ,cum prafertim eorum fu pian- 
ila ex refrigerata , concreta ^ humidiore materia fit 
condita. Di quella opinione fu anchora Auiccn 
na nel primo can. fen. z. do&. z. cap. i 9. perche 
cfprcfìamenre dice , che tutto che l’acqua fìa 
calda , nondimeno (èmpie rinfrefea : E perciò 
Nicolò Fiorentino nelfermone quinto, tratta- 
to 
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to primo cap.z&parlaodo delle virtù naturali» 
difie, che mentre qual fi uoglil delie quatcrp 
qualirà fi troui' virtualmente > e potemialmcnte 
nella co.mplelfione di alcuna cofà ,cbc (e bene 
efla colà farà attualmente alterata^ non perciò 
fi cambia la fua propria natura , c porta per cl- 
Tempio l’acqua calda, la quale per autorità di 
molti fàmofi Medici dice , eflere più potente 
per operare con ia propria forma, che è la fred- 
dezza potenciale, che non con la caldezza ar- » 
male, h che potremo contra l’opinione del nos- 
tro Autore conchiuderc, l’acqua naturalmeri~ 
teclfcr fredda, non folodn attornia anello in 
virtù, ; • • . ‘ 

% v '* * . ' ’ . : ■ . « y 

. <Si prcu a, il lari, freddo effer generalmente n/tile > 

atti jàni. taf. VII. 

Ssendosi dato principioà ripro 
uareropinioncdelbere caldo, & 
hauendo fatto vedere,chctal cof- 
tu me non è mai Usuo frequen- 
tato,netrala gente Greca, ne rra 
la gente Romana j Parconuenicnte,chc fi co- 
me fi è prouato il danno dtefTo bere caldo in 
generale,- coh fi. mollrihora in particolare 1 uti- 
le dei bere freddo, , 

Proue- 
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.» Proucremo dunque nel prefenre cap. efie l’ac 
qua, fredda è fopramodo v ni ex tutu quegli 
buomini,chc fono fani ; douendofì poi ne duo 
cap. feguenti prouarc l’iltclTo per Ja maggior 
parte de gli infermi . 

Ma come che l’opinione del bere l’acqua ben 
calda col vino, fu palliala dalI’Autor contra- 
rio per vigore d’alcunc autorità d’Hip.,pcrquc*- 
fto hòrifolutodai principio,à far vedere la fai- 
(ita dielTa opinione fino dalli propri tetti. 

- E da làperc, che Hippocratc nel lib. quinto 
de gli Aphorifmi aph. 1 6. da principio ad infc- 
gnarc lcproprietì del caldo , e del freddo,c nar- 
rando diucrlì effetti, cofì dell’uno,come dell’ala 
tro, primieramente dice del caldo, Calidum fre - 
qnenùorc yjùhcec inuchit incommoda y carnis effee- 
minationem,n,eruor.um incontinentiam , animi tor- 
porem y profufiones fangutnis , animi dcliquia : ad 
; qua quidem tnors. Parlando poi dd freddo fegue 
% d < filiti' dii dicendo , Frigidutn ~)>cro cnnuulfionesy tetano /, ni- 
ftdo, * dei grores , tfe rigore s feltrile s adfert. legue appreffo 
l’altro aph. 1 8. Frigidum inimicum ofebus, denti - 
bus, neruis, e crebro y dorfeli medulLe : calidum Ite- 
ro amicum. Si contano anchoranel detto luogo 
da Hipp.moltc altre proprietà buone, e catciue, 
coli del freddo , come del caldo. 

H ora le Hipp.ci ha infegnato fedelmente 

E ]i 
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gli effetti > che & il caldo , e quelli che fa il fred* 
do , non so perche cagione volendo l’Autor 
cotrario (fecódo la dottrina dello Hip.)pcrfua. 
dere vn nuouo coflume, debba elegerc quelle 
fole parole, che fi ttouano fcricte à fiutole del 
caldo ,e lafciare quelle, che nell’iilcdo luogo fo- 
no iniode del freddo, & in bialìmo del caldo. 

Ecertocola non poco difdiccuole, quando 
(1 tratta di voler per vtil pubiico trouar la veri- 
tà^ tener coli fatto itile, non potendoli fcularc 
jn alcun modo , chi allega Hipp. di non hauerv 
lo letto , poi che ò douea leggcrlojdnon alle*» 
gar!o,maflìmamence in quello cafo,doue le 
fentcnzelòno tutte vnire,c feguono appreflo 
i’una all’altra s dicendoli prima i biafimi del 
caldo , e del freddo , e dapoi le Iodi coli di que* 
Ilo, come di quello: Onde il difcorrcrc fopra 
vn cello di alcuna cofa dubbiofà, e di moméro» 
crifojuerficonquelle parole^hc fanno à iuo 
guiloye non far conto dcll'altre in contrario* 
comefènon fodero neiruledb luogo fcritte da 
Hip- nc gioiate da GaJ. dichiaratele confirma- 
te da tutti quelli, che fino al giorno d'hoggi han 
nointalmareiiafcritco,èpurnon picciolo er- 
rore,- oltre che l’intorbidare quella verità chia- 
rate dalluniuerfale abbracciata i e fcriuerla in 
lingua volgare, può eder cagione, che molti ò 

fcmpli- 



* • 
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femplici ,ò pocoftudiofi precipitino cflì (ledi, 
«facciano anche precipitare le vite de molti in 
infiniti errori i tanto maggiormente che repli- 
ca cofi (pedo quelle foleparole d’Hipp. che fan- 
no à fuo fauore, e ne forma fopra effe argomen 
ti tali, c tanti, che chi non è pratico nella medi- 
cina, giudicherà che l’opera d’Hipp. fia tutta 
piena de biafìmi del freddo, e lodi del caldo, 

E per ciò conueniua, che lafciata da me la 
vera forma di fcriuerele co fe graui , e di dottri- 
na; fi palefaiì'e la Verità nella medefìma lingua, 
acciò che io fofli intefo da coloro, che póno leg 
gerc, & intendere i difeorfi fatti in lode del bere 
caldo, perche fè fi trattaflc quello particolare 
folo permododidifputa,conchiudcndofi poi 
in fine la verità , oucro fe fi trattale cola di pic- 
ciolo rilieuo,m tal cafo tutto farebbe tolerabi- 
Ic vmaraggionandofì di materia, che può ca- 
gionare non pochi danni à gl’huomini tutti coi 
pericolo della vita, non fìconuiene farlo, neè 
lodeuolc tolcrarlo, perche come dille Plotone 
nel V. delle leggi, non tanta laude merita , chi 
non fa danno al prodimo, quanta maggior 
Gloria, e più honore fi deucà colui, che fi op- 
ponevi gl’altri,acdòche non ne facciano, //o- 
j.otandus efi , (juivibil iniuriarum inferi , qui 'vero 
r.ic alio : idfaurepatitur , duplici honore , immo dia 

man» 

. ò 
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quetlò j .AM*Orìi perfitódéreruio dé bere taictò Ì « ^ \ ■" ! 
conformerà d6rtritì^dWip.;eraoHi^trfeò 
CtìiYipóricW le p lòde, efof irtele i di fc or fi pfà fé* 

«feltri érite dvqUellc» ,ché ha- fitto ; pofela che fà 
^ctójCfdkUlìi^ddoihcfóMtàrìo all’ofl^àidon > zf«** ** 
Ìì,-alli ricrùi,^ à irjòlrcrdtroparti i veridimoaHi^^' 
thorì è ( carello y è he nel medefìmo luogo db 
Hi^'vten ftrfifctf) eh' il Caldo fa la-càttitf ,e ft */,«,• *# 
ri enti dcbòli,& infcrmircnde Pani mo paurofo, #4/ ** 
ftupidoje pigro;cagiona rotture di ventre fpacu 
glmentì di fangue,e fitta 1 m e rtre fa v etti re ai l*i ni* 
j^óuifcfì&hitàcn ti, e manca mentitali y che bei 
fté fpéffo , ri^ftitcédela motte : Di modo chi è 
chi volefTc andar difcorrendo per quello , che fi 
vede rie luoghi citati i tròUferèbbe'comé non 
folo le lodi del fred dò, non fonò m inondi quel 
le del caldo, ma anche come noti còfi gfaui , &c 
importanti fono i danni, Che fègUortó per iifred 
do, quanto più horrcndi , c pericolo^ quelli, che 
foprauerigono* perilcaldo > perché fe ben per il 
frcddolt Ièri tono molti difagi , c li fopporrano 
mali nóttjioco lunghi, tuttauiadal caldo ne f& 
guono' informità’ grauifIfmc,con Velóce , e no- 
fibil dantìW,cóme tìcaua daH’ultime parole del 
fopradctco aph. 16. lopra le quali difeorendo 
Calchile, die- alcuni refe dito ho ìf$cc-<f*il>us 
a Z mors , 
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tirùthji fi » # wwrr,alrri ficee ad mortem ferunt , &,akri tìistmrs 
$*Uo prntd*. Jucecdit i come clic ci vblqfle più chiaramente; 
dinotare , quanto frano graui>c piiOrtaliiinalb 
cfeedal caldo procedono > Lafeio di dire, che 
febtn dal caldo fi Tacertel o molti buoiùeflèttii 
w che non per quella fegu irebbero J’ifteGi per il 

bere caldo i ndja forma, -che da gli Auerfari |t 
dice, pofciafh&.di e(Tó caldo uomkircl$ Hippy 
fàpcndoftcoHftefi vedrà nel io» cap*)c$e db ere 
dèe Tempre edere attuahnente freddo; Ma qtian 
doanchenoconueniife tempre freddo in atto* 
fi come in certi cali d'mddportrionc accade , 
non per quello , che duco |re volte ù richieda, 
il ben caldo', li dourà direbbe lem pre,& intui- 
ti i mali lì debba fare il limile; E però contieni 
ua,che l’Aucor conciano volando artegnarc la 
vera forma di bere, djcelTe con mokelimirario*- 
ni, quando folle bifogno 1’acqua calda, e qua a* 
do la fredda, non eflendo cagioneuolejbiahnu-i 
fecon inolia iuftaH 2 a quella, e con hgliarc co- 
sì ferwcnttimnrcqucMa,e voler che ruttigli huo 
mini del mondo i» ogni tempo, & in tutte l’oc* 
cafoni coflumino l'iftelTo modo di viucre , co» 
mccheHrpp ncllib. che fece de velcri Medici- 
na, non ci naueflc cfpreflatnente consigliato J 
contrailo* ■ . , - ' 

' Silcorge dunque con mqlta chiaxcxza la va* 

uità 
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n ita di quella nuouaopinione fino dalli propri 
tedi, che in fauore di effa tante, e tante vòlte f%? 

Ito dati- allegati*’!.;: « : » io; > <> cr -i 

• E che Hip. neanche alt roue habbia hauuto 
differente parere , certo fi vede , perche in tue-» 
té le opere di effo non fi troua mai ricordai 
tà , tìon che laudarabeuanda fimile per gli hòiQi V , . , w - 
inini foni.- Legganfi quanti libri fono itari d* \ 

efifo cò ni podi, per inftgnar fregola , che fi dee 
offeruate nd mangiarle nel bere t e fra gli altri 
Quelli, che furono intitolati de Dieta* che pec 
quante volte fi tratti del berc^non fi troua mai* 

Che per veruna forte di pedone foflc Ordinata 
l'acqua calda» non éficndo però da Credere , cbp 
Hip. non lo fapeffcdirc’, perche doue bifogna- a:. - ? 

ua,fpccificò molto chiaramente quello, che p t ,’ ! " 
buono ,• come per effe m pio : Neghjultimi verfi 
di qucfto trartato de Dieta, Conferì his caltela la- 
ttare , ac moliter cubare , &'jèmelatqHC iterum ine- 
briarti & tenere %rti, E finalmente dico,che 

fi trotterà l’acqua caldi ricordata molte volte 
per Iauare,ma per vfo continuo di bere,non già 

mai. •••■.> ; . . .{ 

~ r Efij l’acqua calda col vino folte Aara { come 
fi dice)frt*quentata da Greci, alli quali Hip. fcri- 
« e uà, era purconuencuole, che viva voltaalme- 
no ne diceftequalche coti, e che lo rteordaffe,e 
*-■' Z x lodaffc 
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laudai* da 
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lodafTc/I come ricorda, loda, e eguaglia il caf- 
tan! e in tutto contrario j tanto più che non 
mancauano occafioni in quelli libri detti dq 
Dieta, e fpecialmcnte quando nel terzo libro 
trattò di quelli, che hanno il ventre freddo, e 
fece o,attci'o che per dii non ricorda faluo il vi- 
no negro 4t quando firn ilm ente tratta di quel- 
li, che tono freddi >& Inimici i ,fclo dille 'Vino 
'ì’tendum njlnifr», e più à bailo potìombus mera- 
tionùus ,c mai foce parola del bere caldo; Anzi 
nellaconchiufioiic di quelli tre libri, doue Hip. 
prolefla determinare Sciale he virino la vera i ; e 
gola del viitere , nohiiTroua iaiuo lodato il bere 
freddo, onde eiicctalhbra. Per dietam fngcfa.cc*i 
ofòrtet , altre volto , Cibis. minibus fr'tgidiotH^uj 
"UAtur, bene fipcftoXonfcrifriffofaciendoj e di più, 
frijrcfaciens corpus, in cxcefjutn cahfieri,non permisi 
ìit. Parole, che di inoltrano, quanto luto dcll’ac- 
quafredda confenfchr dia lànità di tutti: Nel 
librò poi che fece de fahibri dieta ( qualefecon- 
do Gallo compofe Polibo difcepolo d’Hippl) 
parlando di quelli, che hanno fete , ordina loro, 
che beuano freddifsimo, & ' vinum bibant a fio- 
rai ytikm friguhfirmHwt , e quelle vòlte -thè 

gHpate,che non iì deliba bere canto freddo, 
nòti dice ,ehe fi beaa caldo -, ma che il bere non 
fU molto freddo, come fi v ede ad principio 



CjH109j E sjq 

&1 Sfitto libro 3 do«e vico federo, _£> 

»<w» tW^ frìgido .-JjiTuaik fi ieggcaWiouijquà- 
do ordii» alli fanciulli, eh* (JtóU’acqùa caldai 
uc bagnino, c deifaGqya JEK>n molto fredda fic 
ne fecuiao pcrbcic>f ^urumfuerulos. infante: f>ar 
myktvnicmpuf in aqua valida vMdfacm ntpikrffi^ 

W ìivutn hiUndum dure ajtm/um^ nwfew.uf 
figidum.Qucila. dottrina è tantocbiara appref- 
io d’Hq>.chc crederei efler: tediofo , s’io dicef* 
fi dìauantaggio , ramo maggiormente parcnr 
do0aii , ciac nell tempo >ne loccafione lo ricer- 
chi- Paleremo dunque à vedercele il trillo della 
fcuok atueeflrica. de Modici , fi jConfòon* cofl 
ì|(Id più dogn’altro antico., efatnofo Medico» 

- r iGalen o fedfflif«n>riàn teepaete -delia dote r in a 
d’Hip. parlando defilé pospone lancidicc nellib» 

8. del Methodo, che ia tutte l’occafioni calde, 
fia de rompi > ouero d’età *ò di complcfsioni fi Btutr 
debba bere I acqua fred dai'cporta i n rcon fa ma- gTÌ'JI» 
troiie di queftofao parere vna bcìii/Iìma auto- 
«irà d-Hipjfcricta nel 6 . degli epidemi. ' 

Oltre di ciò in tutto il redo di quello Idx g, 
proua con molte ragioni ,cbe alle per fon e fa*» 
nocche fono di complcfsion calda /conuiene U 
bere frefeo , parendogli 'ragioneuole , che nell’ 
occasioni dt caldo , fi rinfitefohi a & in que/led* 
freddo finfoaldi* OndefigiUaJl delio lib. &• coct 
^ quel 
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"quel degnifsimo afsioma medicinale. Contrari 4 
wntrariorum funt medicamento.. ^ * 11 Ut 

e : Nel lib. 7. del Methodo trattando il dettò 
baleno di curare vna complcfsione, che auan± 
zaua alquanto in caldezza, ( (è bene era dotati 
•difànità) dice, che gli daua per vero, e falutifèrd 
rimedio l’acqua fredda. Onde fcriffe. Fi atte ini 
tempericm aqua frigida cura^imuiyfoggmtìgen^ 
do poi* che le non fi facidiquelU maniera, il 
calore oCcuparà rantoli ventre i chearriuandò 
•al cuore , neceflàriamcnte cagionerà la febbre, 
s . Ma che cofa cercherò io dlauantaggio nella 
domina d^Galeno^tìéll’iftefib lib 7. lègue di- 
Cendo/chì ihbere freddò pcrglihuomini fahi 
#ra con tanto profitto da lui continuamente 
efperimcntato , che non folo giudicaua elTere 
vtilc per quelli, cheeflfen do di complcfsion cal- 
a * > da,fono lini, e gagliardi, ma ancho per coloro, 
che hanno i propri ftómadhi fiacchi, e debo- 
jte/ft* frtdda H,afFcrtnandochiaramentchauer liberato mol- 
^ZVdh?,*. te indifpofitioni di llomàco conia fola acqua 
frcada:Ma non batta quéfto,chc dice anche 
dìiauer molte volte vfato( perche l’acqua fo fi- 
fe più fredda ^artificio della propria neue , co- 
inè per l’ordinario io Roma fi cofiumaua^'E 
perchealcunoon penfi,che io voglia (bracchia- 
te le parole di Galeno al piòpofico mio, ho ii« 
: ì ~ foluto 
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doluto recitarle di parola in paiola. Vidìfti ìgitur. 
Ut) tu quofdam >wo diesel potius how, frigida, por- 
tionc leuatos > quorum alijs non aquam modo dedi 
fontanam rccentem,fedetiam quxniuecjfct refriger 
rata i , veluti 'J{omte praparare Jolent. Nófaprei,che 
.cofafì potcfledire d’auantaggio, e con magr 
gior chiarezza à fauore dell’acqua fredda; Si pax 
.la in quello Juógo di quelli, che hano lo Romai- 
co dcbole,e mal difpollo; e di efsi dite Gal.chc 
ciafcheduno ha veduto quanti ne habbia più 
.volte liberati non foloiri vn giorno, ma in vn 
hora,có dar loro a bere l’acqua fredda: Non fi a, 
.chi riprenda Gah(coinefpelTe volte li -mal cu oli 
fanno)chc fi glori d’hauei guarito tanti in li po- 



•V«i 
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deue le 



etiv 



co tempo,attcfoche ognuno può, e 
za biafimo.narrare la vcrirà, che è fcguita,e f po- 
etai mente appiedo de quelli, che non lo fanno, 
come è (tato coltumedi tutti i primi, & eccel- 
lenti lui omini del ridondo : Segue pòi GaLdice-r 
.do, clic noi^ fedo à quélli,che erano di ftomaco 
,deboli x hà dito l’acqua fredda di fontana, ma 
anchoradice»chead alcuni hi dato quella ,-cho Z fu 

.$ra raffreddata con la ncue>co*me hi Roma fi A”"** 1 M * m - 
coltumaua, aggiungendo d’auanta'ggio , clic 
con l’i (kfìa.neue facea ìinfrcfcare anello li frut- 
ti , acetiche dalli fopradetti deboli diiftoinaco 
g$r Medicina folTero mangiati b u i •» 

,.w , 1Ì ‘ ' ApprefTo 



Tu Affilio WIt'-Arb 

t - Apprcffóà quella così bèlla*, c chiara fenftefi- 
«3 3 mccteròanche ir» confidef4ticme 3 chctr6uart 
doli nell iftetfb luogo curari' da Gal. vari , c di- 
aerfi mali di llomaco 3 quando fi tratta duna in- 
difpofition^ fredda, non fcriuc haucrgli dato 
l'acqua calda (anchor che con ì contrari fi de fr- 
isa medicaro) ma fedamente dice, battergli pro^* 
indiffcfiiioni finitole cofe fredde:, facendogli dare vini pe>i- 
freud. di fi», aenricon fpctie atte à rifcaldare, e quello perche 
rane d » Gal. ^trattandoli del bere ordinario, quello fi chiama 
rat 7 m* entda. non £ freddo, cfTendo natu 1 rale,e pro- 

prio del bere, che fra lèni prc freddo 1 , come fi 
iproueranel-i o.cap.,fr che parendo quello luò*- 
-go donucnieiìte,che Gal. ordinalTe l’acqua ca{- 
da nella difpofitione ficdda(quando pero foflè 
fiato di alcun profirto )c rton haUchdolo fatto, 
«e qui yricaicroue , bifogrtà dunque confdfare, 
dhe l’acqua calda non conferifchi à llomachi di 
qual fi uòglia maniera, ò (ani, ò indifpolli. 
o Ne fi doucrà dire , che per breuirà fi fia la- 
fciaco , poi chef Gal. non perdonò à fatica veru- 
na per narrare- le cofe vrili, e ncccfiarié, malli me 
che quando à tutte le lue opere hauelTeancho*- 
ra aggiunto cento , e ióó. vcrfijiion tarebbe 
lilicuo maggiore di quello, che fi vede, arrefo 
che egli fu abondannfsimo nello fcriuerc , & 

O >. » » t 

hauendo compollo tanti, e si gran voumlnon 

o. • i' ; A. fi può 



Caldo, e Freddo. ' 18* 

fi può dubitare, che per breuità IalcialTc di ricor- 
dare le circon danze di vnacofa, che più dogli* 
altra delcontinouo fc gli offeriua, tanto mag- 
giormente, che infinite volte racconta hauec 
guarito hor quelli, hor quelli con la fola, e fem- 
piice acqua fredda. 

Auicenna anche egli lodando il bere fred- * 
do, dilTene! primo can.fen.r.do&x.cap.i 6 . che 
l’acqua téperata mence fredda è quella, che più 
dogn’altraconuieneàglihuomini Ca.tii,zsfqua Ber» gnu, 
temperate frigida finis melior efì aquis omnibus : 
però,come fi debba intendere quella remperan 
m,filcuQprepef quella! tra lèntenza Icricta nel 
primo can. fen. 3. d.x. cap. 7. douc trattandoli 
del modo , cheli dee regolar ciafcheduno cosi 
nel mangiarejcomencl bere,dilTe quello Pren- 
cipe della Medicina , fomplexionièus temperati s 
aqua conuenientior eji , qu 4 in frigi ditatis fortitudi- 
ne temperata exijlit , & cuius infrigidatio cum ntue 
deforis ft, {£/ precipue fi nix mala fucrit idice che 
l’acqua vtilc , e conueniente à gli huomini di 
compicllion temperata è quella,che nella velie- 
ro enza del freddo re Ha temperata, cioè che tra 
il molto, c poco freddo tienla via dimezo, In 
frigiditatis fortitudine temperata exijìit , non dice 
temperata tra il caldo, e tra il freddo, ma nelPef- 
tremo freddo temperala: E per dinotarci mc- 

AA ‘ glio 
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glio Auicenna, chela freddezza, che dice, dcé 
Hauerenon poca forza v vi aggiunge, eller lecito 
airhuomo feruirfi della neue, mentre penò eoo 
venga polla dentro alPacqua.pofciache fi croua 
taPhora alcuna forte di neue, che ritiene in le 
peflìme qualità , ò perche fia fatta de vapori cor 
rotti , ò perche fia caduta/opra alcune piante di 
cattiua natura , ouerò^perche fia preifa da alcuni 
luoghi infitti. Si vede dunque chiara meme,che 
Auicenna anchora fò di patere , che le pedono 
*■ fané douefTero bere l’acqua fredda, aiutata di 

più con l’artificio della ncué * 

Rafis ncl lib.x 5 xap.priftlo trattando di quel- 
uZln^R* le perfoile,' che fono^ne,*? gagliarde , e chepcr 
^v/Ju hMmi fuggire il pericolo diamàlarfh n ell’i Hate , man- 
giano moke forte de friKtbdice,cheanchor clic 
quelli fono buoni , ruttatila perche facilmente 
licoirompeno,conchiude elfer meglio curari! 
r col bagno,vomìt0,herbe buone, peieifrefehi ,« 
fpecialmcnte col beteil vino adacquato con 
'acqua ùcddìdìm^cureturper potum ~>i*t mixù 
cum aqua yebementer frìgida > foggiungendo 
d’auancaggio , che quando in. tal calo fi deile a 
Ijere Piftciia neue, non farebbe nocino: tìT* pot 
jtfafs nontrit nociutisi fe bene l’acqua fredda di 
fontana dice edere più ficu ra, e migliore 
’ligis dare in pot» de a qua fontis frigidi ,erìt mcliut * 
, - - L’illeifci 
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L’iftefTa opinione molto voice fu replicala, e 
configliata da dio Rafis aeìmedcfimo lib„cap, 

5. menare dille , Pouf cameriere ante ci bum de 
moris, pruni s ,pracopis , melonibus , &c. &mdtus 
«rit yfihuius ftccìtas mitigftur per fumptioneto ouo - 
r# medium , piJcmm\tSt i potUm aqua friftd^eSi croi" 
ua anchora configiiata da Rafis quella acqua 
fredda ncH’iftcflb libro cap. primo alli Ilo ma- « 

chi debili ; Sifomacus alicmùsfkeritdebilis ,xibu cwtt» r». 
non digerensfa in patupof cibuMciatum aqua fri- ^“4 * / *'*** 
fida: Quando poi tratta de quelli, che hanno la 
compleilionccaldai, cOncbiude n&ft foiatnent» 
conucnireil bare fircddoiinaancho cfTcr ntfceC 
fimo bere freddiflìmo* e mangiarci i- frutti dii* 
frefcaxicon kipcopria ncue:Dimodo che a nfc* 
chora Rafis-fìi di parere, che gli hùómini farti 
do ire (Tcro bere freddo , e che fiat loro lecito po- 
ter viàrc l’artificio talhora della propria neue. 

Credo d’hauer allegato per confirmadonc 
della propolfa fatta i principali Dottori della 
Medicina , e ciò dee badare , perche l opefe che 
da quelli ci foroflolafciate,fono quelle , che 
«e gli (ludi fi leggono , e da Dottori fi com me- 
tano ; Onde fi può credere, che anche gli altri 
diranno il tìmilc: & à me,che hò promeflo bre- 
uità,noconuèniita allegare faluoi migliori Au r 
tori, che habbiano ferite©. Oltre che Rafis, da 
v . A A a me 
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jncncirultimo luogo portato , fece profclliòilé 
di recitare le fentenze de migliori medici , che 
folTero (lati al mondo: Concbtudcremo dun* 
que , cheglihuomini tu trinche hanno lànità,dc- 
oeno bere freddo però più, e meno, fecondo ri* 
chiedono le compicfJionU tempi J’età,c le coi»-» 
fuctudini. ’ - : i 



■■ ... 




Come nelle febbri per ii pm fi ricerca il bere 
freddo. Cap. Vili. 

' V • • , '• • - 

On tanto fi affaticarono i Medici 
nelle compofltioni loro, in dare 
le regole à tutti i fàni , aedo che fi 
mameticfTero in buona fànità, 
quanto fi affottigliarono , in ri- 
'parare à tutte lìndifpofmoni , che giornalmen- 
te pofTono auenire > £ però cflendofi da me 
inoltratone! precedente cap. che il cominouo 
vfo dell’acqua calda non è vtile alli fàni , è tem- 
po, che hora facciamo vedere, come neanche 
2 gli infermi conuicne: £ fe bene oltre à eflì /ani 
& infermi vengono da Medici afTegnati i cor- 
pi neutri , cioè huomini , chenon fono ne fàni , 
ne anulari ( confirmandofi da molti la di&ni- 
tione di Gal. primo tegni, Medicina ejl /den- 
ti* janorum , agrorum , w neutro rum, ) con tutto 
- * - ~ ciò 
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.ciò non eflendo l’intcntion mia, di fcriucre la 
forma di bere perle pedone tutte di quello mo- 
do, ma (blamente di riprouare l’opinione del 
bere caldo, e far vedere come per il più conuic- 
ne bere freddo ; per quello ho rifoluto , trattare 
(blamente de i (ani , c d’alcune. infermità più 
graui,e più importati , anehorebe fi douerannb 
norarein più luoghi di quello difcorlo regole 
tali, che in qual fi uoglia calo ognuno cono! ce- 
ra, come debba gouernarfi. ; 

E come che fra la moltitudine dcirindifpa- 
{moni , che giornalmente accadono, le più fo- 
no le fèbbri ; per quello nel prefcntc cap. fi farà 
vn breue eflame di alcune di efle, acciò che non 
redi ingannato alcuno dalli configli di coloro, 
che perfuadeno gcneralmenteà tutei, & in par- 
ticolare a febbricitanti l’ufo continouo del bere 
caldo. 

Ma elTendo,chenonturte le febbri deueno 
ncirillclTomodo eficre regolate, e cu rate, tro- 
uandofi non poca varierà fra ciafcheduna di ef- 
fe: (come da tutti li buoni Dottori fiamo be- 
ne fpeflo auuilàti ) per quello fi tratterà fola- 
mente di quelie,che maggiormentc,c con piu 
pericolo molcftano inolili corpi. ; 

Volendo dunque narrare prima quel tanro, 
-che di elle in generale è (lato ferrico da que 
t \ Dottori, 



Trattato del Be^e 

Dottori, che nella faenza della medicina han- 
iu?** f r ‘ d ' no autorità fuprem a, dico, che Hip. verfo la fi- 
ne del 3 Jib. de Morbis ricorda per le febbri i y. 
forri di beuande , acciò che fecondo l’occafioni 
ciafcheduno faccia elercione di quella , che piò 
gli pracciperò no fi leggeydie di elle pur vn a fo- 
la debba cflerbeouca calda-, anzrdi quelle, che 
(perii modo di ragionare intorno alla* cattura) 
Sfarebbe forfè potuto dubitare , fè conucniua- 
no calde,ò fredde, fi ipecifiea chiaramente , che 
fi bcuino fredde. i , :* 



Di più l’rftcfTo Hippi nei lib.che fece de Mò- 
dico, da molti precetti da ofTeruarfi nel medi- 
care , e tta gli al tri dice , Aqutuxbibenda ejì agris 
pora&ilis , ó'pura, donde civicn fignificato ( fe- 
condo diconoalcuni Doctori)che fi debba con 
cedere à gli infermi l’acqua chiara , e £rc(ca: E 
che per quella parola potaèilcm intendere fres- 
ca. ,fiproua per quel, che fi legge nel primo 
de fimpimed jàejcap. 4-douc Galeno diffe ques- 
te parole , ex quo liquet, aquampotairilcm certt,& 
dulccm yfccunàum ttdturarmfuasn fcmperejjc frigi- 
dam : everamente tra le 2.3. beuande dt tre di it> 
pra, fùancho ricordatala femplice acqua chia- 
ra , e frefea, attefoche quando 1 acqua fia buo- 
na>e perfetta, non ritenendo in fc difetto di for- 
te veruna, lafemplice decottione di cflà è fo- 

uerchia. 



* 
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ticrchia,cofnenelcap.6.fiè detto. 

, Oltre dUiò Gal nel j i.del Methodo infèr 
gnandocila vcraintcntionc di curate le febbri 
allega Hip. e dice , Cum tltcat Hip, contraria effe 
cantrariorum remedi a j Quid •vetat omnibus febrì- 
cit antibus frigidam >»o ordine exhibereì Qucftafo 
Ja Temenza donerebbe ballare,;! ributtare ogni 
perfona, cheardiflcperfìiadereilbere caldond- 
Je febbri. Ma perche no dubitaffe alcuno ,quak 
fofferoquelle cofe fredde ,fègue Galeno diccn 
do ynum ex bis, qv* ili* refrigerant aqua frigi- 
da eft. E non contento anchora Gal di quell» 
dichiaratione, poco più à baffo dice , Oftenjùtp 
procrea eft , ipfius ftbrìs {prati* fejtrisejl ) aquam 
frigidam ftmper effe remedium * dice che 1 acqua 
fredda è la propria, c faluriferabeuanda ddlp 
febbri inquanto fono febbri, pache Ibno *uttc 
fatte da vii calore accefo nel cuoic , comedi 
viene infegnato per la dii£nkionedicffe,/tf£m 
\eft caler ac c ex fu s in corde , 

Si dichiara ancbolifteffo nel i o. del Metho- 
do,. doue riprendendo Gal. la mokitudine de 
Medici ignoranti diffe quelle parole, H<ec cauf 
ft$ eft , cur 'vulgo Medicorum igmtum ftt quod 
febrium omv'ntm >qua febres Juntypropnum reme- 
di um refrigeravo ftt t ftuc ea talis a&ufit y fme pouf 
tate >0* quod alia multa ex accideti refrigerando^ 

febrium 
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febrìum ftnt remedia, fi che i propri remedi delle 
febbri fono quelle cofe , che lèranno attualmcn 
te, e virtualmente fredde, come Tacque fredde: 
Si dice inquanto fono febbri , perche come tali 
Tempre pendono da vn vehe menti (fimo calo- 
rc,e da vna gran liceità -, febris eft morbus calidus , 
&* ftccus, difTe Gal.nel commento i tf.del primo 
de gli aphorifmi, cjì enim natiuicaloris in igneutn 
declinatioilAz. fapendoefTo Gal.chetaluoltacol 
la febbre vi fi cogiungono molte altre indifpo- 
fitioni ,e fi fanno anche non poche oftruttio- 
ni di materie molto graffe , quali non richiedo- 
no l'acqua fredda , per quello vi aggiunfe quel- 
la parola,proKf febris eft, perche come febbre ri- 
chiede Tempre per proprio , e falutifcro rimedio 
l’acqua fredda. 

Hora elfcndofi veduto la regola delie febbri 
in generale, conuienc, che trattiamo di elfe in 
particolare .-Però come che le febbri principali 
fono di tre forti (fecondo ci infegno Gal. nel pii 
mo ad Glauconem) Efimcre , Ethiche, e Putri- 
de;eTEfimere vengono da tutti nelprimoluo 
go confidcrate,elTendo quelle, che prima affil- 
iano inoltri corpi, per quefto mi pare di proua- 
rc prima, che in efie il bere freddo è non folo vti 
le, maancho ncceflario. 

Gal. nel 8. della Terapentica dice, Incphimera 
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òse ira, mora fub folti O fimiltbus, aquam frigi- 

dam dà. v'Orr.fc •• “t t», >' y \ 

i Auicenna prima 4 - Sporto ,yt aqua frigida 

non probibeatur rii in principio , qui# Ytrtus eB fot- meri conni*» 
tìs, & non timetur , quod per illam dcbilitctur . - *■ ***** 'f* 4 ** 

: Rafis fu anchora egli dcll’illclTo parere, per- 
che trattando di quella febbre, dice per aiitori- 
ta di Gal. quelle parole, IttùaMcn a q-.ì , r frigidi 
feire poteris ,fi eos, qui pAtiunturifemortm it$"cfia-\s, r . f rr ^ a 
ttptrfoiis calorimi tbrtigairerrs , qùttlkcr omnts an 
gujlia ah ets aqua frigida bibita cflfat, O fomacus 
confortatur , notili chcnó folocon l’acqua fred- 
da minga ,£ curala prefenre febbre, ma antho 
dice, die concila fi conforta Io llotìiaco. 1 

r Qua co poi alle febbri Ethkhe,fe fi leggerà il 
lib. 1 o. del Mcthodo > fi vedrà quante voltc’Ga- y«/*ér« «fi- 
leno' replichi nella cura di elle Fido de} l’acqua fnlfZul** 
fredda , volendo che quella non fole (ia vri’le, r 
maancho neccflaria;Ondc perciò in detto lib. 
dille , Potus aqu<e frigida curai paticntcm , orò //- 1 
gniturenim confcjhm , & qu’rcjcit fnalittr fbrii'.' 

Efebene ci ricorda Gal. cheli vada riferii aro* 
in dare moka acqua fredda , quando vi fodero 
cene occafioni, clic la vietano, con rutto ciò fa- : 
ccndo giudirio, che fiapiù grande Fucile , che fi 
cauadall’acqua fredda per aiuto di quella fe b- • 
bre , die non è il danno, che da ella nc può Gre— 
s . ii B cedere 
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cedere per quello dice, T utius effe phlegmottas m 
prafins ungere > qua finere hominem hcfiicamfebrem 
incurrercsc quello flou folo pe* liberarli idi ral 
febbre , ma anche per afllcurar(i,di non incor^ 
rcre nella feconda, c terza fperie di tlTa -, onde 
pereto quali alla fine del lib. i o.detco del Mctho 
dp conchiude Gal. con darciquefta regola, qui; 
lo Ethicoru felrium affé fi nscjì calàdio retante ìttify 
firigidiora requirit auxilia. , v . . » t . v 

, Auiccnna fù deU’illcfifo parere, e rtila fua 
autorità fe ne fierucquel gran Medico Nicolò , 
Fiorentino nel fei .x,tr.pn,fum.piim.capA.per- • 
che diflfr Si lime tur malitia cahditatis , & Jìùs» , 
extimas , qupd par a tur ad aridi totem tfion ptfh-: , 
hibeas aquam frigidam , nam additio apofiematis 
tius melior efl> qua extenuaùo. Si ferue anchorà 
riftelTo Nicolò ferm.x.tr.xium.3.cap. 1 o. d’una 
autorità d’ifachjche^Ò quello proposto dilfe. 
Optimum ejì t'vt demus iiiis cibaria infrigidantia 
naturali ter, eaq artificiose frigidiora faciemus , 0* , 
aqua demus f rigidam yprout oportct ì O' maxime fi 
•vjrtus corum non fuerit imbecillii . 

L’iftelfo Nicolò nel fcrm.x.cap. i 1. doue trac 
ta del bere conueniencealla febbre cthica,por- 
tavn altra autorità di Rafìs ta.conr. che dice, 
Quando Et bica procedit ex liquefafiione , in qua 
apparet ~ì>nfiupfitas in egefiionc fifiude dare in po- 
ta 
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tu ajwam fri(tdam 'ìelócìtcr ; •’ -óv'ta 

Parlandoli poi dHfcf febbri Siftoché dilìfè* 

Gal. nel M\fdei Mcifròdoi QUandb infiat magmi 

ludo f ehm (fotti ìn ftrtoehi?j neque r vino'vtcncium,' ,U ‘ 1,u, ^ t4U *' 

neqtte k*lnct>) fid frigida aquet Mitttin his aptip* 

md efìfoijifo quxbt prohikcat\ N)el ^'del Mechò 11 

do die litfdkuYn difoafa alitar àt\ & rclirpuats* 

materia* ad cuacuatìonempàrat.’ " : ■ ■ 

NcllifrelTo lib. 9. dice, che è più nceeffaricP • , 

dare l’acqua fredda in quella forre di febbre, 
chccauareil langue,- ausandoci d’auanraggioi 
clic le p<vr alcuno accidente folfe fraca tra lai ci a - 4 
talet^cuatione d'clfo fangu<?,fipofli foglile 
con dare l’acqua fredda. Si ìero coaSlus fucrit 
alitando curare infomum, à quo non folum'aHtea 
reiicium fucrit fobotom'ue auxilium , fed & nunc 
aut propter ignoranuatn Medici , aut proptcriaéò- 
ranus i r vclfamulantiuTn formidinem^ c. concilia 1 
de poi con quelle paro! c.M dfrigid* a jn^poùo- 
nem >mtW«wr//,loggiungcndo a nt li óra 1 , ché* 
quando in tal calò non intciuenilfè fcbfa alcu- a 
na di momento di quelle , ché' vietano il bere ’ 
freddo, che li debba dare l’acqua agghiadtiara 
in tanta quantità, quanta il pariante nedefìdera. ; 

Senile Nicolò parlando delle febbri humo- 
rali nel fèrm. ìitr.pri. funi. prima, che guatiti-"’ 
chi tutti fono frati di parere, chealle febbri (ino 

B B z che 
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che fi debba date l’acqua fredda. Auttorts ma*»* 
fife /vlliciti fuerunt de exbihtione aqua frigida , &C 
’ ^appreflb firn il mente dice, Cura ftnacarutn efi flfc 
èotbomia, &■ frigida aquapotus; e per con firma-, 
tiene 4 ella fua opinione adduce Àuicenna ,co~* 
rj>e quello thè riprende non poco que Medici 
elle in ral cafo non danno l’acqua fredda „-„iL i'.j 
Nelle fc bbn ardenti fi troua fiorii mente lattr* 
fata quefta acqua fredda ; Ondo Gal, nefj i. 
del Methodo dille /Vii magnitudo fe^ris cxiftil* 
u ‘* M *f ,,ddM ' JtcMti in continuis j me yino cji l>tendum>f& c.fedi 
aqua frigida (feu tdiximus)ejìapt ijfima ytonchim 
den do poi con quefte parole, ìpftus fdris frigida ; 
pQta perpetuo efi remediuw, Nel 9. del Methodo> 
fcriue umilmente qyefto Dottore, dhauere iti > 
vn fubito hbciaro con l’acqua fredda dalla feb-**. 
bieardence molli di coloro, che haueuano far-, 
tpvna mediocre concottion dhumori,fcbcne 
àquefta forte di bere frefeo erano poco auczzi». 
facendo poi quindi la confequenza,di quanto 
maggior y tilefàicbbe (laro per coloro, che alla 
detta acqua fredda fono afiue fatti. Sape ytdi - *. 
m tts non paucosex bis , qui feiribus ardentibus pre- 
mer entur ycumiam medio cri ter con co eh bumores ef- 
fetti fi atim ex frigida poi ione febrcliberatos y quam - 
uis cius poùom parum .affiteli fuifjent , multo arbi- 1 
tror maga in Ijìs qui ajfiicucrunt , •vtilitatem fore 

ehm 
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Mranòxam •vllam.fpera£imMf > <. ' -■ ‘n 

?w -lyl^e-febbft c^ne - , v 

dicono i Mediciyouero terzane pure fcóritirtò^ ^ Tw ! um 
bbcfo in termi trenti; fcriuc Gài . oeiff. délM c- 
thpdo. & Yt*vttt omnesfirtes eXttìemt^ 
kKhw4tmffirp^4&ruu«Uc*isr aquàri frigktaml 
E nel primo ad Glauconem dicrPiftóflcr Gili 
(^fin^rt*ffimc*x tfa£uhu*ifi. aqua liberti rrìul- 

um, Wmmisfr^idam, elici 4 . regiminjsactifo- 

nam dice. P ottone aqua frigida curamus caufoni- 
c * s > **lk mtókmc cxysìQHÌbus dedimus àqua fri a 

m ! . : \ iV O i io -i > r: e / > , V'.ia fi*"-* h «-:.4 v 

• * Auicenn^nclk pmnadel^ dàpoi'ehef'beb- 0 
be.dcttoj dfi£eftp hmm^f^^>eHVtè trìrtffd^ - 

, . . . ^pà'^*¥e rrclt. toni.» 1 

r * n - pruri.fum.pr .cap.zo. adduce in fòofàuotc 1 
quelle parole di Raf ^ion.aufcultesjneque atre* ; 
das iUud,quoddicitur a fluiti* medici;, quo d multi ' 1 
tiudaejttmlitbnis retar datertftm-, efegUendo dice 
narj^r ratto cfpcricnza dell’ima eó/a 3 e dell’altra;^ 
e fionchiudebaucr trouato^hcilprofeibircPac^ 
quà fredda à detti febbricitanti, è vn precipitarli 7 
alla morte. . : , q .ù^.\ , . n 

. L’ideffo Nicolò nel ferm. 7. rr. 2.flin>.4. dift, 1 
j.cap. 6. trattando delle febbri coferiqhe dice/” 
rPotus/n apa decotta, poftea refrigerata fila ; >e/ 1 

cum 
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curri < uccaro , aut ^kaUì, aut iulcp , (*)ci ■* ' - 
Nelle fabbri ipetfilcntialiHfpp. j.regiminis 
acutorum loda fopra modo l’acqua fredda . 

A uicenna trattando de limili febbri dice. 
tAqua frigida plurima f ubito efi iuuatiua ìalde, 
panca autem cpnfequenter ex bit/ ita , fòri affé cuci- 
tat caliditatem,^ • omàQ ; «omq . -;i 1 
Nicplò lernì.i.fum^f. ddW.cap. to.diccjlC* 
rq(To con [autorità de molti fcrirtori antichi ,e* 
fta gUajtri dc Rafis in diuifionrbus , che diffe* 
T>a eh Mpqtut 4qua veri frigorie valde',ide{l in 
bona qu antitate , Cita anchora Guglielmo, che*. 
d\^q/Biba/itl*inntii.dcgr avarie cum aqua veri fri- 
gorie , O bibant a qua frigidaiti yfquc ad fatici <*-• 
&*fpccialaerfk nutrii tua fuerit abfquc oppi~ 
lattone , apofìematc\&' dixtt abflineant a baia- 
mo aqua dulcie c alida t &à potu aqua: calidxjan- 
qu<tm ab inimico mortali ; quia multiplicat pejtilcn - 

ttam muli iplic andò calidum accidentale . 

Si vedecon molta chiarezza futilità grande- 
dell’acqua fredda, & il danno incredibile delfàc^ 
qua calda in tutte le febbri nomi nate , però-non J 
vplcndoefier più lungo, ne dire quanto per au- 
torità de Medici principali potrei, rifoluo dar fi- 
ne al prelèn;p.(?ap.»C*ngiirailaicon quella-lénten- 
zadi Gal.porrau da Nicolò nel fcrm.i.tr.piimo 
fu/mna prima cap.z.doue trattandoli della bc- 

uanda 
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uanda proportionata à febbricicanti ,fcriue in 
quella maniera, Tdtxtt CjaLin Ub.de confuetudin't - 
ùusféJ ponitur a ftabiin 8 . particela , Qudtnpluri- 
bus hotninibur frigidampropinaui ,aliquibus daba 
non Jecurè>&' dicebant prxjcntibut ,quod fi non b\± 
berti frigidaì fine dubio morietur,W fi bi berti de 
fallire cius fperatur, & per Deum quihbet de cuius 
falute fperaui per aqux frigìdxpoturn,à morbo po+ 
tu ipfo libcratus cfl ,ÌP ad falutem pentente. 

, Non voglio però mancare d’auilàr i lettori, 
che quanto mancano le parole di quelli Medi- 
ci Antichi di polizìa nel dire , tanto maggior- 
mente auanzano di valore ,e d’efficacia neil’in* 
fegnarci la verità» eflendo che quelli Dottori, 
che fifono allegati fono Ilari , e feranno Tempre 
fideli Oracoli della Medicina, pofeia che da niu- 
nodi elfi fi troua affermata alcuna cola pèr Ve- 
ra ,chc oltre all’euidenti ragioni, per le quali fi 
moueuaao,non tollero anche da infinite, c ma* 
nife Ile proue confirmari. 

• t % * * j 

Come netta Podagra conuìene il piu dette ~>ottc 
bere freddo. Cap. JX. , 

H I cono i feguaci della moderna 
opinione del bere caldo, che tra 
gli moiri commfedi , £he ciàffchè- 
duno da quella artificiata beuan- 1 
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4* riccitc iT)arauigliofo è quello , che fentonof 
Podagrofi, E come che per quello parere fi lò-^ 
no non poco alteraci gli animi di molti , e da 
ajcuii cempp in qua(pec.yn configlioà pen- 
na 4hurlgato in quella Città ) fi fono «Coluti àl- 
curi ià bere del coti nono l’acqua ben calda col 
vino, per quello efiendofi ne capitoli prcceden.. 
ti prquarq,chc l’ufp di bere caldo èdannofoalir. 
fani ,c che alla maggior partede febbritiranti 
lqcqua fai u tiferà, mi par ragionevole, 

clic fidebj)ad^ 5 Car .hora,fcà quelli ,che fono* 
foggetti alla podagra, còucnga (come daqucf-» 
|i ( moderm fi 4l£ c ^lufopomincHio di berel’ac** 
qua calda(quanto fi puòla&rire)coI vino , » u ì 
. Non gindichijlletqoreichcfi^ccia fuori di' 
prppofito qpefto cap.à parte per la podagra, - 
non efiendofi trattatodc ^li alni morbi partii 
co!ari,pofciache ( come Ire detto nel principio 
de! l’operi) per cagiojoc.diefia podagra è fegui- 
ta la dimanda fatranmonde meritamente con- 
ucniua,che diefia pitiche di qual fi uoglia altro 
male fi faccfie particola r dilcorfo. 

E iè bene il difeotiere 'cól mio folo parere 
npn farebbeforfi difdicèuale,riirtauia volendo 
cpntinouaneiQslble da ìrie fin’ bora tenuto, e da 
fe^uita^p4facftpndel libro,- mi accollerò per 
npn eficr tacciato alla dottrina dLalcun Dorto- 
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*e atitemieo, c buono, quale habbia à fufficicnV 
za trattato di quello male, e che più dogo «doso 
habbia effaminaco i veri capi,c le migliori inten 
tioni;chctrouar fi pollino per curarlo: Eperciò 
mi gouemerò con quel methodo,chc fi caua da 
Auicenna nei difcwfo wcbe egli fece di quello 
male, non Iota percheilanoto il vero modo di 
regolarli nella d merli tà de tempi, cioè neilaii- 
gumcmo,nello (lato , e nella dedinacione, ma 
anchoafin chei pococfperti nella Medicina no 
iclìicop poche autorità non ben’ toltele ingan 
nati, ouerQimolrebrcùcmence dette, confusi* '* ' * 

‘ Auifàndo 1 letto ricche da-quefto breue,c me- 
rli odi co difeòrfo rie rifukerà per le perfone iihr 
telligenri mamfcfta „echiara Pintcrmon cura- 
ti(ia ,eprelcruatiua di quello malti , ■;'} 

* Attione forfè di non picciolo momento, li 
pcreflere 1’indifpolirionemolto faftidiofa , pa- 
rendo quali Ribella alli medicamenti, e per elfi 
tal bora d’auan raggio incrudelirli « come anello 
per affligereil più delle voltclcperfone di mag- 
giorvalorc,più grani* e più degni. . 

. E le bene per-quelli , e per altri relperti non 
foloda molti paticnci, mi ancho da certi Medi- ■ 

ci viene in cucio , cq>cr tutto fprezzata la cura p * 
di quello male, facendoli da cialcheduno di elli P rf f[* U’aicum 
vo forte feudo di quella fenccnza d’Ouidio Taf» e r ^‘* tH€m 
v”-.; CC leve 
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lire nodófam ncjìùt Adcdtcìri a pocLagram , tuteauia 
Còntòderato prima>chc allafcntenza di vn Poe» 
lai Medici non vi foggiaccno,doucndofì dar 
fede à quelli Ioli, che nelle loro profefhoni fono 
éfperri ,• dico > che quando tia ben contòderata 
quella temenza, fi treuerà , che non paria laluo 
di quella podagra >la quale hauendo fpc/Te fia-» 
te, e con lungo tpatio di tempo dato nookialpri* 
e crudeli allalri , e non efTcndofi tèmpre rifolit- 
ta tutra quella matcria^che eia concorfa, baucr.i 
per cial'chcduna voltaaccumulaco fopra.à gh ar 
ticoli , oucro gionrure alcun refìduo d’humori 
ramo groffi ,e ramo vitcotò ,che ridotti à for- 
ma di gomma , oucro di nodo > fono remalli 
per tempre difficili addlcrcrdolucijcfnodaut 
Però quella podagra, die non è invecchiata, di* 
e© eflfcr fficilmcnrcrcmcffiabile, cnoneflcbdo 
nodofa di effa non tratta la temenza d’CtiidiOf 
Uofi mancando anche > che fe ben l’fa uomo 
non putida quelli nodi liberarti, non fa in tua 
Dia no aiutarti ,eprefcruar6, acciò che non va- 
da ogni giorno da malein paggio ► 

E le bene quelle cure di rado fi vedono il 
tutto a uiene, Primo perche non da tuta i Medi* 
citò vtàno quelle vcrc>e buone oftcmaficni > che 
fcruar fi deueno; Secondo perche quello male 
delia p oda già traoaglia per ilpiù» SiafBigc per-» 

fone 
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fone tanto chfordinat^c de tali coftumi , che 
mentre hanno i dolori perdono la paranza , c 
quando non li hanno ,non il curano punto di 
ifrgola ,c de remedi v Onde perciò non è man 
muglia, che coloro «che ne hauranno yfta,ò 
due volte patito, fiano poi per 1 ’auen ire ogn an- 
no fopra giunti da cjuefta mdiipofìtionc,o al- 
meno con molto rina ore fidano /etnpre ad ella 
foggetti -, douendofi vfare non «ninot dilige!*? 
li in curati , quando vno c afflitto da quello 
male, di quella che fi dee fare, mettere i’huomo 
eflen do (àno,defidcra prelèruarfi-, c particolar- 
mcniecutta volta che vicinoad vn cerco tem- 
po, c fopragiun to da certi legni, teme, cheefiò y v “ ; 
male notagli torni* ' ih }« u / 
o. Terzo notili cedono farli facilmente quefi, 
te cu re, perche ogni volta clic dettò male non 
fia rimediato da principio, non fi può intera- 
mente lcuarc,e quanto piu fa r din uccelli ato, tan 
tò maggiormente furi difficile ad. eflcr curateli 
e però quel gran Medico Nicolò nei ferm^qr, 
a.cap.dc vniucrfali cuia iuncluranim dice per 
autorità d’Alellandroquclle parole, Alexander 
inquit , quod Toda.gr 4 morbus lab or in fu s ejì , cuius 
tur am M edtcutcqyeunt inuenìrc , &boc ef y^rum, 
quado inuettratur, E per cooiprotiare quello filo 
dctpo , lòggiu nge. vn’alqa autorità di G aleno, 

0 .1 CC z così 
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Còsi dicendo, (fai. teftatur difficile m" effe curationc 
forum , quibus hxc pajjto roborata cji 'vino frutti - 
bus,t£/ cohitu; In con fimi arionc porta anchora 
quella fentenza de Rafia fcritta nel i z. dcl-cont* 
che dice,ijM4t»^(; hece puf io efi inueterata T ponitur 
inter tnorbos , qui non fanantur. Sì che la cura di 
quello rriale nel principio è facile , e quando ha 
Hiuccchiaro,c talmente difficile,che vicn dicliia 
rata per impedibile. 

* Ma perche non fi confonda alcuno (òtto la 
varietà de nomi, con i quali da molti quello 
male vicn nominaro, dico che la Podagra, Chi? 
ragra, Gonagra, Sciatica, Artetica,e Gotta lì.cò- 
fengono tutti lotto vn genere di morbo, c li 
fanno tutti per via di tìulhonc, dalle modelline 
eailfe ,e con le medefìme materie; differifeono’ 
{blamente dal fìto , perche, fe quello male farà 
còrfonc piedi, fi chiamerà Podagra,le nelle ma- 
ni Chi ragra, le nelle ginocchie Gonagra, le nel<- 
le "Cofcie Scianca , e le nelle gionture delle di** 
ra cosi delle mani , come de gli piedi, fi chiama 
àrtctica, Gotta è vn nome generale à tutti ques- 
ti mali, che forno detti ,■ e però diffe il Sauona? 
rola nella lua pratica al proprio cap. Gutta ejt (ì~ 
Cut nomcn generale, ad hoc quod gutta non ejì aliud > 
qu'am materia inl>acuitates iuntturarttm in modi, 
reuma ctjmi cadens r&guttatu 

j -• <i ».> Non 
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. ; Non mi pare anche fuori di ptopoOfO, pri- 
ma che pattar più oltre , ributtar brevemente 
la falla opinióne dicoloro > che dicono, il male 
della podagra ettèr moderne ; e che perciò non 
fisa la vera cura di etto* e far vederc,comeque£- 
to male è antichittìmo >• e cornee Jftacofempre 
con mokaasteje con vari remedi curale co- 
me alcuni fé ne fono liberati , & altri (.airufàn^t 
demodemi):rcitaro ftroppiati, e cal’hota mo*tL 
E per trattar prima dell’antichità di quello 
male, lafdaròda parte CoftantiaoMonomace ^ ptJhpm # 
I mpe rado re>Giu 111 noi raperà dorè il più giouE 
ne,ScttimoSeuero Imperadorc, Serto Pompeo 
Principe della Spagnai aM h uomini, aprichi 
di molto conto , che ne furono gravemente 
tormentati ,• perche voglio farmi anchor più i» 
dietro , e far vedere , che quello male è ancichiC 
fimo di migliaia , e migliaia danni’, 

M legge che Agefilao Re( che fù nell’anno 
3009. delia creation del mondo) era grauemea 
te travagliato dalla Podagra y e di elTo Plutarco ™ ! **'„ %'* 
in Laconici narra ,.chc rrouandort vna volta dagr *’ 
molto cruciato dagli ardemiilimi dolori di pov 
dagra,£ù vifitato da Cameade, ma vedendo 
clic molto metto Cameade da luffe ne parti- 
ua,lochiamò,e {coprendoli piedi,& il peuo»gli 
dille* vedi Cameade li piedi fono veramente 
. . colmi. 
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cólmi di ma}^ di dolore, però (àppi, che l’ani- 
mo mkrè incetto ,efincero ì - 
•< Il fecondo T holomeo Filadelfo Re d’Egit» 
*ò,che regnò nell’anno 3^79. della creano n dei 
mondo, era anche egli moke fiate a (Tallio dall’ 
iftctfb male . 

- Cofifimilmcntc fu Ennio Poera Antichi^- 
4 rmo,Seruio Clodio Caualicr Romano, Glico- 
•ne Platonico, Polcmonc, del quale ficriue Phi— 
'loftrato, ch’era Polito lamentar^ dicendo, per 
ì mangiare, io non ho mani , per cammarc,io 
non ho piedi,pcrfentir dolori, io 1111 trouo ma- 
ni, e piedi. 

Del Re Afsà{cbe regnò nellanno 199/. del- 
ia Crcation del m©ndo)fi legge neli.de! Parali* 
pomenon , che pef il gran dolore di podagra 
nell’anno 3 9. del Tuo Imperio fc ne morì. 

Si potrebbe anchora narrare de altri atTai,che 
perbreuità fi lafciano,pcrchc fi vede apertameli 
tc,efler Raro quello male antichifinno,e tro- 
uarfi di etto memorie tanto antiche, come di 
qual fi uoglia altro male che i ìa. E ben vero, che 
Plinio nei lib.ió.cap.io.diflfc chele gotte prima 
erano più di rado , c che tal male è forallicro, 
perche fe fotte (lato in Italia, hauerebbe nome 
fatino ; però non nega , che gli antichi tal volta 
non ne patittcco^e che fecondo Tocca (ioni non 
* 1 vfattero 
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vfaflèrovairi «medi *c clic molti talhora nòia 
ite ila ile ro liberati con medicamenti,; e feotat 
«nule perciò lì trouano notati dall’rfteflo Plinto 
nel medefimo I1b.50.cap. 9. molti remedi vtiii>c 
falutifcri, quali fenza dubio taluoita lono flati 
di alcun profitto ./'V. »..'S d : 1» nj<d 
* E per venire àifeiucre delle cure, che fecca*- 
no gli Amichilo que (lo male; Duo prima haucr 
Jecto, che Ifmenia Thcbano (colare di Antigo- 
ne Mufico Ecccll.fanaffe infiniti con la (ùaartck 
(è ben veramente è pia crcdibilc,dic ricreando tictmtnt* fk 
egli co la dolce melodia gli animi de podagre* m 
ffirvungaffe in tal modo il lor dolore. 1. 

L’iitefToanchora fi legge di Thalcra Crctei* 

(è, quale prima d’Homero fcrifle veifi Linci, 
perche con la luauitcà, che egli faceua in fonare 
la cererà, guariua moiri mali incurabili, e fra gli 
altri la podagra, e la pelle. :> 

Scriue Plinio nel lib.i8.cap.2. che con le pa- 
role ficuranalafciatka^omcdjccuaTheofral^ 

•to a e comedicea Vammela gotta. ' t 

> Sedo Pompeo Prcncipe della Spagna tro- 
ttandoli vna vòlta neluoi granarti comelcriue 
Plinionellib. 2 2.cap.x5.e Rorilio nella vira di 
elfo Pompeo) fu airimpronifò aflahco dalia pò* 
dagra , doue per il grandolore,che egli panua» 
fi molle di arruffare le gambe nel grano fino 
! . alle 
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alle ginocchia, e con cal rimedio (fe berrà calo) 
cello in poco (patio di tempo talmente libero* 
c coti li piedi fi marauigliofamcnte afciutti,cho 
perciò ogni volta, che era (òpra giunto da quefi- 
nomale lacca l’iftcfio . 

Scriue fimilmcnte Plinio nel lib. 15 cap.pri* 
mo,chetrouandofi Agrippanc luci virimi an- 
ni non poco tormentato da grauifiimc doglie 
di podagra,riceuè per configlio da vn Medico 
in afeofo di Augufto, che attuffafic le gambe 
ncH’accto caldo-, il che fatto che hebbe , ha iubi- 
lo ^alle doglie intollerabili liberato. ! r ; < :• ■ 

Narra liftcfTo Plinio nel lib. 15. cap. 3.ché 
Marco Vaxrone ficca fede, come .Seruio Clo- 
dio CauaJicr Romano per il. gran dolore dellì 
podagra.-, fi onfc legambe col veleno, coment- 
ro di perder il feri fo di effe^più tofio che patir 
così intolerabile dolore. 

-r .Molti altri anchorafonoftati,chcin diucrli 
■tempi con differenti modi hanno fiuto prouc 
aflai, però voglio perla breuicàJaiciai li tutti , ri* 
ialuandone (olamente vnó,fopra del tpalc.vo- 
glio difcorrer alquanto , fi per efier vn.talo bel* 
lo,c notabile, come anche perche venendo a no 
rina di coloro ,cheilodanoil bere caldo, potria- 
lio tàcilmcncecon erto fortificarli contrarile 
podagre fi>chc:vfauo l’acqua freddacol vino;; 

Narrò 
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Narrò Philoftrato ,che cflcndo Polcmonc* 
molto l°ggettoallapodagra,cchctrouandofì 
vn giorno in vn tempio, opprelfo dal Tonno, ha 
uelle in vilìonc da Elculapio, chele voleuacf- PtltmtntS ^ 
Ter liberato da elfo male, lì aftenefle dal bere '"*(• >i 
freddo-: c che à quello conlìglio prontamente 
rifpondelTe quelle parole, 0 preclare quid autem btr, f rtdd *' 
ft bouem curarci cioè che altro rimediò harefti 
dato quando tu hàtielTì voluto medicare vn 
bu e?volendo inferire, cheindarno quello con- 
iglio era llaro detto àlui , poi chccragià trop- 
po alfucfatto al bere freddo. 

Certo che non mancherebbe in quello luo- 
go materia da dire, fpecial mente da quelli, thè 
lodano il bere caldo, parendo forlì loro, che il* 
configlio di Efculapio lìa totalmente contrario DMi ^ 
àquelli, che coftumano il bere freddo*, e parédo 
anche veder con firmata la loro opinione con 
Icfperienza di Polcmonc, il quale perche beuc- 
ua freddo , era grauemente crauagliato dalla 
podagra: Mà la rifpollaè molto facile , imperò 
che quando quella cura non folle ordinata in 
fogno , e quando anche fotto l’idolo d’Efcula- 
p;o non IlelTcalcofoil Demonio, come certa- 
mente li sa; meno da quello detto lì caua, do- 
ucrlì davn Podagrolo bere caldo con quell’ar- 
te,che modernamente fi coniglia-, non porca- - 

DD doli 
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dofi ( per farla conlequenza buona) conchiu- 
dereA]uandofiaprohtbito il bere freddo ,chcfr 
debba perciò lca-1 dare l’acqua al fuoco , atrefi©' 
chela negariua immediata del freddo noti è il' 
caldo, ma fi bene il non freddo ,• perche la con- 
tradizione (econdo Arillotelc nel primo della 
polleriorc cap.i.non hà mezo , coinè fi verifica 
tra il freddo, e non freddo ; il che non fegue tra 
ilfieddo, etra il caldo, perche caldo, e freddo 
hajntio mezo , cioè tepido ; onde non potino 
formare conuadiction perfetta , ma vna fola 
contrarierà pofitiua. Quello anche fi proua 
dallib.4,edal S.déllaMetaphilicai douedichia- 
randofi.dal Filofofo la prima con tradizione, fi 
vfcdc verificarli tra ledere, e nonellcre: E però 
dicendo TOracolo à Polentone, che non bcuel- 
fc freddo, voleua dirgli duo cole ; Primo che fi 
aflenclfe dal bere; fecondo che non vlalìe rane’ 
arte nel riiifrcfcarlo, perche il gullo del freddo 
era caufà ,chebeuefie molto' più di quello', che 
conueniua, parendo forfè ad Efculapio , che 
quello doucile cflèrc mezo potente per rimo- 
ucrlo da vn difordinej che nel male della Poda* 
gra è più d’ogn’altro nociuo . 

Si che quella proua, che contra di noi hab- 
biamo propollo non è di verun momento , fc 
ben credo,che quando n’haueflcro hauutono»: 

titia 
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titia coloro, che configliano il bere cafdo,ne 
haurebbon fatto gran cafo, e non poca pompa 
ne loro libri; perche non hanno propofto fin 
hora ragione alcuna, che aguagli quella. 

Ma per non farein ciò più lunga diceria, ef- 
(cndofi cbiaramentcveduto,come il male del« 
la podagra c antichi (lìmo, e come in diuerfi •. - • 

modi è (lato da gli antichi medicato ; voglio 
bora (per olferuareque]]o,che hòpromelTo)chc 
con vn methodico difcorfo veggiamo,(c alla 
podagra coiuiicne l’acqua calda col vino,ouero 
fii'ù toJtoJ’acqua fredda lenza vino. i • 

i E feibenc per hauére. di ciò compita notitia 
fi dDurcbbc trattare di (linea mente prima del- 
lacura preferuatiua,e poi dèlia curatiua vtutea- 
uia.eirendo,chcrintentioni di curare, e dipre* 
ferunre,come dilfe Gal. non fono molto fra di 
loro differenti :e forzandomi io di cfler più bre* 
aie, che fia pofiibilc,hò nloluto, parlale della cu- 
/atiua/ fi perche da quella fi può cauareil mor 
do di prefcEuare>coineancÌK> perche la cura pie p "A'“* r 

p 1 • \ ■ i 1 , * rr • i 1 . l hutntJ dell* 

ler.ua nua non x di gran lunga difficile, come la p»j* S r* t f*. 
curatiua ifacìlkts oji prolùdere ì CP'pr.tJiruare a do- 
loribus iunciurdtum , quamiam prodttlìis fubue- 
niradiffc Nicolò nel fcrm. 7.tr. i.cap. 18. e di 
ciò refe bcllilfima ragione , cioè che meglio fi 
può vincere vno inimico lolo, che ere vnici ,f<t- 

DD x cilius 
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cilius ejì caujfam foUmauferre, quam caujptm>mcr 
hutn J & i acùdcns,. 

Diremo dunque con Auicenna, douetrattò 
della podagra nel hb.3.fen .21.tr. i.cap.5. che in 
quello male (ì cólìdera no quattro cofe-, Primo 
il mebroche manda,2.quellochericcue,3.Ie vie 
per le quali corre no gli humor44.l1 materia che 
pecca -, come che quello in ale della podagra 
non lì polTa fare, le le quattro cofe dette tutte 
non vi concornno. E però voglio, che breue- 
mcnte ricerchiamo ,fe per rimediare à erto inai- 
le, conuenga l*lo dell’acqua calda ,ouero della 
fredda, cioè fe col bere caldo , ò freddo Ira pof* 
libile, che il membro lòlito à mandare, non 
mandi > ch’il membro fbktoà rieeuere, non ri* 
eeua -,chc le llrade dilatate , e larghe vanghino 
tolte,c riftrette-, e che la raaterialolita à gene* 
rarli,non lì generi. 

Quanto appartiene al membro che manda» 
tutu 1 Dottori communcmente concordano, 
che quello fra la tefta, anelo che- preualcndo la 
tomplcrtìon forte , e gagliarda di efla contro 
gli humori che l’aggrauano fcaccia quelli da fe, 
eli manda per i nerui ( quali dal proprio ccruel- 
lo hanno la loro origine ) alle pani più deboli ,c 
più atteà riccuere, che fono le gionture delli 
piedi, delle mani,dclle ginocchia,e limili. Hora 

conuiea 
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conuìcn vedere fé l’acqua calda {la quella ,ch c 
prohibifca alla tefta,che non fi riempia; c quan- 
do fi troui carica d’h umori, fé quella farà effica- 
ce à far, che non mandi. • .. i 

Credo che ciafchedunò fappia,per efier dot- 
trina conceduta da tutti , che col bere colè at- 
tualmente, ouero virtualmente calde , fi empia 
facilmente ]» reila,- e quello non folo per lni- 
temperie calda, che riceue il fegato, ma anche 
perla moltitudine devapori caldi* che dal cor- 
po tutto vannoad dio mtbro ve però dille Gai. 
nel lib. J 3 .deiocis affeót.,che fono molto foggèt- 
ti ad hauerla tella carica coloro,che hanno il fé- 
gato caldo? Si aggiunge anchora , che dall’if- 
teilì vapori caldi,che alcé<ionoallatéila,diuien 
quello membropiù. caldo di quello , eh’ il pro- 
prio, e naturai temperamento richiede; il che 
quado fia feguito, effendo proprio del caldo di 
tirare afe, certo è chela pienezza di efia teda 
fi faciliterà , e crefcerà ogni giorno d’auantag- 
gietf Che poi quando fia fatta piena , col caldo fi ‘ 
prouochi la fluffion degli humorià fir la poda- 
gra, è cofa nota , eficndo egli quello, che più 
d’ogn’altro aiuta al moto, non (olo perche fue- 
glia quella materia, che llaua ferma, ouero pes- 
che moltiplica l’humoi biliofo, quale nella po- 
dagra è il conduttore de gli altri humori , ma 

ancho 
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ancho perche dilata quelle Iliade , che col fred- 
- do eran ferrare > E però dille Hip. nel quinto de 
gli Aph.aph.i 3. che ri debba applicare il freddo 
à quella parte, donde gli humori fi mouenoà 
correrc,c(Tendo quella la vera forma di fare,cjic 
il membro folitoà mandare non mandi. 

Quanto poi apparticneal membro,che rice- 
-ue,pcr lare che non riceua vchi non sji /che li 
medicamenti drfenriui fono tutti freddi ,e che 
victandofi il concoifode gli humori in quella 
.parte ,ouero in quella ; conuienc vlàr remedi, 
-chcriano freddi non fqlo in atco,ma anche im 



-potenza. 1. '>;l . »: 

- ’ : E per làper meglio quatto riano biarimjt- 
itein qucilojcafo tacque cald^non folo vfaccin 
-bene, ma anche applicategli fuorv'lì Jcgga^uel*- 
•-lo,cheiìcrilfc Nicolò nel fer.y.tr. z.cap.7 .‘Salnea J 
: qua cis nocent, funt baine a caltela; frigida iero qua- 
'doque ìuuant>c<>nfortantjC?*fedant dolo remameli - 
fZZ Jj*?. ticò quello fuoparerc coll’autorità ri’Auicenna, 
é ,M * ***’ che dice fialncatiocum aquis caltdisnocet eis,prop- 
ter illud quod calefacit diffoluit deh umor tbus, 

0 * dilatat de pori s Jìtp.le prò eo quod iunchtram 

relax at, inde fit c auffa defluxus multar um mate - 
pierum ad locum , adduce dauamaggio in elfo 
luogo per confirmatiòne , e per chiarezza di 
guanto nel prefente luogo ri brama faprre vn 
' . ... • .altra 
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altra autorità d’Al diandro , che dice. Infonder * 
deb et artkulos in 1 aqua frigidi y & in ingrejfueius 
fìat gjfojto aqua f rigida foptr eoe perlooram 'iman 
borianti & in medio fuocibo bibat de aqua frigida. 
Si che l’acqua fredda , e non la calda è quella, 
che deue euere v(àra dapodagrofi per bere, e 
per applicare alla parte offefa:E quello volfc 
due Hip.quandonel 5.degliaph.aph. i5.fcrif- 
fé, Artìculorum tumorcs, aobo^ts ab foie 'vlcerti 

atque etiampodagricos , O conuulfiones magna ex 
parte frigida Urge ejfu fa leuatfés extenuat,fòluit^ 
dolo rem : nammodicus torpor dolorii foluendi •vim 
h ab et .» ■* 

Non ftard al preferite à dichiarare, quale fia 
fecondo la mente d’Hipp.quefta acqua fredda, 
e quando,& in che modo debba edere adopra- 
ra . perchefcomc dice Gal. nel commento del 
detto aph.)fi pud facilmente intendere da quel- 
lo, che lì era detto auanti ; c quello non è luogo 
faluo di inoltrare, che nella Podagra non con-. 
Bierre Tufo dell’acqua calda , e che da turni buo- 
ni Icrittori vien (limata gioueuolel’acqua fred- 
da, non folo vfara interiormente (che di quella 
fi parla) ma ancho applicata di fuori,- come fi 
legge, che faccfle quel buon Vclcouo Theo- 
baldo , quando prendendo quel pezzo di ghiac 
ciò, che in loco d’un pcfccfu tirato da pelcato- 
e. i-'r-, ri. 
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ri,felopòfe fcrpraalli piedi , che per la podagra 
tormentati hauea, E (e bene quello non fi nar- 
ra fàluo, perche in quel pezzo di ghiaccio fi tro- 
uauavn’anima,iui condcnnata fino à tantoché 
compiile la Tua penitenza, per la quale il detto 
Vefcouo col lacrifìcio della làuta Meda fuppli; 
tuttauia l’hò ricordato,per far vedere, che nó fo 
lo da Hip. e da gli altri leguacifuoi vien lauda- 
ta l’acqua fredda, ma che anche dalle perfonc di 
qualità c Hata adoprataà tal’effetto l’acqua ag- 
ghiacciata, come dice Auic. nella 3. del j.d.f.c. 
}.Sunt fraterea hominum quidam qui ponunt cas 
in aqua frigida ac fi nocumenti ah eisremouentur. 

:■ Vengono hora da efler confiderate le vie, 
per le quali corrono gli hu m orinar tefo che quau 
do le ftrade/olferolcrrate,iI membro, che man 
da, non potrebbe mandare , ne il membro che 
riceue potrebbe riceuere: E però fi dee ricerca- 
re, le l’acqua calda, ouero la fredda fia quella, 
che dilati le vie, e che prouochiil concorlo de 
gli humorialle parti deboli . 

Ancorché dalla propria dottrina dell’Auto- 
re del bere caldo fi caui chiaramente ,.conie> 
l’acqua calda apre le vie, c chela fredda le itrin- 
gc> voglio non dimeno provarlo coll’authorità 
d’Auicenna nelhb.z.tr. z.cap.5 <;.douc dice, che; 
l’acqua fredda reftringe , e che perciò è molto 
\.g gioueuolc 
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gioucuole a quelli,chc hanno i! corpo rado, &a 

quellnche hanno alcuna flufTionc dii umóri,' di 
che forte ciucili fi lìano , ouero che corrine à* 
qual (ìuoglia membro del noftro corpo ; e di 
più che l’acqua calda noce à tutti quelli, che han* 
no infermità per cagion di qual n uoglia forte 
di fluitone. 

L’irteflo fi potrebbe anchora prouare coll’au ' 
torità de molti altri buoni fc ritto rivenendo ciò 
da tutti elprelTamentcconfcirato, perelTer prò-- 1 
prio del caldo aprire, c del freddo riflringere. 

Eflfettdo dunque come dico, chi dubiterà, fc ' 
ancho per prohibire le ftrade , l’acqua fredda è 
buona , e perfetta , c fe l’acqua calda è nociua, c 
pericolofa ? Pericolofà dico non folo, perche * 
apre le vie , à fore per vna fol volta la podagra, ’ 
ma anche perche con ileontinouo vfo di erta 
maggiormente le dilata, onde per l’auenirelc 
fluliioni de glihumori alle parti deboli,fono più 
frequenti, più graui, e meno remcdiabili. 

Rella finalmente, che fi cònfìdcrila maté- ’ 
ria , perche come dice Auicenna nel proprio * 
cappella podagra, quando quella non vi fa, il 
membro che man da, non manderà,neil mem- ‘ 
bro che riceue,riccuerà; remota, materia t reli jua 
omnia frufìra crune . • / * * 

Bilognàdurique.vedere,'fe con l’acqua cal--* 
- u ’ LE da. 
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da, euero con la fredda fi porta prehibire , che 
non fi generi detta materia, che fa quello malti 
c quando fia generata, fc coH’itlerta acqua calda 
fi leui , cucio più torto fi cagioni oltre alla po- 
dagra non pochi altri maligraui, e peggiori. / 

Tutti concordano, che lì luogo dotte fi ge- 
nera quefta matefa è la tefta, perche quiui rati- 
rati clic fiano diuerfi humori,fi formano quel- 
le marcrie , che per incrui alle parti più deboli 
defccndcndo, vanno à far la podagra : E ben 
vero, che procedono tutti per cagion de gli 
efe rem-enti, e he auanci nello itomaco erano ge- 
nerati; E perciò cóuienanchora,chefi ricerchi, 
fe l’acqua calda, ouero la fredda fia quella, che' 
fortificando lo rtoinaco,cchc aiutando la di- 
geltione,prohibifchi che quelli eferementi non 
li. generino. 

Auicenna nel prim. can. fen. j.do£t z.cap. 
7. parlando delleacquc diiTe ,che la fredda (uc- 
glia l’appetito, e fortifica lo rtomaco ,• appctitum 
excuat, Cp* jlomacum fortem effeit » della calda di- 
ce, che corrompe la digeftionc,e che fa nota- 
re il cibo nello Itomaco, e confumail corpo-, 
digcjlionemcQrrumpit'facit nature cibum , & conju- 
rwircor^H5;ddlatepida poi dice, che cagiona nau. ‘ 
fea ifacit naufeam , fi che per conchiufion vera, 
c ferma dico Auic. che l'acqua. calda indebo- 
lite 
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lifcclo (Vomaco, e conturba la digeftkmé; « la 
fredda folaè quella , che eccita {appetito , e che ì buco* »Lt 
fa li ftomachi gagliardi , e forti: E per Confc- 
quenza volendo far, che in efìi ftomachi nonltf 
generino moiri cfcremcnti,comiicn che fi la/ci 
l’acqua calda, e che frbeua la fredda. 

E che quella opinion d’Auicenna fra vera* 
e da tutti approuaca degganfìi buoilifcrittori, 
eparticolarmcnre Gal.ncI Irb. 7. del Mcrhodo, 
douc medica la debolezza di Ifotnàco con la 
fola acqua fredda , rinfrefeara rathora con k 
propria ncue : Quello anche 6 è m olirà ro nel 
cap. 7. douc fi è prouatoftft effo per autorità de 
Rafìs : Il medelìrttò fi troufr dfó' flato fermo- 
da Cornelio Cclfo nella fine de! cap. y. del pr!- i 
tno lrb* mentre diffè, che il caldo rmpedifee lar 
concottionc ;c finalmente quello fu con firma* - 
ro da ruttigli altri Medici Greci, Arabie Latini 
• Che l’acqua' calda poi fi* damrola alla teda, 
come quella, che riempiendola, e rifcaldando- 
heagioni quello male,cdeg!i akti-sfi caua da 
quello, che poco fa habiamo detto, parlando* • 
del membro , che manda . 

Efe bène per parte de noftri Auerlàri fi di- • 
ce, che hauciido detta acqua calda proprietà dt* - 
lauar lo ttomaco, c lubricare il ventre > potrebv * 
be..cflcrj che col conti nouo lauate , fi toglielfq • ■ 

LE x ogn’oc- 
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.. . . ogn’occafìon di materia per quello male *,Turà 

Opinion fnìf» -O c r . ' 1 v .r 

intorno alt vii- taiwaia tallita di quelta ragione c tanto manire- 
itjtU tttjM» f]- a yC tanco chiara per le parole di Auicennanej 

iuogo citato , che non occorre affaticar^ mol- 
toa ributtarla, pofcia che è rtato chiaramente 
fcrirto da quefto Prencipc della Medicina , die 
laveraforma di lauarelo ftomaco ,e lubricare 
il vcntre,non è con bere l’acqua calda col vino 
à tutto parto, ma fedamente con bere alcuna 
volta l’acqua calda a digiuno, e fenza vino, Cum 
in iciuno bibita Jucrit , mu hot ics fìomacum laua-t 
bic ytP 'ventrem foluct ,. Anzi che ne anche à di- 
giuno paruc ad A u reclina, che giornalmente 
douefTe dici- frequentata rifpetto al molto dan- 
no, che cagiona alli ftomachi ; cam tamen fre- 
yucnter biberc efi malum , c^uta Jìomachi debilitai 
'virtutem. Si che quella acqua calda non dee cf- 
fer vfàtaper beuanda ordinaria , ma lolo per 
medicamelo alcuna volra la mattina à digiuno. 
Ma quando anche l’acqua calda beuuta col 
vino à tutto palio lauandolo llomaco-, embri- 
cando il ventre, prohibilTela podagra > dico che 
meno per quello può clTer da lui lodata, attelo 
che non fi dee per mettere, c he 1 o ltomaco fe in- 
debolita, c fi guaiti ; eden do molto facile per, 
quefta via incoi rere in diuerfì mali di maggior 
qualità , c priuarrt neH irterto tempo di molti , e, 

• molti 
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molti anni di vira v fapendo ciafcheduno di 
guanto rilicuo fia à non conicruaTc la vrrtù del- 
lo Itoti! ac o ,4robuftà ,c forte :;Olrre chefe. Vé- 
ra, e la buòna regola dòmita allapodagraf,cO- 
fi prima che.la materia.fi generi * come anche 
. dopo ché è generata, e fpccial mente quandoiì 
teme la venuta , ouero l’augomento di quello 
ma!c(come difie Nicolò nel ferro. 7.tr. i. cap/ft) 
dee c fiere con bere l’acqua fredda ; In omniar- 
tetica in principio regimen debet r verti adgrq/fitknj, 
>r prohibcat } ne hùmor facile ad locumdcfluar,yc- 
rumtamenin colerica debet ']>erùadgro(Jùiem inten 
tiorem , deinde infanguinea ,3 dn fiegmatica mi- 
nus omnium in mslancbolica\ Si chela regola del 
mangiare, é del bere deceder nel principio indi 
to fredda , però più , e meno fecondo il predo- 
minio deirhumore peccante, pcf che fepreualo» 
rà la colera (efiendo calidillìma ) il freddo dee 
efièr molto gagliatdode il (àngue non tanto; iic 
la flegmà vn poco manco , c fc la tnalinconfa 
meno de tùtti : Doue è da notane ^chc; menene 
quelto Dottore Specifica la regola > che> fi: de- 
lie nelle materie freddc,dicemw«/omm#m:cme 
manco fredda,e meno grofià,cheintucn gli ak- 
ui cafi detti: ^quando il bere l’acqua calda col 
Vjno fofic gioueuole>cetto che in qftocafodo* 
ueua rico* darlo, pche quiui vedano, cheordroa 
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Vacque alterate con mde,oucro con fpctierpcrò 
non dice, che debbano ettcre attuai mente cal- 
deiComefccc ncH’iftcffo luogoparlando delle 
Acque de bagni in rimili materie fredde . 

Ecco dunque aitai ben chiarito , che ne an- 
che la materia vlcimamcntc da noi conridcra- 
ca, porrà con l’acqua calda cfTer ri moda, poi che 
per quefta fc ne genera più cotto d’auanrnggio, 
cucio fi faranno mali molto peggiori della 
podagra. * 

Conuien dunque nella podagra l’acqua fred 

da per ragione del membro, chemanda , Que- 
ftaconuicne per il membro che riceue-, rifletta 
fiiiccrca^pcrrcfìfteteàlla fluttìone, e prohibire 
„ ,, leftradc-,QucÌlaènonakrafìdcfebere,perin- 
f r, fg ,.i rsgic crauar la materia , accio che non corra, & accio 
/ flZg”* 1 che non preci pitia fare la podagra. Dorrrina 
chiara, e manirctta così deferittori antichi per 
quàtcrièchiaraincftte vcdnco^comeancho de v 
Moderni j per quello che potrei moftrare , fc 
■dakempoye dalla prometta, ctic io ho fatro ; mi 
fotte conceduto: Tutrauia acciò che no fi dica 
che de Medici Moderni verune fi troui di co- 
tal parere, voglio per eflempio addurre quel fa- 
mofo Medico de nottri tempi Alcttandro Pc-^ 
tronio,pofciache ncilib 4. Del conferuarla fa-ì 
turi e. 2. 1 .parlando della podagra ditte che lac- . 
. . qua 
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qua fredda facendo glihumorigroffi; edenft 
trattiene il loto moto , che non cofi facilmente 
cafchino alfcgionture. dunque cócbiu deremo 
(conformeall’opiniondc Medici antichi, e moi 
derni ) che per là podagra l'acqua calda c dan- 
nofa, e l’acqua fredda e falcifera,-* foccialmen- 
re quando l huomotrouandof» in finità ,teme 
che non gli foprauenga, e quando anchefhauen 
do quefto male dato principio) brami riparare, 
che non ciefca. , 

Lafcio da pane gli accidenti, che per il più 
con efTa podagra fi accompagnano jicom e il u^r^t 
dolorgrande , la febbreardenre, le vigilie còn- 
tinoue, ela fere intollerabile* cflen do che da 
ciafcheduno di cfh fi richiede d’auan raggia il 
bere freddo ; Onde non lenza cagione drife Pli- 
nio nel lib.3 t.cap. primo ( parlando di certe ac- 
que freddi flìme,chc fono nella fabina) che coi* 
ferifeono alloftomaco, alla ncrai,& al corpo 
tutto. • : . , • 

Ma com e che nd libro fatto à fàuorc dèi be- 
re caldo al cap.i 4. è fcritro che detta acqua cak 
da non dee efler bcuura fenza vino,pcr li mohh 
egraui danni, che ( fecondo egli confeffà ) pud» 
apportare , per canto la ragione richiede, che fi 
dicano duo parole per chiarirli , fc in coovpa^ 
gaia del vino 1 acqua calda perdei Ja fua man 

lignità. 
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ljgnità,oueropiù tortovi lìau menralTc. 

• I°mi credo, che tutti (appiano, che da qua! 
fi voglia fcritrore in quello male della podagra 
vicn più dcgn’altra colà prohibito il vino , e per 

rin* i„w ciòdl ^ c Auiccnna «ci cap.y.del Jib.3.fen. zr.tr. 
•luttd'gr». lf oportet d'trnittat 'Vinum omnino , ìfqucquo 
Janctur fanationc integra ; Anzi clic non Colo è 
rtato prohibito' il vino mentre l’huomo fi croua' 
aggrauato dal male, come fi caua da quelle pa- 
role •vfqucquo fanetur Janatione integra , ma an- 
ello quando la perfona(dTcndo lana )delìderi 
da elio male prelevarli, come ùmilmente fi 
caua da quelle altre parole, che nel luogo detto 
foggiunlè Auiccnna, Oportet 'vt dimittat Vinum 
conjuetus bibere ipfum fccundum graduationem ; e 
che quefta gioia non lia ritrouata da me leggali 
N icolò Fiorentino nel fermone 7.tr.z. cap.7. do 
uelcriue, che mentre Auiccnna ditte , fccundum 
/rWtfrfiù>»fw,voleua dire, che chi dclidera pre- 
feruai li , debba lafciare il vino à pocoà poco. 

* Horaettcndoli chiaramente inoltrato, che 
nella podagra l’acqua calda e datinola, e che il 
vino è (òpra modo nociuo, vorrei che mi di- 

^r^MCeffcro que Mcdici,che conlìgliano quello 110- 
itw*"-*'* m °do di bere, le quando li crolleranno duo 
c pie pclJ:mcgiunteinlicmi,cbelalutifcro rimc : 
disiala egli per vn compallioneuole infermo? ; 

_ Con- 
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Conpien dunque credere , ò che laute re di 
cotale opinione ito habbia letto que libri di Me 
dicinaperi quali elite* i! Mondo fi cura >ouerp 
che i Medici tutti antichi ,e moderni fieno fta- 

f - — -i \ • 7 

ti tanto balordi, e fi ignoranti, e fi pieni di falle 
opinioni, che babbuino Ilota bilogno di vna 
affai ben calda corrcttipne, polciache ne pure 
vuo fi troua( come dali’iftefTo autore del bere 
caldo nel cap. 1 6. fi confella ) che.habbia fino a 
qualVhora trattato di li fartocoftume. 

Eie forfè alcuno diceffe (come vien fcritto 

• • - -* • • • • • « - * * ; 1 7 

dagli auerlàri) che per efperienza hà prorupo, 
effer molto gioueuoletal modo di bere; e. che 
per ciò la ragione, c lautorirà dpucrà cedere . 

Rifpondo,cheefTcndofi già in vn capito- 
lo particolare ributtata quella fua impropria- 
jncnte detta efperienza, & elTendofi à fufficicn- 
za moli raro , come vna fallace proua non può dtl 

. N . . ' * tir* culdt. 

elìcle con verità chiamata con dcrco nomeper- 
ciò(rimerrendomi àquel luogo)non dirò hora 
iàluo, che quando anche folle vero, che fi tro- 
uafleroalcuni pochi huomitii, che per vn certo 
tempo non fentilfero danno notabile di que- 
llo lor bcuere,ruttaujala veriràè, che non pò.- 
tendoli fare vna fimile induttionein tutti , non 
potrà quella prona chiamarli col nome d’clpc- 
rienza,atrefo che come li c detto nel cap. 3. per 

F F '* autorità 
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autorità di Gal. expericntia eft eorum , qux fempcr , 
modo r vija funi cbjeruaùo , atq; memoria. 
Nel qual luogo è da nocare vna bella confidc- 
' ratione, che non fi contentcrGal.di hauer detto, 
che ìefpeiienza è vna olfcmatione feguica in 
tutti duna ideila maniera, che vi aggiun Ccyatq; 
memoriali volendo che ciafchedunofappia, che 
perii tempo pattato fiaanchokguico ridetto, 
■pofeia che potrebbe taluolta accadere , che per 
moki anni non fi fcoprittc. il danno di quello 
difordine , e fpecial mente quando le perfone 
ifolfcro di gagliarda compleflìone,ouero quan- 
do fi tiouattcro congiunte molte materie fred- 
i de, e grotte con vna età decrepità ; perche in tal 
'cafo larebbe forfè quello modo di bere più tò* 
Sciabile, come fi diià nelfeguentecap.non però 
^uLJd«quà ’hauuto confidcratione alla podagra , ma alla 
^JbìU !Ìt>9tt ^ ctu eta decrepita, k <l lia k ^ ^ cuc giudicarle 
fia<]Uelfa cofa , che più d’ogn’altra preme vpèr- 
ih'c in òtta età è difficile 'tò \ proprio calor natu- 
rale riloluerc gran quantità di materie vifeofe, 

•* fredde . ’ /'•' 

però l’huom o prudente : volendofi motte- 

re à far alcuna vifoliirione ,per vigor d’una pro- 
ua veduta , cu;cro vcfertaglhdee confiderai- pri- 
ma, non fo!’o le à rutti della fua compleflìone, e 
£/,/•«»,.« /*- j c |j a p ua ct ^ fcg U a femprerifteffo, ma anche- le 

per 
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per il pacato è accaduto il limile à Tuoi anre^ 
ccflori,- e quando rie habbia trouato memorie, 
autentiche ,aIHiora lo faccia jperebe altrimcn- 



la propria vira , quando correit à furia, in far 
proua di tutto quello , che fcnte'dire , e partico^ 
larmentedi vnatcolài che più volte è fiata pro- 

uatajafciata , c dannata . 

E quando folle lecito ( per non lafciar in tut- 
to l’ efpe rieri za da patte ) difeorrere d'alcuni ca- 
li, che differentemente luccedono (però molto 
meglio di quelli , chepct la parte contraria lì al- 
legano^) Chi è quello che non làppia,come la 
maggior parte dq Principi del mondoanchor- 
chc vecchi , e podagrofì acuendo freddillimo, 
fi mantengono anni affai? i 

Il Duca d’Alua fe beneera rnnfrn v^rrNio <• . 



tute’ i luoghi, douc che egli andaua , anchorchc p *' 
folle in pach freddi , e d’inuerno . ’ : > 

Il Ducadi Terranoua, chea tempi nollriè 
morco di 90 anni, Compre collutnòla neuc. 

Mi ricordo n.e 13. anni lono , hauer per 
il pano d’alcuni meli , & anni medicatola b. m. 
del M. Jll.e Reucrendil&Monlig.ObertoRiua^ 
rola Referendario dell'ima , c 4 -altra Signatura 
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& i > Tràt+ À’tó del Bere 

Prelato de più vecchi , che in que tempi fodero 1 
nel là corte di Roma-, Qiiefto fino àgli virimi 
Tuoi giorni rneìlcrà di 75.311111 in circa beueua- 
don tutta cjuèlla frefehezza Còki d'iftate , come 
d'inótrno > òhe amfitiolainentè fi potdlfe; e fé 
bene non era di mio con feti fo , tu cr aula facen- 
dòlójncm fcntìùa pér ciò danno veruno -, e forfè 
che Te non hauefle difor dinaro nel tempo qua- 
dràgéfi iti ale coti mangiar gran quantità di Ju- 
ftiach^chepcrcuriofitàeflcndo molto grolle, 
(c perciò anche più catture ) forono fatte porta- 
re da Milano) mio al tempo prefente farebbe 
inchora viuo; perche col bere frefeo fentiua tali 
tafortezzà nel Può ftòmaco ,chc in elfo confi- 
datoli (anch orche per la podagra fofTeà qual- 
liuoglia moto inhabile )n'óhf Uimaua, che co- 
fa veruna duriffimaà digerire lo potefie offen- 
dere 1 . 

E veramente le quei podagroli,chc fono da- 
ti al gufi: o del bere fréddo, non bcueffero per- 
ciò molto d’auanraggio di quello, che li dee, 
t non fecondaffero tutte fai tre voglie di non 
poco rilieuo, forfè conofcerebbero mag- 
gior volita dal bere freddo di 
quella, che fin’hora 
f ho detto. 



c> 
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'•óì di chiara quale fiaU'Vèi'k formò dingo k&Ji- 
nella qualità del bere. Gòp. !X. 

#, , * i ••. • « ' /* • ' TI \ ^ i • i 

I V 1* . ' ' V' ‘ * yf L %) l */, . I *. I 

Ebbe ragiòtìcSòd^tèèft hoh 
icr, che nella fila (cuòia fi defret*- 
minaffe mai la verità di còla VC- 
urna , fé prima non fo fletto ftàtfc 
allegate le prouc rii tre , càtiì per 
runa,come pei l’alt ra parte. 1 

Con molta prudenza ftì co nfintiató^òftò 
lodeuole coftumc da tutti i Fì!ofofi,b datUrti i 
Medici, che hanno fcritto : Con mólta ragionò 
dunque fono obligaco anche io n'èHa prèfenCc * 
difputa jfarc Tirtcfio. i ’ 1 ,, 

E peròclTcndofi ne capitoli precedenti ddòt 
rcfcproue perii continouò Vfo del bere càldo; 

& cflcndofl poi riprouata quella opinione coti 
tutte quelle ragioni, & autorità, che proùào'o 
l’ufo del bere Freddo; Parmi bora ccmpo di Ve- 
nire alla determinationc della Verità, à fin che 
da quello, che per modo di difputa fi è 1 dettò, 
non refài alcuna cofa ambigua. 

E perche voglio ofleruarc in rutro il mio dif- 
corfo quello, che ho prometto , cioè di nórrdi- w 
iecofa alcÒhrà'faluo Con fe autorità de Mèdici 
; priiidpali; per epe (lo hd rifolurocon lelole,e 
-• • proprie 
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4 . i.t Trattato ©el Bere 

proprie parole di Auicennadire in quello cap* 
tutea quella fodi$fàtcionc,che defiderar fi polla. 

E fc alcuno fi marauiglia,che io più autenti- 
camente^ feeòn dola domina d’Hipp.non dis- 
corra , ma (lì ma mente efiendofi veduti molti, 
che in diuerfi tempi hanno fatto profeflionc di 
. contrariare gli Arabi , c feguire i Greci , Dico, 
' •jchehauendóHip.fcritcoconbreuità > & in mol- 
» ri luoghi con ofcurità,conueniua (èrùirfi d al- 
cun Dottore, che più d’ogn’altro haueffe pene- 
tratola vera intcntioned’Hipp.e che à pieno in 
alcun libro haucife con buon ordine,con chia- 
rezza, c con breuità trattato di quella materia, 
Amttxnuhk che noi cerchiamo :E per quello eftetto mi è 
0 r^ fmts i, e , parlo Auiccnna piu a propohto di tutti , poiché 
* l,, ° à mio parere ha fcritco cofi bene della quaìira 
delle acque, & ha dato tanta luce alla fc lenza 
della Medicinale Thà ridotta in così bell’ordine; 
qu a n t o eia fch edu n ò , c h e I eggerà, & i n re n de rà, 
.potrà facilmente giudicare. E fcalle volte da al- 
cuni c (lato contradetto, non è feguito per di- 
fetto della dottrina' di quello cccell. Medico, 
ma per difetto 'de gli huo in ini , che (pregni tal- 
uoltade Ihani capricci) frollerebbero che dire 
in qual lìuogiia colà del mondo. Oltre che s’ai- 

SwrrnnMftr * O, . \ . . 

ertavi,. j,a culi ricercane con diligenza,!! cl^rirfbbe,co- 
‘mSn.*"' ‘ ,u me quelli, che lo contrariarono, il fecero ò per 

alcune 

Jlli j # ,l 
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3 CÌLÌ>tf, fe'FREÓèi. 

alcune paflioni , che tal’hora nafeono tra i fi* 
gliuolidi Adamo , ouero per la poca intelligen- 
za, che haueuano del fuo parlare-, fc bene la difet 
tolà rradutrionc dell’opera di quello Auròre 
e ca gloriti che rclli la Tua dottrina così ofeura, e 
mal? intcla ,chc pare bene fpcrid, che dica 
5l contrario di quello, che in verità dirie. ’ i,: ^ 
lì però quando ferie letto quello Dottore, 
comeficonuiene,lìtrouerebbe,chetuttoquel- j- 

lo, che da lui fò fcritto , è meglio ordinato , più 
chiaramente, e più dillimamcntcdetto,è più 
conforme allìntcntioncd’Hipp. di quello, che 
qualfiuoglia altro, checofi prima come dapoi 
riabbia nella Medicina fcritto (anchòrche l’ag- 
giungerefia Icmpre facile. 

E die ria vero della mala traduttiohedique* 

Ito Autore -, fi conolc.e dal titolo dcllafua ope- 
ra col proprio nome di elfo, perche chiaman- 
doli egli Ali figliuolo di Sccni,& ericndoli tro- 
.uato à capo del libro fcritto quelle parole, 
cioè, Verba Abo Ali Aben Sceni jèhc volgar- 
mente fonano,Trartatò dèi gran Padre Ali fi- 
gliolo di Sceni, per la poca intelligenza comi- Vinon i! ni 
mutarono quelle duri parole: Aben Sceni nel 
nome d’Auicenna.. , c ’ : }'■- 

x Ma per non 1 dimorar^ln fi feti difcorfijibn 
clTcndo quello il luògò,neil tempo da fkrIò,toc 

nandbi 
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•oando 4 mio proposto dico , ehc la dottrina 
d’Auiccnn.a ( in quel medp die da !ui fù fcutu) 
è molto fondata, e buona ; & in quedo cafo par 
ticolarmcnte conueniua, che io mi feruifle di 
effapion fol 9 perche dipinta mente , con ordi- 
fic}c.cof\ lareuifàdicepiu dogn’altro della qua- 
, . lità delle acoue , ma anche perche .fetide quanto 

Ametnnafcnf .< A j ' A in, 1 i 

f,ftùdcgn'*i. con vitina li poteua oirc a rauoic deli acqua cal* 
7JJ^c.i- da 9 più diqpalfiucgiiaalrro fcrictore Greco ,ò 
ÌM - Latino: gqucflo fede perche edendo egli Ara- 

bo, e fpggct^o alla le^gc Maumcttana,pon pa- 
tena bere vipp , qualjq ,1 oppile i m ohi difetti , 
chcpcr la fred.dea^a delj’acqua potixbbcno fe- 
„guire: Di modo checolpro , che voghopo, che 
ìi beua l’acqua calda,douranno gradirmi ,che 
io determini la verità con quell’Autorc, che più 
d’ogni altro fi accolla alla loro opinione. 

Diremo dunque , che trattando Auicenna 
nel primo canone ,fcn.lccunda, dodt.fecunda 
Cap. i ó.dell’apqMA fredda , c poi della calda , &: 
.appiedo dcllarcpida,dicequclte proprie ,& or- 
dinate parole icsJqua temperate frigida [ayiìs mc- 
liorcfl aijttis omnibus , licer ncruos impediate &apo 
Jlcmata in interioribus babentes laedat ; tpfa enim 
appctitum excitat } Zsrfìomacum foctem cffcit . 

L'acqua temperatamente fredda dice, che 
ahi fani è la mcgjiprc di tuttclealtrc,pcrche fue- 

glia 
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glia Tappetilo ,c fortifica lo flomaco , fe bene 

nuoce à meruiifid a ccoro ; tfie^an nò alètond 1 ' 

pofteme nelle parti interiori de loro corpi.' 

- * Della calda poi legue dicendo , <^4qua calida 
digcftionem corrumpit facit notare ùbum , nec 

titic'o extmguit fttim , O eft eum ad hydropijtm ad* 
duciti heiìtcam, O conjumit corpus. U eli acqua 
calda fcriue Auiccnna , che corrompeva di- 
eeft-ione,fa notare il cibo nello ftomaco , non 
leua Tubitela Cete , fa cadere nelf idropica , con* 
duce all’cchica, ehnalmcnte cUce,che dillrug- 
ge il corpo. 

Segue apprelfo dellc tepide, e dèlie poco più 
tal de, e delle molto calde, coli fciiuendò. 

<isfqua caLfacia cum fuerk taepìda facit nau - 
Jcam ; Cs* cum fucrit calidior quam b*c , d 9* in mu- 
lto bibita fuerit multotics Jìomacum lauabit , &* 

*vcntrem Joluet \ cam tamen frequenter bibcrc eji 
ntalun^quia Jlotnachi debilitai Vi? tute m ; tlla e vetb 
qu # mttltumefi c alida , col: cam reflui t , O jplcni* 
^entojìtates frangit . ! .T 

Dice, che l’acqua fcaldata le farà tepida ap^- *n** mid* 
porta abboninone, e quando foife alquanto più t f" e t rBfr,t,À 
'calia di quella , e lolle beuura à digiuno , talle- 
ri lo llomaco, e lubricherà il corpo,- tuwa’tifa 
*bi la bcuefà/pelTo farà» male >pofciaf che quic- 
Ita mdcbohfceuon poco la vrrcù diciloiloma- 

G G co: 
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fjjT, ”/•• CG; Peto quella, che è molto calda ,è lodata per, 
fnprMÀ • j dolori colici , c per rompere le. yentofità della 

milza. • 
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, Non manco di fàpere , che tuttequefte pro- 
prietà, che da Auicenna in vn fol luogo fi dico- 
no,potrebbono anche trouarfi notate nellope- 
?cd;tdipp. però in diuerfe parti confufàm,crwe, 
& ofeurameote dette /perche nel lib.de h noi i- 
» <jta*una vfu,e nel quinto de gli aphdrjfmi aph. 

1 4. doue da Hipp. li tratta del caldo , e del fred- 
do più, che in qual fìuoglia altro luogo delle fuc 
opere ì non fi parla difiinramente delle acque 
Calde, ma fplo dell’ufo: delle cofe calde; dicen- 
dofi quelle- parole, chetaci cap. 7-per riprovar* 
lopinion conrratia, fono fiate confìdcratc. 

. Calidum frequentare •e/fu h*c muchi t incotn- 
moda,camis ejfeeminationem, neruorum tncominen- 
itatn , animi tQrporem , profusone s fanguinis » animi 
deliqui a:ad qu<e quidem mors. Frigidum inimicum 
ùftku-Symruis&c. >• ? 

L’iftefib fi potrebbe dire di Galeno, quale in 
più, a più luoghi fc ri (Te moire proprietà del cal- 
do, dell’acqua calda, e della fredda i però non fi 
troua, che vnitamente,ordinatamcnte,con bre 
, uità,e con chiarezza deffe tanta fiodisfattioucal 
. de/hterio, che habbiamo, circa l’ufo dell’acqua 
calda, e della freddato mo fi feorge e fiere fiato 

fatto 
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Caldo, e Freddo.. 

fetto da Auiccnna : Onde perciò conuiene, che 
conforme alla fopraderta dottrina di quella 
Prencipe della Medicina difcorriamo r c deter- 
miniamo, che con molta ragione dee efTer bc- 
uuta dalle pérfone fané l’acqua temperatamene 
tefredda,dfendochc quefla eccita l’appetito; 
fortifica loilomaco, e fa Oioltialtri buoni, e fa-* 
lutiferi effetti. . . • ;; ;r . ' : i ...j 

r* SuegHa veramente l’acqua fredda l’appetito 
del cibo con lafua freddezza ,effcndo proprio * 
del ventricolo freddo appetire-, Apprcffo doim'a «mumI 
fortifica lo llotnaco,con l’unione, che fi fa del 
calore coni municatott daà membri vicini : E bé< 
vero,foggiunge Auiccnna, che quello vfodi 
bere freddo potrebbe tal hora offendere i ncr- 
ui, e cagionar danno a col oro, chehanno alcu- 
ne poflemc nelle parti inreriori de loro corpi; 
tuttauiaci auifa,chc non per ciò douerà rilol- 
uerfi alcuno à bere l’acqua calda , effendo che 
quefla cagiona effetti molto più cattiui , e mol- 
to più pcricolofi di quelli, cnc feguotio per il 
continouo coflume dell’acqua hioltò fredda. •• 
etimo corrompe la digellionc,' digeftianenà 
corrumpity dice il tello, perche con la fua caldez- 
za conuertc vna gran parte del cibo in fumofi- V acqui cali» 
tà , Onde poi il detto cibo fi tramuta in humori 
cattiui , c però difTe Gal. 6, morbi , Corruptio di-[ 

* o,l. j GG x - gejtìoms 
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gejiionhcft, quando eibus \n malam qualitatcm am 
uertitur, *vndc jit ineptus ad nutricndum . 

Secondo fù norare il cibo nello itoniaco,^- 
eit» mury». cit ruttare ri^wnfjperche haucndoacquiftato l’ac - 
<^ua quella leggerezza , che procede dal caldo* 
& in taJ modo pam ci pan do la proprietà del fua 
co(comefipr.ouera di lotto) Éilollcuare,e no- 
tare il cibo nel ventricolo . 

Terzo per fua proprietà non fmorza fubito 
fi* a$ùfiu. ) a f cfC) necidico extingutt Jìtim ,attefo che lafete, 

. . c vn appetito di freddo humido,come fi 

prouera di fotto per ragion naturale, perla diffi- 
nition della fetedaca da Arinotele, e per auto-* 
rità della facra ferir tura, (apcndofi molto bene,' 
che quella fola colà toglie lafete, che fmorza if 
calore, e non permette, ciac da elTo venga fu* 
perchiaro>econfamato l ? humido’: Quefto cf» 
fèrro noa fi può fare con l’acqua calda, eflcnde 
che participa della natura del fuoco , come fcri- 
ue Galeno nel primo de fimpl. mcd. fàc. cap. 4. 
dunque bifogna confc(Tarc,che l’acqua calda 
non polfa leuar la fete fino à tanto, che non hab 
bia perfo la fua caldezza, c che ha ridotta,ouero 
ad efler fredda, ò almeno temperata . 

, Quarto fa diuenirl huomo Idropico , ad Hy- 

ìidrtf.fi». r dropi/tm adduciti perche cagiona tal’hora quel- 
lafortc d’idropefia ventofa , detta tympanite,e 
: taluolca 
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-taluolta quella, che è acquofà chiamata Afeittf , , 

La vemofà fi fè, perche quefta acqua calcia cor r 
rompe la prima digcftionc,e conuerte H cibo '^'1 
infumo.l’acquofa fi fa, perche l’acqua con la 
fij a caldezza penetrando pretto al fegato, porta 
feco alcuna parte de cibi indigetti, per i quali fi 
fanno lottruttioni nelle vicdclfegato^Oltrepoi 
che con quefta caldezza dell’acqua firifòkieno 
molte parti fonili del fegato,- Cagione afiai po- 
tente , che tal membro s’indcbohfca, c fi raftred 
di (come fi caua da Gal.nel primo de fimpLme- 
die. fàc. cap. a.) onde piu facilmente ne fegup 
ridiopcfia. 1 ’ i 

. Quinto, deviti mo induce la febre ethica,e *'•*«£•**• 
coniumà il corpo y adaucit heaicam , w confumit Ut*#, 
forpui , pere he conia proprietà del fuoco, che 
lacqua(eftendoattual mente calda)ÌH‘ fc ritiene 
(comefcrifle Gal. nel primo defimpl med.fac. . . 

cap.4.)difecca,c confuma inoltri corpi. 

Detto che hebbe Auicenna gli effetti cattiui 
dell’acqua calda , acciò che nonlr voi getterò le 
pedone à cercare le tepide ; narra la natura di 
efia,cofi dicendo, aqua cale faci a cum fueritt<e- 
pidafacit naufeam; dice che l’acqua tepida gene- 
ra Daufea,perche ognicofa tepida relatta, al con 
traiio delle cofe fredde, quali fono (tifiche, c 
«^uahhanno proprietà d’incitar l appctiro. 

Dice 
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f.r,.. ,.u. •; Di«apprc(ro, che quando quelle acque te- 
pi de rollerò alquanto più calde, eflfcndo beuu- 

t»rft. tea digiuno, lauano lo ftomaco ,e Iubiicano il 
ventre, però non volendo Auicenna , che fotco 
qucfto colore di netrare, lo ftomaco , e lubrica- 
re il ventre, reftino le perfone ingannate, fog- 
giunge fubito, àuerrcndoci,chenon fi bcuino 
ipefle bare, perche indebolire no la virtù del 
ventricolo, eifendo ccfacerta ,& tfperimenra- 
ta,quanto tal forte d’acqua lo rcJalli , eco me in 
vece di fcaldailo, gli (accia perdere il luo pro- 
prio , e naturai calore.aggiongcndcuifiancho- 
ra, che toglie Tempre il folito appetito , e rierti- 
piela becca di efto ventricolo de catdui vapori. 
iUniih Delle acqua molto ralda , fegue Auicenna 
il i n (cg n a n d o duo belle proprietà , la prima è, 
che mitiga il dolor colico,- la (econda,che rom- 

JF rtmpt la vtn * ° /* \ « ,« .* <-• 1 

ufità diti» peie vcntolita della milza: Si narrano anchora 
nel detto luogo dodici altre indi! pcficioni , alle 
quali l’acqua calda conferii cc .pctòlcbcnc l’a£ 

•' . ri rmarc tutto quefto il confelfarc , che l’ac- 

qua calda ha molto vtilcàbcueifi da quelli,chc 
patifeono dolori colici, non fa contro al mio 
parere (fi come neanche fortifica l’opimon de 
gli auuer(ari,c(lcndolanoftra difputa primie- 
jamcntedelli (ani, cfccondariamentc dclli p.p- 
dagrofi * ( anchorchc per riprouarc l’opinion 
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contraria.fi fa trattato di molte febbri) con tut- 
to' ciò voglio, che fapplnoi lettoli , come in 
quello luogo Auicenna propofe le acque cable 
per i dolori colici , non perche fieno frequenta» 
te nel bere, ma acciò che debbano ettere appli- 
cate efteriormente per via de bagni , ouero fn - 
menti, occorrendo fpetto>, che con bagni caldi' 
tettino molto rotto mitigarii dolori colici, per 
crudelillìmi che fieno ;eTpeci#l mente quando 
fóno proceduti da vento, ouero da freddo. 

Ma perche non fi dica, che quetta glofaal 
prefènte tetto di Auicenna viene aflegnata da 
me centra ragione, voglio, che lappino 1 letto- 
ri , come Iacom o de Portibus ( Commentato- 
re tanto fainofo ) nella glofa, che egli fece fo- 
pra quelle proprie parole , fu ddl’itteffo pare- 
re, onde ditte. Plus minifìratur ad ijlos affai us 
ab extra in baltico, r vclfomuntationc , quam ab intra 
in patii. E quello non fu detto fenza qualche 
-fondamento, per che crouandofi non poco c ah 
emendata dal proprio Auicenna nella :cura del- 
ia colica l’acqua calda per via de bagni caldi , ra- 
gioneuolmcntc fi può credere , che in quefto 
•luogo habbia voluto lodare l’iftctta acqua cal- 
daincirifteflb modo efleriormenre applicar», 
Tina yehementis iuu amenti ojl in doloribus colie de, 
C&* proprie quando efi piena. aqua,C^£.pxeolc d’A- 
l > uicenna 



L'acqua calda 
ni Ut deliri ci- 
lici detti x.i lui 
cianci e([tr ap- 
plicati ptr vté 
di halli . 
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uicenna nel Iib.3.fen. i 6 .tr. 4 cap.io.'Dondc fi 
caua , che l’acqua calda, di che fi trarrà nel te- 
tto detto di fopra,non vien laudata da dio Aui 
cenraptrbere,ma fi bene pei bagnare, e per 
fomentare i luoghi offefi, Nel qual modo do^ 
uerà anche efier adoperata per la maggior 
parte de que tafi ,ehe nel medefimo luogo fi 
trouano (cattilo, me per cttempio;In quella for 
redimale ,che nella bocca patiua l’Autore del 
bere caldo, fi legge per efficace rimedio l’ufo 
dell’acqua calda (di che egli fattamente fi perfua 
, de eiTc re fiato l’inuentore) Confort babemitms bo- 
tborin gutture,C?'gengiuis non folo queftod 
venne infognato da AuiCenna,maancheci fu 
(entro da Rafisncl lib.i3.cap.4, doue fi troua- 
ro quelle proprie parole. Confort laborantibus 
in gingiuis , apo/tematede quomanat fotnguis ,Ubo- 
ìranti 'viceré in palato, apojhmatibus iugulari i, t£)e. 
Dice, che l’acqua calda conferifceà coloro, che 
patifeono nelle gengiuc alcune pofteme , don- 
dcn’cfce il (angue, òca coloro che haueranno 
piaghe , ouero viceré nel palato , e più a coloro, 
che haueranno poficme nella gola:Dondecnia 
ramente fifcorge ,che quello rimedio dell’ac- 
qua calda per i mali della bocca c fiato antica- 
mente affai ben cono(ciuto,e da più Dottori 
dichiaratoiE pero diremo, che fi come quelli in 
. .i quello 
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qUetto cafo , & in molti altri lodarono l’acqua - 
caldapcr lauare, ilfimile haurcbbono fatto di 
ctta per bere > quando l’haueilcio conofciuca 
buona . 

Ne è da credere , che non vi habbiano hauu- • v 
to lunga confideration fopra,c che non vi hab- 
biano fatto diligente ettame,con vederne più, A "' 
cpiù volte l’cfperienza -, poiché molto ben Ci j 
feorge nel retto allegato, che ettendo (tara efpe- 
rimentata in più modi luna, c l’altra, fu ftabili- 
toyche l’acqua calda prefa à digiuno, laua lo do- 
mato, e lubrica il ventre-, ma che quando fotte* 
beuura fpetto all’hora cagionerebbe danno, per- ’ 
che indebolffce la virtù d etto ftomacò : Eam 1 4 '• ** - * 

menfrsqumter bifore c(l malum y <ptia Jìomachi de- 1 ; 1 

folitat fortutem . ' ■. 1 

'Però auanti, che pattiamo più oltre, voglio* 
che difeorriamo anchora (opra le dette parole 
di Auicenna, che dicono, c^/qua temperare fri- - 
ghia fanis melior cjt ajuis omnibus ,fi perche non ; 

(ìa dato loro alcuna fàlfa interpretanohe, c non • v * 
venga intorbidatala verità, come anche per- 
che ciafchedunopotta haucre ampia notiua di * 
ette acque, fe à che forte di compJettiom,& à 
che età conuenghino. 

come che non fi potta dare migliore intel- ; 
ligenza alléparole di Auicenna di quella, che £ 
t - - I HH egli 
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egli medefimo dichiara, per quello quale fia l’ac 
qua temperatamente fredda,e quali frano 1 fani, 
potremo hauerne cornicione da quelle parole 
fcritte nel primo canien.3. dodi i.cap.8. douelì 
dice , Compii xioni&us temperata aqua conucnien- 
tior ejì , qui in frigiditatis fortitudine temperata exi , 
cuìusinfrigidatio cumniuc deforisft :S i di- 
** ' cono da Auicenna in quello cap. doue Ci tratta 
de regimine cibi , & potus,molte cofe di quelle, 
che forono dette nel luogo citato di lopra , do- 
ue fi tratta delle acque, però fiotto alcune paro- 
le di fiuono differenti ,a fin che foffe palefie nel 
prefientcc. quello, che rellaua dubbiofo ncll’al- 
Bu»mìni f M i tro , Onde le in quello fi dubiraua , quali loffero 
r,Ant i fiani , in quello fi dice,che fono quelffche han- 
no la complefiìon rcmpeiara;e le in quello Ci 
cercaua fiapere, quale folle l’acqua temperata- 
mente fredda , in quello fi nfiponde effer qucl- 
jttfM ttmp 11, che nella vehemenza del freddo è temperata, 
ratMMiu frtd che n0 n è grandemente fredda, e chela 
frefichezza datagli non è fatta con la neue po- 
’ ftaui dentro , ma fiolamente con effa applicata 
di fuori. • 

Eie bene da alcuni Medici, e da molti Filo- 
fofi non fi concede , che quella complclìion 
temperatali polla trouare,tuttauia dico che cò- 
formeal modo,chc generalmente incendono i 

Medici, 
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Medici, dicono anche i Filofofi , come fi legge 
appretto d’Aiiftotelend fecondo de ge. & eoe. 
polcia che negano (blamente darfi quella coni* 
plellìone, che fi chiama temperata ad pondus, 
della quale non intefe Auicenna,perchc le com 
plcttìoni temperate, che dicono i Medici, fono 
quellcjchc molto fi accodano al temperamene 
to: potédofi chiamarcanche complcttion tcim 
perata quella di vn huomofàno,chce giunto itt 
quel tempo dell’età (ua,chehà finito di crcfcerc* 
come fi caua da etto Auicenna nel cap. che fece 
delle complettìoni. 

Ma perche fi potrebbe dubitare di qucft’ac- 
qua temperatamente fredda , che dee ettcr rin^ 
frefeata con la neue, che grado di freddo prò* 
priamente (è gli conuenga, parendo imponibi- 
le intcndculo,per etter molto difficile àdeferi- 
uerlo, per tanto acciò che non fifalhfchi ,dico, 
che l’acqua temperatamente fredda è quella , la 
quale difendo buona , c ritenendo in (e tutte 
quelte conditioni , che nell’uitimo cap. fi diran^ 
nojconucnirfì alla perfetrione di ella, farà in 
queU’hora prefa dal luogo doue naturalmente 
ftà,ouerodondefcaturifce;attcfochclamadre . . A 

* r* CtJMm ftmp$ • 

natura eftara coli prouidaddl’util pub!ico,che ratamtt» f 'td 

■ n * I 11 I àmwn dttbi* 

concede vn temperamento tale alle acque duo*- r*t* u»u **- 
ne,che Tempre ritengono con ette loro nel prò 

HH a prio 
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prio vafo,ò fonte vn freddo cofi temperato, 
che conforme alli tempi migliore non {I può 
‘ ' ’ trouarc: E però quando vn lano potrà haucre 

J’acqua perfetta, & aH’horaprefa,dico , che alte- 
rarla in qualfiuoglia maniera feria vn grandiflì- 
mo errore, Ma quando l’huomo per l’incom- 
modità nonpotefle hauere l’acqua buona, ne 
meno con quella frefehezza, che conforme alla 
ftagione è propria dell’acqua buona , all’hora 
dico, chef] può vfare l’artificio della neuc fìn’à 
tanto, che le acque fieno ridotte al vero buono, 

trrt tSuenitn , 1 /~ . , 

u»ui f*r»,ck, e naturai temperamento , corormeal quale con 
{Z li ite (Io artificio della neue potremo anche fi- 
curamente per tutto quel tempo, che vorremo, 
mantenerle/ métre però non ci feruiamo diefi 
(a ,faluo citeriormente* come dille Auiccnna 
. „ . nella (carenza detta di fonia: Se tratteremo poi 

uà r* di quelli ,chc fono robu Iti, gagliardi , e di calda 
umfi'fùnui compldlione, dico ,chc potrà inioienza dubio 
4 *‘ alcuno collumar la Neue , acciò che l’acqua 
fìa più fredda di quello, che le buone acque na- 
turalmente fono; douendo eflcre il bere di dii 
per mera vrilità tre ddifiimo» 

Parlando poi di quelli ,chc fonodicomplef- 
fìon debole , e fredda (alli quali non folo il mol- 
to freddo è nociuo, ma anche quel freddo, che 
li è detto conuenirealli fa ni non clic uro) dico, 
< :lq .. ! ] .1 * che 
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chetanto manco doucrà eflcr freddo quello 1 
- che da quefti fi bcuc , quàto la compleflionedi ttaiu amì, 
efli farà più debole >c più fredda : non cflèndo 
però tampoco conueneuole > òhe il bòre di co- 
jftorofia con arte fcaldato, come vogliono al- 
cuni moderni, perche trattandoti del bercia- 
le ordinariamente dee eflfer freddo) quellofi v 
• chiama caldo, che non ritiene vn freddo in at- 
to notabileiti come perii contrario la carne cot 
ta (quale per ordinarib Smangia calda) fempre 
è chiamata fredda ,tuttauolta che non ritenga 
vn caldo timilmente notabile : E però diremo 
che il bere per le pedone deboli dceefTere con- 
forme allegagioni atiai ben temperato , ndn 
cpérò caldo con arte, «perche (e rifreddo à coft©- 
roè cattiuo, il caldo fatto con aire è peggiorò, 
come ti caua da Gal. nel 4. de timpl.xned.fac. 
quando difle,che mentre la natura è debole , nò 
•tolera le cofe eftrcme, perche dal molto caldo ^Zi!£pL 
“il proprio calore naturale ti perde, e fi diflìpa,e 
non ne può pigliare alcun vigore© forza. .j 
f W atura infirma yalidum ncque motum ,neque 
cah rem JuJiinet, t verum ab hit dijftpatur^oùus qua 
augetnryò* crefcit , conchiudendoti poi da Gal. 
nel fine di efio cap.che quello, che eccede in cal 
'dezza c non tnenonociuo , che ti a quello >ehe 
«fupcra in freddezza; Si che il 'foce par Icperfo- 
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oc deboli douerà e fiere affai ben temperato» 

cioè manco freddo di quello , che fi conuicnc 
alle complcfiioni fané, c rcbufic. 

Quello che fi è detto d’alcune complefiìoni 
deboli, fi deucinrendere anchora di ceite età,fi 
ter* c muffii/ COntC della vecchiezza, e della pueritia , poi che 
per l’ordinario quelle erà,anchora che fieno fa- 
mUt dirupiti. nc> ( ono ckboli;e però i Medici, coli alhfanciul- 
li, come alli vecchi, e tanto maggiormente alli 
decrepiti, prohibifeonó d bere freddo, non però 
configliando il continouo vfo di bere l’acqua 
calda quanto fi può (offe m e col vino . 

Efcbcnc à certe età decrepite, di complefi 
fioneflegmatica,c malinconica,in tempi parti- 
colarmente freddi quello modo di bere caldo 
farebbe forfè tolerabile, tuttauia non trouando 
cfler (lato ciò configliato daalcu Dottore buo- 
no, e di autorità, dico, che con maggior vtile , c 
più ficurezza viucranno ,fcil loro bere farà :’o- 
mc fi è detto, atte fo che per quante beuande 
con efquifito artificio fi trouino da Me dici icrit 
te, non però mai hò veduto ordinata l’accjua 
ben calda col vino : E fc bene quella in molte 
occafiuni d’infermità è (fata più volte ( come fi 
c detto di fopra)per medicamento configliara 
ncll’i iìcflo modo , come fi può dire ancho dell’ 
acqua frcddifirma «e di quella propria di neuc, 

come 
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(come diremo di fotto ) ruttatila non fi trouf 
ragione che moftri, ne autorità che indegni, ne. 
veraefperienza,cheapprouidpuerri quella ac- 
qua calda bere dd continouo col vino*,tant<fc 
maggiormente, che in quelli cari d’indifpori- 
tioni,nelh quali il bere l'acqua calda conferifcc, 
nella maggiorparte di crii la ragione , l’autorir 
tà , e lelperienza prohibifcc beuerla col vino. 

Mi ricordo hauer letto in vn difcorfo,che v .. 
tratta di confcruar la giouentù, e ritardar la vcc 
chiczza moke forti di beuande fatte con tanto 
arteficio,cori nel vino, come nell’acqua, che dc-r 
riderar d’auantaggio pare impofìibile* c cop 
tutto ciò quefla acqua calda non viene pur vna 
volta ricordata. •*«*. » - 

. Mairilio Ficino nclli libri de fànitatc tuenda, 
cfpecialmenrc nel fecondo alcap io. 1 i.c 19.- 
ricorda perfoccorfo dclli vecchi, e decrepiti be- 
uande ( per dir cori) miracolofc/ e per quanto StT , 
arteheio in effe ordini, non però mai conriglia,^"^'^ 
che alcuna fe ne faccia in quella maniera calda. 

Il rimile potrei dire di molti buoni fcrittori,’ 
quali tutti generalmente non folo non laudano 
perii decrepiti l’acqua ben calda col vino, ma 
prohibifcono loro in tutto,c per tutto ogni for- 
te d’acqua, facendo giuditio,che alli vecchi, che - 
non hanno denti, ccnuenga il vino puro , e ga- 
gliardo. 
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gliardo, & à gli altri il vino leggiero fimilthentd 
iènz’acqua. 

-• E fé Dcnc quella opinione ( come fi è detto 
nel principio dell’opera) è Hata de tutti i Medici 
antichi , e buoni, al parer de quali ciafcheduno 
fi doucrebbcquicrarc, ruttauia acciò che non fi 
dica (come alcuni imprudentemente tal’hora 
logliono) che in quella età è differente il modo 
ti mede dì me- di mc dica re di quello , checra nel tempo d’Hip. 

Intuì! /nm cc ^ ^P on ^° ,c ^ e anc ^ le modernamente 

fifintvnMTf fitroua ricordato l’iltelTb da Medici di molto 

l * u ‘ valore, fi comoda Aleffandro Petronio da Ci- : 
«ita in più partii cfpecial piente nel lib.j. del có- 
feruarla lanità capate 8.nc quali luoghi molto 
diRintamcnrc fi vedrà il medclimo parere det-' 
toper gli huomini d’hòggi di.Etanchorchetal- 
uolta fiaftatain detto libro lodata l’acqua alli* 
vecchi, con tutto ciò non fu faluocon l’occa- 
, .. . fione d’alcunc indilpofitioni, alle quali il vino 

per ceito tem po nuoce. 

E che quanto da quello buon Medico vien* 
fcritto, particolarmente in quella materia tan- 
to vfitata del bere , folle ancho con refpevicnza 
de noltri tempi (oltrealla vera ragione) appro- 
uato,èccrtifljmo,atrelo che hauendo egli da 
giouinmo effercitato in Roma la profellionc 
di Medicina, fino che paffato li 8c.anniper vna 
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paralefiafopraueuu cagli lafciaflc di medicarci 
può credere , che non fcriuelle colà in quello, 
particolare, che egli non hauelTc nella propria 
perlonaj e nclli corpi de molti con gli debiti ter 
mini già lungo tempo efperimentato. 

Et anchorche vi fieno de gli altri modero he 
buoni Scrittori ,che confermano TiltelTo pare- 
re, con tutto ciò (per non efler lungo) Iafcierò, 
che eiafchedunoli prenda da le quella fodisfàt, 
tiene, che meglio gli parerà: auilando per bo- 
ra, che le bene parede, che queft’acqua taluol- 
ca ad alcuni giouaflc , che nulladimeno non fi 
potrà dire, che gioui loro Tempre : E quando 
anche à molti pare (Te , che giouaffo Tempre ( il > 
che e impoflibile)ne anche per quello fi potreb 
bc dire , eh à gli altri debba fare il fimiIe,poiche 
in quello mondo fìamo tutti di complellìonc 
differenti: Anzi dico, che quando folte vero 
poter llatuire a rutti il bere d’vna forma ,che % d f”dì^. ^ 
piu tolto dourebbe elìer freddo, chein altra 
maniera alterato, perche la Sete è vnico appeti- 
to di freddo, & humido, come hleggcapprcf 
fod’Ariftotelc nel fecondo deirAnimatex. a 8. 

Ma perche quella diffinirione allignata dal 
Filofofo, vien negata, non folo dall’Autore del 
bere caldo, ma anche dagliieguaci Tuoi, e pa- 
rendo à me, che per chiaore la preferite difputa . 

II appar- 
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appartenente alla qualità del bere quello ttail 
Capo principale , ho rifoluto ( prima che pattar 
piu oltre) vedere ,fc mediante la ragion nani-, 
rale fotte pottibilc giungere, a chiarire la Verità 
dictta diffinitioric, acciò che per qùefla via me 
glio ttfcopralcrror di coloro, che ricufando 
negli (ludi la molta fatica, correno con poca 
conttderatiònfea dannarle cofe , prima che fap 
piano , fe fonO verc,o falfe , e fe donde proce- 
dono. 

E fe bene vna diffinitione d’Arittotele per- 
che venga accertata da profettori di Filofofia, e 

i,r "' "* LB,S ' »• , r . J. • ' • . .ri -j • , * i t' 

r» , chi per di - di Medicina, non occorre chefiaprouata,ruc- 
rauia reputo , che fi conuenga farlo in quello 
hrijt*™**' capitolo douendofì dare fodisfattione a tutti, c- 
particolarmente à qualcheduno, che moflran- ; 
do di non fàpcre,o pur veramente non fapcn- 
do, che quella diffinitione fotte d’Aiiìlorclc 
( conformandoli piò toflo eòo qiKÌló ; chefcri- 
,, uè l’Autóre del bere caldo ) ditte, Gilè affolli ta-; 



Irrori di colo - 



„ mente, fèrri plieemente ititela quella propo- 
,, tttiòrie>o fu diffinitione', chela lece ha appetito 
„ di freddo ,&humido è falla , come è fallo , che 
„ la natura appctifea il bere per rifioro del fred- 
„ do,e deirhumidò rifoluto . 'E tanto maggior- 
menre mi pare, che fia neceffario prouare que- 
lla diffinitione , quanto che non folo per vigo- 
re 
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tt delle parole dette fi ributta Arinotele, maan 
che vien gettato per terra Pliniok onde inefTo 
luògo foggiunfe dicendo,- Coli cade à terra 
quella mal fondata fentenza di Plinio, che il bc * 
uer caldo fa naturale, contra natura il bcuer M 
freddo.- ... ’ . . • 1 > >* 

Douendofì dunque prouare la diffinitiort 
detta, bifogna che prima cerchiamo, d’inuc- 
ftigarc, e d’in tendete il proprio modo,con\ef 
fa la fame, e come la fete ; perche fàpcndofì da 
noi donde procedono , c comedi mouinoque 
fi appetiti, con più facilità giungeremo à fare 
il vero giuditio , le la diffinition detta della fete 
è vera, ò nò. -, «... 

E dafaperefeomein effetto mediante il fen 
fo fi vede) che gli huomini, e gli animali tutti, 
che no ruminano, Iiano ciafcheduno di eflì VII 
ventricolo à differenza de gli animali ruminan wmu*ù. ** 
ri, che n’hanno duo : La bocca di quefto menu 
bro vien comporta di vn concorfo cofì ben 
proportionato di caldo , freddo, humido, e fec 
co, che (non trafgredendofimai l’ordinedella 
natura) mentre fi troual’huoino con vnalun- 
ga aftinenzaper vigore del continouo fucchia- 
re, che f inno quelle. v.ene,chc porgono alla boc 
ca del ventricolo, e con la eótinoua attione del 
calore innato fi diflipala furtanza di tutto il ven 
' * llz trico- 
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nicol©, c della Tua bocca principalmente, eie 
quattro cofe detee fi confumano, e fi perdono. 

Sue natmalt , T , . r . , 1 « 

om, fi fatti», Di qui ne legue poi vna liceità molto grande, 
la quale è caufa,chelc tuniche di quefto ventri- 
colo à poco ,à poco fi ritirino , con dare quel 
falcidio, e quel dolore, che nella fame grande fi 
fente. 

A quefto dolore ( perche venga mitigato) fi 
conuicncil rifarcimento dell’humido, del fred- 
do, del caldo, e del fecco già perduti, c confu- 
mati; onde nafee vn gran defidcrio, & vn gri- 
de appetirò di mangiare, e bere quelle cofc,che 
ritengono dette qualità ;& in quefto modo fi 
fa la fame naturale, e la fere naturale. Dottri- 
na vera, e buona di molti Scrittori, e parcicolar 
mente di Nicolò nel fcrm. 5.tr.4.cap.3 5. & cofi 
anche del Dottiamo Fernelio nel hb. ó.Phy- 
fiologia: cap. primo , c cap. i z. e nel lib. 5. Pa- 
ihologiae cap. 3. 

: Facendofi dunque la fame ,e fetc naturale 
per difè tto , e mancamento del caldo , freddo , 
tumido, e (ecco,edoucndofifareil riftoro dell* 
iftefte egualità perdure,bifogna ncceftariamen- 
tc confcftare , che vi fiarapperitodirutte quat- 
tro quefte qualità : E come che quefte qualità 
fieno tra di loro conrraric, e non poftmo cade- 
re tutte in defidcrio della fame fola , c della fetc 

fola 
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fola , conuerf adire, che vno di quelli duo appc 
tiri fi a di cofe calde, e l’alrro di cofe fredde*, Pe-- 
ro offendo l’appetito vn defiderio di cofà vtile , 
ouero gultofa , com e fi vede per la diffinitione 
di elio appetito, affegnata da Gal. nel lib.de 
Plac.Hip.& Plat.cap.y.bifogna per forza con- 
feffare,che generalmére venga olferuato quell’ 
órdine, cioè Che il cibo, quale douerà Ilare M*»gUn 4$. 
molto tempo nello flomaco, debba effer cal- 
do , acciò che fìa di vtile , ouero di gufto al ven 
tricolo perpropria natura membranofo, c fred 
do: Il bere poi, quale predo deue paffareallc 
vene, fìa freddo , & humido , douen do fodisfa- 
te al fegato per propria natura caldo,- c quello 
à fin che in cfTo fegato fi conferuino le proprie 
virtù di tirare, digerire, ritenere , e {cacciar via, 
che per l’acqua fredda fono confortare , come 
fi legge appre fio d’Auiccnnanellib.i.tr.a.c.j 
Ho detto fame, efete naturale, pereflcrue- 
ne vn’altra , che non è tale, ma chiamata da Me 
dici Praeter natura m, la quale fi caufa non per 
difetto , come nella naturale, ma per Tabondan 
za; come dire, quando abonda fuor di mifura 
la pituita nella bocca del ventricolo , all’hora 
queft’h umore per l’acidità grande , che in feri- 
tiene , muoue vn appetito detto fiior di natura, 
con grandillima ingordigia di mangiare alcu- 
na 
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na cofa,che temperi quell acidità, elle dall’abo- 
danza della pituita viene. 

Lafetepoi Umilmente Piar terna tu fa m fifa 
davn'huinor falfo, ouer biliofo fido nella boc 
ca del ventricolo -, ondcperlagrand’infiamma 
tione ne fegue poi vn’ardcntiffimo appetito 
di bere: Si che procedendo quella fete Prte- 
cernaturam da vn’humor caldo, e Pecco, fenza 
dubbio l’appetito di ella deuerà edere di cela 
fredda, & humida , douendo contempcrare 
qucirhumore,chec cagione diefiafete: Si co- 
me anche potremo dire della fame Prxterna- 
turam , che il proprio appetito debba efler di co 
fi calda ,c lecca per contempcrare la pituita, che 
t fredda, & humida. 

E però coli di quella famePrxternaturam 
parlando, comeanche della naturale,- effendo 
il proprio appetito dell’vna , e dell’altra di cola 
calda, e Pecca potremo fermamente conchiu* 
dere, che vcrillima fia quella diffinitione della 
DìffuitunttUi lame afiegnata da Arillotele nel fecondo lib. 

dell’Anima r. z 8. Fame* eli appetita s c alidi , O, 
Jìcci: Ncll’iftellb modoanchora potremo di- 
re dell’vna, e l’altra fete , che cficndo il proprio 
appetito di ciafcheduna di efie di cola fredda, 
& numida ( come fi cprouaro) che fimilmcn- 
tc vera farà la diffinitione già propoli^, Jiid 

'fi 
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tfl dppetitus frigidi , tt) hwn'tdi . 

E che quanto diffe Arinotele della fète vega 
(ìmilmétc confirmato da rutti i Medici buoni 3 
che hanno fcritto > fon di parere che di coloro , 
che hanno Ietto libri di Medicina veruno fi tro 
ui , che ne dubiti ; perche dicendoli generai- 
mente da tutti , che il caldo , & il fccco è caula 



della fere,- fi può liberamente farla confèquen- 
za , e dire, che il freddo ,& humido è quei ri- 
medio, che in tal cafo ri deriderà . Che da prin- 
cipali dottori ri dica , il caldo , e fccco efler cau- 
fa della fete, leggali Nicolò nel ferm.5. tr.4. 
cap. 3y percheiui ri vedrà, che trattando egli 
della fète , proua quello coll’autorità de molti 1 St/t naftt dml 
Antichi, e particolarmente di Auicenna, 

Galeno , Dix'it Auicenna in cap. de Alodis ftgnifi- 
cationu dijpn/ìtionum Jiomachi,Sitis Jtgnijicat com - 
plexionem calidamffupple autficcam>aut exeis co - 
poftta : Rende poi la caufa Nicolò , perche vi ria 
fiata da lui aggiunta quella parola Jìccam , cori 
dicendo 'IS(on explicattit Auicenna de ficca , quia 
notum crai de ca, quia caliditas c/i c a uffa exieed 
tionis, Haurebbe anche potuto prouare com-' 
modamente Nicolò quella caufa, che da elfo ri 
aggiunge per Tiflcllo Auicenna , trouandori 
fcritconel primo Can. fen. primadcót.3. cap.*. 1 
Caliditas maior quam debet, reddit corpus Jiccius, 
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quam oportctj L’autorità di Galeno è quella, Di- 
xit Cai. 6 . de interioribus ; Sitis ftex caujfa mala 
co mplcxionis calida ,aut ficca ,aut ìtriujque. La 
fctc dice Gal. fi fa dal caldo , e dal (ecco,- e però 
con molta ragione fu determinato dacfloNi- 
colò-nel luogo detto, che l’acqua fredda è quel- 
la, che eftinguc la fete-, Scias quod a qua frigida 
bibita in omni caujfa fitim extinguir Jaltcm ad tem 
pus. Ma che cercheremo noi altre aurorità , fc 
da Hip.iftcfTo nella fine del trattato de Salubri 
dieta vien configliato ,cherrouandofialcuno 
opprcfTo da gran fiere , debba beuerc non (olo 
freddo , ma freddili] mo -, Quofeunque fìtis corri- 
pucrit Wisffl cibi & laborcs detr aloidi funt ,C?' f vi- 
num bibant aauofum , qua frigidijjìmum : Chi 

bramafTe in quello luogo (per curiofità di non 
poco rilieuo) lapere, perche fu propollo il vi- 
no adacquato,c nò l’acqua per cflingucr la fiere; 
vadi à vedere quel dificorlo di Gal. nel primo 
de fimpJ. med. fac. cap.3 1 . perche ricercandoli 
nel detro luogo, le quando fi beuc vna bona 
AcijUM quantità d’acqua fredda con aceto , ovino per 

ftnbt ’tnfrt 1 1 r rT \ I ‘rT 

fiotti "n%n ammorzarla lcre,iiaollcruato, perche da elio 
IT** d *t,u, vino , oucro dall’acero, ò pure pche dall’acqua 
con le altre cofe miflicata venga Ipentala fiere ; 
Rifonde elfo Gale dice, che l'acqua fola per 
efiere frcdda,&: humida è quella,chc leua la fete,- 

ma 
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ma chfcficoftuma accompagnami il vinò,oue 
ro l’aceto , per fare, che l’acqua fredda più facil- 
mente penetri per tutto il corpo; onde ditte, 

Itaque refrigerationem yfitis^fanationem ab aqua, 
prouenire ,*vt qua frigida natura fit humida: 

Cceterum adminicula effe , ac 'ì»clut aids illi ad om- 
nes corporis partts permeandas addere tum Ytnum, 
tum acetum , qua ipfa nequaquam frigida funt&r* 
humida . Dice che il vino , e l’aceto fèrueno fo- 
lamente corneali, à condurre più torto, e più 
facilmente l’acqua fredda per tutte le parti del 
corpo ; non efiendo faluo l’acqua fredda qtlella 
cofa , che leua la fere. 

Si vede dunque con molta chiarezza, che la 
diffinitione detta della fetevien anchora con - dmUUi * 
fettata da Gal. da Auic. & da Hip. E però con- 
chiuderemo, etter verirtì ino quello, che fi è po- 
co auanti propofto , cioè che quando fi douef- 
feà tutti cofticuirc il bere di vna fola qualità, 
che più torto dourebbe etter freddo , che in 
qual fi voglia altro modo alterato, ettendo che 
il bere deue dar fodisfattione alla fete, quale è 
vn’ appetito di freddo, & humido, come fi è 
mo (irato per autorità , e per ragione. 

Però quando le proue, che fi fono fatte,non 
baftattcro à cochiuderc, chel’acqua fredda fof- 
fcla verabeuanda, chenaturalmcnte vien bia- • 

K K mata 
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mata da chi ha fete - , dico che cflcndoh da me 
prouato quelto con l’ autorità de migliori 
Medici , del piu autentico Hlofoto dei Mon- 
do} e non fapendo , che tra 3 oucl ° 

tra Filofofi fi trouino teftir" 0 "' d. automa 

maggiore, ne tampoco vgua c,c ® , OUfn ° 

io accendere tane alto quanto ha podi bile, non 
mi rc /U Calao vedere , le in confa matione di 
quanto dico, hbaftafTe a trouarc vna lente n- 
z a della fac ra fcrittura : E come che Ja veri- 
tà da più parte talhora vicn liuelata , per que- 
9 ntfT*i n. Q p u ferino ne gli prouerbi cap. 15. z^qua fri - 

firmmtt mO» U 1 . r . Lì • T J 1 ! 

furAfiTHtttrA g i( la amma Jtticntt , tjy nuncius bonus eie terra lon- 
ginejtia } Taccjua fredda dice il Sauio Salomone 
e talmente dehata da chijia tete,come ha vna 
buona noua,che h afpetta dalontan pache. 

Hor vegga ciafchcduno , che chiarezza h 
può cercar d’auantaggio , e fc e vcriflimo , clic 
la fete ha vn'appctico di freddo , Se hu mido,c fe 
l’acqua fredda douercìeifer (hcome tempre è 
ftaca) la jppria bcuàda di coloro, che hàno fete? 

Voreiche midicdferohora que’ tali che fo- 
no di contrario parere,eche fanno profeifione 
dielfer Medici, con che ragionelaudano,eco 
che authorità conhgliano i’vfo continuo dell* 
acqua calda? Vorci anche fapere, in che modo 
potranno accordarh con i maeftri della medi- 
cina 
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dna, quali tutti fono flati di parere a loro con- 
trario ? Non fo certo fé troueranno mai feufà 
alcuna , che faccia in loro difcarico , oucro fc 
temeranno efiere incori! fotto quella 
di Plinio , quandonel lib. z 9. cap.pri- dici, eh» cenfi- 
mo dille quelle proprie parole: Non ripren-^r/ 
deròal prefente la feccia , e la ignoranza della 
turba de’ Medici , e Ialoro imprudenza ncll'iii- 
dilpofìtioni con diuerticoli di acque calde, & 
impenofe inedie. TSfjfecem quidem autinfeitiam 
eius turi? ce arguamus > ipforumq r intemperantiam 
inmorb'is , aquarum calidarum diuerliculis : impe- 
riojdm inediam , t . 

E quando a calo fi trouafferoaIcuni,che be- 
ttendoil vino con lacquatanto calda, quanto 
fi può fofferire ( conforme a quello che moder- 
namente fi con figlia) nonfentiflero per molto 
tempo offefa di lorte veruna, attefo che non 
ruttili difordini danno fubico faggio di loro-, 
tutrauiadico,chein fpatio di mcfì,&:annififcn 
eira la pena de gli errori in qual lì voglia modo 
comincili. , ; 1 ; 

Ma dato, che ne anche con molto fpatio di 
tempo le ne accorgelfero , perche come dice 
Ralis nel Jib. 13. cap. 4 . le acque cattiue non o»/ C r^« M , 
fanno danno ad vn corpo ben complefliona 
to > calo che non fieno totalmente pellime: 

‘ KK z c slq uje 
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jnaradachihà Tete-, dico che eflendofi da me 
prouaro quello con l’ autorità de* migliori 
Medici , del piu autentico Filofofo del Mon- 
do; e non fapendo , che tra Medici , ouero 
tra Filofofi fi trouino teftimoni di autorità 
maggiore, ne tampoco vguale-,che douendo 
io aiccnderc tant’alto quanto fia poilìbilc, non 
mi reità (aluo vedere, le in confermatone di 
quanto dico , fi baftafle a trouare vna Temen- 
za della facra fcrittura : E come che la veri- 
tà da più parte ralhora vien riuelata , per cuc- 
ftrmato nell » fio fii fcritto ne gli prouerbi cap. 15. zslqua fri - 
fmcrAfirutitrA t & rum cttis bonus de terra ton- 

fine] ua. ; l’acqua fredda dice ilSauio Salomone 
è talmente defiata dachijia fete, come fiaVna 
buona noua , che fi afpetta da lontan paefe . 

Hor vegga ciafchcduno , che chiarezza fi 

{ >uò cercar d’auantaggio ,eTe è vcriflimo,che 
a fete fia viVappetito di freddo, &: humido,e Te 
l’acqua fredda doucràcifer (fi come tempre c 
fiata) la jppria bcuàda di coloro, che hàno Tete? 

Vorei che mi dicefiero hora que’ tali che To- 
no di contrario parere,e che fanno profeifione 
diciTer Medici , con che ragione laudano , e co 
che authorità configliano l’vTo continuo dell* 
acqua calda? V orei anche Tapere,in che modo 
• potranno accordarti con i maeftri della medi- 
cina 
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cina, quali tutti fono flati di parere a loro con- 
trario ? Non fo certo fe troucranno mai fculà 
alcuna , che faccia in loro difcarico , ouero le 
più tofto temeranno edere incorfi forco quella 
Temenza di Plinio , quando nel lib. 2. 9. cap.pri- 
mo didfe quelle proprie parole : Non ripren - U btre 
dcròal prefente la feccia , e la ignoranza della 
turba de’ Medici , e la loro imprudenza nell'in- 
dilpofìrioni con diuerticoli di acque calde, & 
iropcnofè inedie. TS^efecem quidem aut infeitiam 
eius turba arguAmus , ipforum ^ intemperantiam 
inmorbis , aquarum calidarum diuerticuih : impe- 
riofaminediAm,&'c. , .j.- , 

'» E quando a cafo fi rrouadfero alcuni,che,bc- 
uendoilvino con laequa tanto- calda, quanto 
fi può foiferire ( conforme a quello che moder* 
namente fi consiglia) non lentiflcro per molto 
tempo offefa di forte veruna, attefo che non 
tutti li difordini danno fubito faggio di loro-, 
tutrauia dico,chein fpatio di mcfi,& anni d fen 
«irà la pena de gli errori in qual fi voglia modo 
commedi. ■; : . . . . ; . 

Madato, che ne anche con molto /patio di 
tempo le ne accorgelfero, perche come dice 
Ralis nel Jib.i3.cap. 4 . le acque cattiue non wjirM 
àmno danno ad vn corpo ben compleflionai-^f"' h ' 
tOj calo che non fieno totalmente pedimc: 

• K K a c slq ua 
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jlqu* maU non noccnt cor pori perft^a^irtutisfnjfi 
perfetta m aliti* fuerint; tuttauia dico, che con 
miglior cfTerc fi mariterebbero , quando li bc- 
uclle lotto quella forma, che è più ragioncuo- 
le , perche quando meno fi crederanno ( hauen 
do pollo in non poco periglio la loro vita ) co- 
nolccranno hauerfeemato da ella alcuna deci- 
ma d’anni, olireaU’clTer lempre vifluticon dil- 
guflo,con fugctto,econ timore. 

Chi è quello , che non fappia , che la corrut- 
t tione lì la dal caldo, e come a quello lì oppo- 
dd neil freddo? chi non fa /che per conferuare le 
carni, li frutti,! vini , & altre cofe limili conuie- 
nc, che fieno repolle in luoghi freddi ? chi non 
fa, che l’aria caldaè pericolofa,c che li tempi 
freddi, eie llagioni, e venti freddi fono più la- 
luciferi.? non è egli Hipp. che parlando delli 
venti nel fecondo de dieta dille > Qui 'vero k 
tutte, aut giade ,aut flagnis ,aut jium'mibus proce- 
dimi i omnes bumectant , & frigefaciunt , Cofani- 
tatem corporibus exhibcnt ; Fu di parere in quello 
luogo Hipp. che dal freddo proueiiga lafani- 
tà : e come dille nel j . de gli Aph. Aph. 1 6. dal 
caldo la morte. Auiccr.nanel lib. primo fen.a. 
doct.i. fu ruma prima cap. 1 i. trattando dell- 
habitationi calde, dice, che indebolirono la 
virtù digefliua,Sc induccndo molto tolto k 

vcc- 
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Vecchiezza , accelerano la morte -, affermando 
poi tutto l’oppofito dell’ habitàtioni fredde: 
Nicolò nel ferm. a.tr. primo, funi, primac. io. 
dicendo molte lodi del freddo , porta in fuo fa- 
uore quelle parole di Auiccnna , Frigida multo- 
ties adiuuat adexpeUcndum materiamper fluxum 
*v entri s^vomitum^rinam, fudorem , jluxum fan- 
gitinis narium , lei aliorum locorum *, quare fìt, 'Vt 
fu Ino ager fanatus fit : E quante volte da buoni 
Scrittori L’acqua propria di neue vien confi- 
gliata per medicamento? Auic. nel cap. 51 y 
del lib. a. rr. a. dilTc che l’acqua propria dineuc ^ 
leuavia il dolore de’ denti, che viene per caufa 
calda . cséqua niuis fedat dolorem dtntium calidu 
•Rafis nel lib. ao. ( infegnandola cura di vn cer- 
to veleno ) dille , S i poji ~ì>omitum fenjerit inflam - 
tnattonem 'ventris , da ei libere aquatn niuis , qua 
affu frigida fìt cum oleo rofaceo , dall’iftefio an- 
chora nel hb. 1 1. cap. primo li propongono 
molti altri remedi con lamefchianza della prò 
pria neue. 

E quando ralhoranon venilfcro inoltricor 
pi aiutati dal freddo, come fi conferuarebbcro 
le virtù loro? come fi cagionerebbe l’appetiro ? 
come fi farebbe il Tonno? zÀ qua frigida dice 
Auicennanelhb. a. tr.a. cap. 5 9. Confortai om- 
ncs Vntuxcsin opcrationilusjuìs quando fu ut citta 
'• aqua - 
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. ^equalitate yfcilicet Dìgejì'tuam , AttraEiiuam , 7{e- 
»4 m nei moit* tcntiuam , O £xpuljìuam y Che dal freddo poi fi 
, cagioni l’appetito; già fi c veduto di fopra per 

Q uell’autorità d’Auicenna,che dice Aqua frigi 
aappetitum cxcitat & flomacum fortem cfficit. 
Anzi quella è colà tanto nota , che fino da gli 
Auerfari vien confeflàto Che dal freddo an- 
che fi faccia il Tonno , oltre a quello, che fi caua 
dall’illelfo Prcncipe della Medicina nel primo 
cam.fen. z. fumma prima, dodlr. 3. & oltre a 
quello che ( conforme all’opinion di tutti) dil- 
le Cornelio Celfo Iib.primocap. 9. metre feria- 
le, Calorconcoflionem prohibetjomnu aufìrt y ft) c. 
Si vede per efpericnza , che il più lungo, e più 
ga gliardo Tonno c quello, che fifa nelle com- 
pleflìoni fredde, ne gli tempi freddi , e nelle 
regioni fredde ; efiendo che dalla freddezza del 
-ceruello fi condenfano gli vapori , che alla tella 
fitrouano, c da eflì condenfati fi ferrano le 
tlrade deH’artcrie, che vanno alla teda , c quelle 
%*cu . ctm ‘ dclli nerui , che daefla dcfccndono, cagionali 
dofiin tal modo il Tonno, fin tantoché (fatta 
jladigedionedal calor naturale) fi aprinofeo*- 
me erano prima) le vie ordinarie. Dottrina di 
Arift.nel cap. 5. del trattato primo del Tonno. 
Sichepofliamo dire , che la freddezza del cer- - 
udloèlacaufa prodi ma. del tonno ,fe bene la 
• .. prima, 
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prima, che fa cleuare li- vapori, è la caldezza? 
però non potendoli fare fpe/lì ,c denfi quelli 
vapori fenza il freddo, bifogna confclfare , che > 
quella atrione tanto necelTaria al no Uro corpo s 
lenza il freddo non lì polTa fare. 

Ma oltre all’utile, chi non la quanti Hanoi 
commodi ,&i gulli , che procedono dal fred- 
do? non fu egli fòrlc detto da Salomone,che il 
freddo è cofadelitiofà? Di grada fi Iegga,cfi ■ 
confideri , con che bel modo vien deferitto 
quello nel cap. io. de gli Prouerbi Erudì fi - rnjjo ì ww- 
lium tuum , & refrigerabit te , ti) da, bit dclitias u> ^' 
attimi tu.e. Non occorre che venga glola- 
to,ncda me, ne da altri ciò che lignifichi re/>i- 
gerabit , attefoche dal proprio Sauio vicn dicnia 
rato con quelle parole dabit dclitias i Onde fi ve 
de , che il freddo non folo è vtilc , e ncccfiàrio ; 
ma anche delitiofo. 

Si potrebbe forlc in quello luogo dubitare , 
come fia vero, che il caldo debba clTer nociuo, 

& il freddo fai udfero , poiché il caldo è quello, 
che aiuta la digéltione, fenza la quale non po- 
triamo in quello mondo viuere? 

Rifpondo ,chefe confidcraremocon Ari- 
notele nel quarto della Methcora , chccofafia 
la digellione,troucremo, che dice clTer fatta 
non dal femplice calore, ma dal calore natura- 
le. 
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«. , le* quale è comporto de contrarie paflìoni. 

da <~7~\ * fi* fi C CI * r 1 • f* * , 

4nc*ior<{if*c utgijtio ejt pcrfectiojiue completiof acida naturali 
caltelo , & proprie ex oppofnis p affini s fìuc contraia- 
ceniibus pafjionibusi e con molta conlìdcratione 
di (Te Arift. i naturali , proprio calore , per- > 
che quello calor naturale è quello , che confc- 
irilcealladigeftione fecondo la fua forma na- 
turale, in quanto è naturale , e nonper vna for- 
ma affoluta , perla quale è caldo , u come dilTc 
Auic. nella feconda del primo cap. de Jignis 
compie xionum t e fi come anche volle Aucr. nel 
z. dell’Anima com. 4. e come anche per efpe- 
rienzaogni giorno fi vede, attefo che il calo- 
re dello rtruzzo digerifee il ferro,- Quello de Co 
lombi le pietre; però il calor del leone, che è 
più grande, e più vchemcnte dell’vno , c del- 
l’altro non pud digerire di gran lunga cofe li- 
mili : Donde lì vede, che quel che principalmcn 
re opera è la naturala quale è comporta de qua 
lira contrarie, cioè di caldo , freddo, humido, 
cfecco; c non è il calore cibano, quale non lo- 
lo per vigore delle autorità dette d’Aiirtotcle , 
Auicenna,& Aucrroc non c quello, che fa, 
ouero che aiuta la digertionc ; ma più torto 
s quello , che la pronibifce , calor concociio- 
mm probibety difee Cornelio Cello nel luogo ; 
citato di fopra, fe ben quello I habbiamo già 

chia- 



Digitized by Google 



Caldo, e Freddo." 

chiaramente prouato con l’autorità d’Hip. Gai. 
Auic.&Rafìs. • ■ « • 

E fé alcuno defiderafTe fàpcr la cagione,pèr- 
che l’acqua fcaldata, ouero il vino caldo non 
-aiuti il calor naturale; legga A tilt ne proble- 
mi fe&.3.,prob.pr.y.e ó.pofciachc ricercandoli 
qùiui donde auuega, che gli ebriachi quàto più 
viuo beueno ( per ben che fia caldo ) tanto mag 
giormentc fono fojfcgiunti da rigori di fred- 
do, da dolori di fianco , e da altre cole fìmili -, fi 
vedranno diuerfi modi narrati da Ariftotele, 
per i quali col bere caldo il corpo non foto fi taf 
fredda, e trema;ma anche incorre ncll’ldrope- 
fia, fluflì , 3c in altre abomineuoli infermità . 

Si che il vero modo di aiutare la digeftionc, 
non fi fa col bere caldo ; ma con procurare, che 
tutte quattro le qualità fieno debitamente, & 
vgualmcntc cuftodite( come difTe Galeno nel 
7. del Methodo. Qui tueri aElionem 'vult.hictem- 
peramentum carum cuHodiat , oportet \ cujìodict au~ 
tem,Jì id quod ad calidius cjl conuerfum refrigera - 
bit , quod ad Jrigidius inclinai um ejl calefaciet -, pa- 
rimodo J &c. Quafìl’iftefTo fi troua confirmato 
nel commento zo. del fecondo de gli Aph. 
mentre Gal. difTe, Omnis immodcrata intempcries 
debilitati ti 7* Lediti dcicit } aut exoluit aUum , *vcl 
operationem proprUVirtutis. E non altro che que- 
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1.64 Trattato del bere 

fio volle ancho dinotarci Rafìs in quella fen- 
tenzafcrittanel lib.i j.cap.8. Omne intenfum op - 
pohitur natura. E però chi brama fouuenirc,c 
mantenere il calor naturale; non dee procurar 
fola mente di fcaldare,ouero di raffreddare, ma 
di conferuar Tempre il proprio , e naturai rem*- 
peramento de membri naturali, quale dee eflcr 
moderato col freddo, cjuandocccedcfTe il cal- 
do, e con il caldo quandjflfoprauanzafic il fred- 
do sTemperamcntum, O modcratio contingit fri- 
gido 4 c alido , yicif im calido a frigido. Hip. lib. 

de Veteri Medicina. 

ElTendofi con molra chiarezza verificato, 
che il ccnrinouo vfo del bere caldo non aiuta 
il calor naturale; Si rimouino dunque gli Auer- 
fàrida quella falla opinione, che l’acqua calda 
aiuti la digcltionc; e non diano ad intenderea 
gli huomini femplici , che quella rifiori l’humi- 
do radicale, perche quando egli folle rellaura- 
bilc ( cola da molti tenuta imponìbile) dico, che 
w l’acqua calda più toltolo confuma,elo diftrug^ 
im ITI ge,hauendo proprietà (come fi è villo di fopra 

y'Tuif/oT* per autorità d’Auicenna ) di confumare il cor- 
po, c di condurre Thuomo all’etica, c Adduca 
heElicam y & con fumit corpus. Lafcio di dire che 
quello coll’efpericnza di tutti quelli ,che gior- 
nalmente l’vfano, chiaramente fi vede. Oltre 
- .* che 
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che dalla fimilitudinc anche di moire cofc((^ 
benein dTe non fò molto fondamento) fi po- 
trebbe ciò in diuerfi modi prcuare -, pofeia che 
le carni lette per rifpetto dell’acqua calda perdo- 
no gran parte deU’humidità,cne hanno, diuc- 
nendo più fccche chelearroftitc-,c tutto perche 
dal calor dell’acquafirifoluc in effe I’humidità 
fbftantiale , come dille Ariftotcle nel 4. della 
Meteora, mentre trattando de Epfefi ( che vuol 
dire allcfTo ) ricerca , 'Tropter quoti ftccìora , qua 
Epjeftm pajfa funt,quam ajja. Oltre di ciò fi Icor- 
gc vifibilmcnte da ciafcheduno, che le pelle, 
quando ftannolungo tempo nell’acqua calda, 
diuengono crcfipc , & afpre ; il che è lcgnodel- 
la (lecita, che ac quiftano dalla caldezza dell’ac- 
qua. E anche cola chiara, che l’acqua calda pi- 
glia delle qualità del fuoco , fi come afferma 
Gal. nel primo de Simpl. mcd. fac.cap. 3 .& il 
fuoco è defeccatiuo, dunque bifogna confck 
fare che l’acqua calda difccchi, e no riftori l’hti- 
mido. Si potrebbe anche aggiungere(comc per 
cfpericnza fivcde)che l’aria molto calda fma- 
grilfe, e confuma i corpi >• e che per confèqucn- 
zailfimile debbajfare l’acqua calda, pofeia che 
l’humido è cofi proprio dcH’aria ,comedcU’ac- 
qua,clTendo l’aria per fua natura hum idilli ma. 
Hora che fi è diftinta mente narrato, & de- 
v LL z termi- 
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terni inaro, cjuali fieno glivtili,e li danni deli- 
acqua calda, della tepida, c della fredda ;& a 
quali compIcffioni,&achefinc ciafchcduna di 
effe conuenghf e come non è conforme alla 
ragione , ne alla autorità , ne alla efpericnza, 
che l’acqua calda conferifchi a tutti i mali, a tut- 
te le comp!cflìoni,& a tutti i tempi svoglio che 
anchora fieno notaci in quello luogo alcuni ca- 
fì,nequalifi commetterebbe errore grandiflì- 
mo a bere freddo; fi come ci auisò Hip., dopo 
che nel lib. de Humidorum vfu hebbe dato 
lodi infinite all’acqua fredda Caucndumeflin fri~ 
già* yfu né modum cxccdamus. 

. , I cafi,nequa!i fi deue l’huomoallenerc di bc 
re l’acqua fredda , furono notati da Auic. nel 
-primo hb. fen. 3. dodi. 1. cap. 8. quando diffe, 
Sciasquod Libere aquam^cum ali qui s cji ieiunus ,@/ 
pojì cxercitium , O baine ationem , & proprie Men- 
tre 'Vdcuofé fimiliter fui mcndofa notturna obedi - 
re 3 qucmadmodu crapulata dccidit s & cbrqsy & cu 
natura in digerendo nutriens éìudeti fatietatc aqua 
ia fufjìcicntcr precedente -, 'vehemcntcrcH impediens. 

Cinque lonoi cafì (dice quello Dottore ) ne 
quali l’acqua fredda apporterebbe danno no- 
tabile. 

Il primo quando folte beuuta a digiuno, per- 
che ali’horal'acquaan darebbe liberamente per 
- - tutto 
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tutro il corpo, e penetrando fenza ollaculo ve- 
runo per tutti li membri principali, mortifica- 
rebbe il proprio loro calore innato. 

Secondo le fi bcuelTe dopò hauer fatto vn 
violente elfercitio,c fpecialmente dopò la ftan- 
chezza feguita peratei venerei-, attefo chcall’ho- 
rai pon fono tutti aperti, e l’acqua penctrareb- 
be Imoall’inteme parti de membri. 

Terzo in cafo che folle beuuta apprelfo al 
bagno, e fpecialmente elfendorhuomo digiu- 
no, pcrjheall’hora le Iliade fono aperte, e pene- 
trando farebbe danno incredibile. E perciò ef- 
foAuicenna nella 6 . del 4. funi ma prima cap. 
1 z.connumcrò quella acqua fredda (mentre fia 
beuuta a digiuno) tra veleni . 

Quarto limilpnenrc noce, quando vno (la 
trauagliato da quella faifa lete.che di notte fole 
auuenire a coloro che fono cbbriachi, ouero 
che hanno mangiato troppo ; attefo che per 
• quel bere fi prohibifce la digcllione dellliumo- 
re fàlfojC del vino forte, ouero dialcunaaltra 
cofiacuta,che luci cagionarla fete, onde poco 
apprelfo torna elfa fete gagliarda come prima-, 
clTendo imponìbile, che lì leui làluocon la di- 
gcllione di qucllliumore (allo , ouero biliofo, 
chcflafilfo nella bocca del ventricolo,- e perciò 
Ralìs nei lib.zj. cap. primo dilTe, che mentre 

l’huomo 
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l’huomo ha fete , confidai fc quella viene per 
dee *mtnor{a difetto deH’humidità, oueto per cagione dell' 
Jw/iS! ’ # humor fa!fo,c del vino forte, perche quando 
fìa fatta nel primo modo conuien che fibeua, 
fe nel fecondo , che non bcua,perchc forfè dor 
mira, & in tal modo fi libererà da eflafete :Con - 
fiderà, ytrum Jìtis fucrit ex dcfcElu humiditatir , 
aut ex caliditate potar •vini , 6^ fi primo fìat potar, 
ffccundo noli confcntire } quia pofìibilecfì, quod dor- 
0 miat exinde iuuamcntum fcquetur >z confor- 

me a quefto che dice Rafis,8c all’ifteflfo che fcri- 
ue Auicenna nel tcfto, leggefi nel 5. de gli Aph. 
aph. Z7. Quibus notiti bibendi cH auiditas , ijs ad- 
modum fiticnùbus obdormifeere bonum cH. 

Suina. Quinto il bere è anche cattiuo, mentre che 
* la natura fi affatica in digerire , perche all’hora 
s’impedifce Iadigeftionc,e feindcbolifccil ca- 
lore innato, con il quale fifa effa digcftionc*,e 
quel, tanto che io dico in quefto luogo, e nel 
precedente dell^cqua fredda, s’inrcnde d’ogn* 
altra forte di beuanda,Pcrò quahdo fofTe Di- 
fogno Icuar la fctc,infcgna Auicenna nel detto 
luogo, il modo come* dobbiamo fare,- Onde 
[f fegue dicendo, che in cafo di molta ncceffità, 

fi temperi la fctc,Iauandofi la bocca con l’acqua 
frefea , ouero fi dimori ne luoghi, doue l’aria fia 
freddaidiccndo dauantaggio, che quando det- 
ta 
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ta aria fredda non fi potefle haucre naturalmen 
te, che li faccia tale con l’arte ( potendofi far ciò 
commodamente,comeinfegna Gal. nel 9. del 
mechodo) e quello a fine, che rcfpirando l’afie- 
tato l’aria fredda, fi contemperi il gran calore, 
c fi concilij il lonno, con il quale fi digerifee 
quella materia , che è caulà di ella fece : però 
quando anchecon quello non fi mitigalle,in- 
lègna Auiccnna,che fi beua l’acqua fredda con 
vn vafo , che habbia la bocca (Iretta , acciochc 
l’acqua col lungo paffaggio fopra la bocca dei 
ventricolo fiapiù orticacea mitigare la fetc,& 
in tal modo fi bcua meno > per non impedire la 
digeftionc. 

Si potrebbe in quello luogo dubitare, come 
(laverò, che il bere l’acqua a poco a poco, deb- 
ba ammorzare quella l'cte, del la quale trattia- 
mo, parendo che più torto quello fiamododa 
farla crefccre, che da Icuarla via , la ragione pa- 
re che fia fortificata dall’clperienza , perche fie fi 
getterà poca acqua fopra vn gran fuoco, non 
foIoelTo fuoco non fi fpengeri, ma più torto fi 
accenderà d’auantaggio , non potendo poca 
quantità d’acqua fredda vincere vn contrario 
più grande, e più potente. 

Sirilpondc,che quando l’humor (allò oucro 
biliofo , donde procede la falla fece, fi trouafle 

raunaco. 
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raunato nel fondo del ventricolo, doue lubito 
cerchi bere mòl cade l’acqua fredda , che in tal calo meglio fa- 
eo.ejuAndopo- rc kk c beuerne a flài quantità che pocauna rific- 

dendo la caufacongionta della fallafete intor- 
no alla bocci del ventricolo, doue l’acqua non 
fi può fermare; dico con Auiccnna , che c me- 
glio bere a poco a poco, perche col paflaggio 
Jcto fi trattiene la bocca di elfo vécricoio più iun 
go fpatio di tempo bagnata, e rinfrefeata, onde 
per quella via fi mitiga meglio detta lete, e non 
^fifàmolto danno alla digeftionejne fi cagio- 
nano tante crudità nello llomaco : Ma è da no- 
tare che quando pendefie la fece da vna molti- 
tudine di flemme falfe,chemoleftano la boc- 
ca del ventricolo, non efler vtile,che fi beuaac- 
qua freddarne poca,nc molta -,artefo che non fi 
balla a digerire tanta materia {alfa faluo con 
l’euacuatione, e però in tal cafo fi prenda il con- 
figlio di vn Medico antico, portato da Nicolò 
nelfcrm.j.tr.4. cap. 35. Si fuerit incauta flemma 
Jalfum , detur in pota ptijjana hordei c alida ìc di 
quefta commanda, che fe ne dia vna buona 
quantità per medicina, cflendo che potrebbe 
prouocare il vomito, e cori leuar via la caufa 
che fà la lete-,& in tal calo c buona anche la fem 
plice acqua calda, pcrchc(come di fopra perau- 
torità d’Auicenuafi è detto, l’acqua calda laua 
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lo doma co, e toglie via quella materia fa! fa, che 
cagiona la. fete iie.tanto maggiorili catc fé eòo 
dia vifiàibfrropo acetofo . ro 

Se ben mi credo hauer détto a baftanza,pGr 
iòdisfàttionc di quanto fi è propofto; tuttauia 
mi pare, che per maggior commodità di chi 
lègge , lì debbain quello luogo con yna facile 
dii) arnione fare vna breuciaccolca deque ca(), 
«aquatili bere freddo vico da tutti laudato,? 
configirato ,* c poi de qudli,ne quali vien géner 
xalmente bialìmatò , e prohibicovperchc con 
limili ricordi ciafchedunolenza verun fufpetto 
«otri alterare le; acquós e facile, ai Tuo piacete 

ndn^rh li o\ hqjj ,j 

- clic conditionr che danno: manifefto indicio* 
che fi debba bére i’ac< qua; fredda;, fono quell ci 
La complcflìon radicale calda, il corpo car- 
«ofo,epicnù di (àngue, la virtù fortc,e gagliar* 
da ì c Ipccialmente quella ; de membri natu* 
tali* il calar grande di tutto il corpo , onero de 
membri principali^ fiaiper propria complc/lio^ 
ne* oucropeÉ l’età * le parti intcriori , c meni? 
bri nobili- lenzà dolore , fenza oppilàtione, c 
lènza poftema, la confuetudine di bere detta 
acqua, lènza offcla, la materia colerica lottile 
digeftà >.eirion digelèa;, Inquietudine grabde* 
accidenti di. delirio , e di fete grane , timore di 
o MM 4 non 
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non incorrere in vna intemperie (ceca , onero 
erhica , fecà giouemlc , il fedo mafcoIitio,iI rem* 
po d’e Ilare , la codiamone delì’aria calda, e (ce- 
ca , 6 e il paefe (ìmilmcnte tale. 

Quelle poi, chcprohibifcono l’acqua fredda, 
fono lavi rcù debole con poco calore (ìa per na- 
tura, oucro per accidente, la compledionc fred- 
da di rutto il corpo , oucro d alcuni membri 
principali ,ria naturale, ò accidentale, oucro per 
l’età decrepita , il corpo effangue , eftenuato , a 
magro, il non edere a duefatta a bere acqua 
fredda, e fentir danno perefià ,il corpo pieno 
d’hn mor crudo,indigefro , e groflo , le parti in* 
teriori ,c li membri principali dcboli,& ofFcft 
con dolore, oppilationi , oucro pofteincja feb- 
bre fatta per mitene grò de, e vifcofc, quali pe* 
propria natura generano oppilationi, dico an- 
che il fìmile delli malifarti per I’iftdTa materia, 
hauendo però Tempre riguardo alierà puerile, 
■fenile, e decrepita , al fedo fcminilc, al rem- 
po d’inuerno , alla coftiturionc dcllaria fred- 
da^ al pacfefrcddo.E queftobaftfper determi 
natione della verità circa l’ufo del bere freddo. 

Cafo che mancaffero in quello luogo alcu- 
ne altre fonagli ezze daconnderarfi nella qua- 
lità del bere , dico , che no effendo ftata 1 interi- 
tion mia conil prefente difcorlo trattare detut- 
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rii mali , che ponno occorrere ( cofi per il nu- 
mero grande di etti, come per la intuita >chc 
io dcfidero immitare) che batta guanto fìnho* 
• ia habiamo detto >attefo checon molta facilir 
tà potrà quindi ciafcheduno regolacfi in qual fi 
uoglia pccafipne,che rapprefencar fi pofTa; co- 
irle per esempio j-effendofi da noi detto, che 
la materia colerica lottile perluadc il bere fred- 
do^ fa flemmatica lò vièta-, della materia poi fati 
guintìlenta,chenon è tanto calda come la co • 
lerica, ne meno fredda, come la flemmatica-, fi 
potrà ofTcruare il methodo , che infegnò GaL 
nel 9. della Terapcntica, mentre diflc,c 
frigida in materia colerica fcilìcet finitili melior rc- 
peritur , deinde ìnjdnguinea fine putredine , ctiam 
non apparente digefiione , deinde in materia [angui ^ 
ne a cum putrefattone & pofl eam in coierie agrafia, 
pofiea inflegmatica falfa i &'c. 

' 1 Siche volendo l’huomo in qual fi uoglia ca*- 
fo farciamone dell’acqua caldaio fredda , deuc 
confidcrare con diligenza le cofc, che fi la. 
no dette ,• attefo che quando non facci de pro- 
pri gufti legge vniucrfalc, ne creda, che debba 
giouarc fempre a gli altri quello >che per alcun 
tempo non ha nociuto a lui vtrroucrà efler la ve- 
rità come fi è determinato, cioè che l’acqua cal- 
da con arte non dee eflef bcuura faluo in cafó 
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deferte poche indifpohdonbcchcil bcrcfred-1 
dò c quello , che da tutti generalmente deue ef* 
{èr coflumato >fe bène più, c meno fecondo le 
compleffioni, età, confuctudini, elTacitij , luon . 
ghr,c tempi. 

-Ca i :] • 





N c hIorjQ h e in diuerfì luoghi di 
'quefto trattato chiara méte fi feor 
ga, cheiLcotiume.de Greci, e de 
Romani giambi non -fù di ; j>erc 
'l’acqua arahcipfamente jcal da eoi 
■vinoVTutt&uU fni pave,che’quQlto particolare (I 

^icetch^^con^più , diligei>fie elfailicin vn cap. a 
patrc',5 £ ciò non folo 1 perche fi mauifeftì la ve- 
nta di quella moderna opinione ,comc anche 
perche li chiarilcbi fe, oltre ad edi Greci, e Ro- 
•ttwntf vi fófscfo fiate peb.ee mpft ; akupp - gl t re 
nadon i,cho per vtile,ò pcrgul.tcvp.uei-o pciquà| 
il vòglia akrb tifpetto hauedo-ro CQl^matQrH 
fatto modo* di bere caldo cri i ohm; .d i >L oh 
, Ma co medie per fodisfare a quanto fi prò- 
pone , conuerrcbbc decorrere a lungo colì in- 
torno. a quello, che. è flato dcKQi dall A utoredc.1 
berecaldoicomc anche lopra -ocrccditficulcà co 
{ideiate da altrùe d’auantaggjp in torno a molte 
« . 4 IvVU ~ non 
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lionpcranchora confidcrateda veruno , c non 
topottandoii répo > che furarci di minutie ,chc 
poco rilieuano , tanto maggiormente douen- 
dofi nel cap. che teglie dar fodisfattione a gli 
altri argu menti propoli in contrario,- Per tan- 
to {pianerò in quefto luogo quelle Iole difficul- 
tà,che con alcuna apparente forza potrebbero 
talhora alterare gli animi di coloro, che fciii pli- 
cementele conhderano. 
t Cominciando dunque da quella proua di 
Gaio Gallicuia,chcilnoftro Autore dice cfler 
la più chiara di tutte l’altre> confòrto enerverò, 
chcfìtroua fcritto apprcrto Dione Callìo,chc 
da Caio Impcradorc forte fatto ammazzare vn . 

hofte , perche hauea venduto l’acqua calda in 
tempo di lutto : Affermo anche erter vero queU 
losche per confìrmaticne foggiungono, cioè 
che l’irterta acqua venne prohibita da Claudio *' 1 “* 

, . 1 ■vietai.: il* 0 L 

Imperadorc lotto quelle parole ( come dice 1- (»»• infmu» 
irtertoDione)‘^>^K/j carnet n ehxam,aut eujuam 
c alidam yender et . Però la difSculrà confitte in 
faperc che forte di acque fodero quelle, non ha- 
uendodel verirtmilc,che dell’acqua pura fcal- 
dara femplieemente al fuoco il re nelle tanto 
conto,efencfaccrte cotante ftrcpiro,-e mag- 
giormente quado la detta acqua folle ftata coll 
generalmente coltumata,come£ngona 
v. DcUdc- 
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Desiderando dunque noi conofccre, qual 
fede la vcricà di quello facto v è nccefiàno , che 
intendiamo prima alcuni particolari di noa po- 
co rilieuo. 

- E da fapere , che fra gli Antichi età coftumc 

mentre faccuano IcfTare le carni, tener molto 
conto del brodo di cCfo, come che buona parte 
della diClau^aiorafi vegga apertamente rima- 
ner nel brodo. Quello da diuerlì era diucrlà- 
mente chiamaco,attefo che non ha mai hauuto 
tra Latini nome proprio , Ondcalcuni lo chia- 
mauano Ius, che vuol dir ragione, oucrogiulti- 
tiai Alcuni Nigrum*, Altri aqua calida.i Altri 
aqua carnis \ molti anche lo chiàmauano 
Jjj MftfrXL fempliccmente cahda , e calda .donde e rimafo 
**"• nellalingua Spagnuola, quale molto partecipa 

della Latina quella parola caldo, che non (igni* 
*■ * fica altro che brodo di carne. 

•«.». Di quello brodo cialcheduno,che haueuala 

poflibiltàjC che viucua dcliciofàmentcicollu-. 
maua bcucrne nel principio del cibo, e con elio 
anche bagnauano il pane,fàcédonc(come fimil 
mente hoggi lì colluma) il pane llufato, ouero. 
zuppa v e perciò e anche rimalo nella lingua 
Francefc quello vocabolo zuppare in luogo di 
-cenare, come che folle folico,dare principio al- 
le loro cene confa zuppa. •„ - 

Quello 
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Quèflò bròdò fecondo là Varietà delfè na- 
tionicra anche Variamente condirò ,& appa- 
recchiato, fc bette l'ufo delie fpetie età dà tutti 
Gioito frequentato , pofeia che quefte aggiun- 
gono virtù > fapore j colóre , & ódbfc , cbmé dà 
ciafcheduhó tnànifeftamente fi vede» E fé bè- 
ne di rutto ciò fi potrebbero addurre non po- 
che belle,& autentiche ptóùé<‘, tuttàuia volendo 
. effe re breue , e tratta n doli di cola affai manifè- 

{la,mi ballerà accennar folamcnte alcuni pò* 
chi luoghi, donde ficàuaquàdto dito. 

Narra Plutarco nel parlar che fece dé Lace- 
demoni , che tra quella natione era fatta mólta 
(lima dclbtddo deila carneie che quello per 
veto , e proprio nome er» da catti forò chiana»- Mimmi tr» 
tòNigtum. Apud Lacedemonios infutmno pr<eció ^ 
erdt iuf, quod illi *N\grttm appclldttt. Segue PlUtar^- 
co dicendo, che di effo brodo tutti gli huomini 
di quella natione tencuano tanto Conto, efiei 
loro vecchi 1 1 chiartiauano contenti , e fatisfatd 
pèt H vitiere ordinàrio di quello fo!ò,e chèla 
carncìaeórtcedeuanòagiouadi.- Li ' 

Si legge anche ncirilleffo luogo Vh belcafó 
a quello proposto, cioè che a Dionifio Tiran- 
no Re della Sicilia Venne vn giorno Vòglia di 
gullàreil brodo in quel inodo,che i Lacedcmd 
ni cóllumauano; e che per ciò compataffe vnó 

fchiauo 
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Laccdcmonicocoflume, c che non perdouafi* 
fe a fpefa di forte veruna -, Però eflendo flato il 
tutto molto prontamente effeguito , non fito- 
flo Dionifìo Thebbe guflata,che(non parcnr 
dogli condito con le cofe fuaui, e delicate , co r 
.ilio dacflo fi coftuimua) (ubico Io fputò i Onde 
aU’horail Coco ditte, O Re queflo brodo deuc 
effere vfatofolamcnte da quelli, che fono attìie- 
fatrialcoflumc de Lacedemoni. QuefloifleC- 
fo cafo viene anche deferitto , (ma con più gra- 
da ) da M.T.Ciceroncnellib.quinto delle Quc- 
ftioni Tofculanbdouc fi dice,che finita la cena 
Dionifìo fi lamentattc,chcil brodo era cattiuo, 
c che non gli era piaciuto, c che all’hora il Cocq 
prontamente rifpondefTe , non effer maraui- 
glia,poi che gli mancauano molti condimenti-, 
e che alla dimanda fatta da Dionifìo per fapcre, 
che forre de condimenti anchora vi conueniC* 

' • ^ f U ' * ' » . / «I f 1 Jr 



— - — — — - — —1 — — — — - — — — * ----- 

Lmudtmtm. n j j c | 010 v j Lianc } e } fono la fatiga , il fudore , l’cf- 



fchiauo di quella narione, al quale com mandò, 
che gh apparecchia (Te vn brodo conforme al 





fcro,rifpondc/Tcil Coco qucflc parole,- 1 con- 
». diluenti, con i quali condifconoi Lacedcmo- 



. Non mi fionderò hora a dire, che generai** 
mente da Latini il brodo è flato chiamato Ius, 
perche quello da tutti fi sa, dirò bene, che non 



per 
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f>et altro credo io .chetefchiamàflerócort qòc- 
Mo'nomequafc fignifica gradina, òuero ragio- Tm} 
ne , fe non perche non è ftimato veramente bo m,, 9 f ntt *. 
no quel brodo, che non vien fatto con quella 
ragione di cottura ,c con quella giu ftapropor- 
j -rione d’ingredienti, che fi conuiene. 

E per non pattare lènza vno ettempio di co- 
tal nome; c per far vedere, che fi trouano me- 
morie per dir cofi infinite di quefto brodo, e 
del publico , e frequente vfo di etto-, fi legga 
Suetonio, quando nel lib.2. trattò della rifor- 
jna fatta da Celare Agufto a vn gran numero 
di fonatori, che fi vedrà, qualmente coftoro 
pertion comparire auanti ad Agufto, alcuni fi 
ièufauano con trattcncrfi a mangiare publica- 
mente il brodo , Epulandu ^ publicè ius. Teren- 
tio anch’egli nell’Eunuco ci fece fàpcrc con 
molta chiarezza quanto fotte communemente 
bramato è frequentato l’ufo di quefto brodo 
1 imperò che parlando di certe donne di piacere 
dice x chc diuorauano il pane negro col brodo 
del giorno àuanti. QuopaElo ex iurchcHcrno pa • 
nematrum Morene. \> 

E ftato anchora chiamato il brodo zsdqua 
carni s , quefto fi legge appretto de Medici in 
moiri luoghi ,e fipccialmence apprefto di Aui- 
cenna nella i.fen.del primo can.do&.z.cap.z 5. 

NN Alia 
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Ufi funf, quorum natura Ittciwor eji fu l>8 finti f 
pnguinu , ficut Ytnum tOUQrum ‘vitelli, aqufi 
carni; v doue fi vede, che per l ‘acqua intefe il br <9 
do , e non l'acqua ordinaria , che fi bene *, fi per* 
xhe vi aggiunge carnis, come anche per no* 
eficre l’acqua (empliee di nutrimento alcuno* 
xompafattonq dei vino, e deil’uoua: £ fe.be- 
jfte Ucoino 4» Foriuuel com. che fece iopr# 
fucile parole, non fi crede, che Auìcenna inreo 
delle il brodo , ma fi bene rhumidirà della car- 
ne cauata pcrdeftil!atione,atcefi> che fu detto 
daefio Auicenna* doue trauade viribuscordis, 
Quidam finti quorum opinati fitnt ,quod aquacar* 
nis fit brodium decozioni! fiius , non tfimenefl tta$ 
tutrauia non edendo detta acqua fiduo vn li* 
quore fuilantiofo, cauato dalla carne, d perde* 
lhllationc , ò per efpreflìone , ò per dccottion<$ 
bifogna congedare, che quella non fia acqua 
Semplice, ma brodo, o luco di carne, o tti!* 
lato , ò confumato v anchorcnc ini creda, che 
Auicéna in quello luogo incédeffe di quelbro- 
do, che efee quando fifa il confumato in ba- 
gno Mariacin quel modo apunco, come in cci— , 
ti Monafleri di Roma da alcune Monache fi 
coftuma, actc/b che quello c il più fullantior 
fo, c più lodato liquore , che da noi imaginai fi 
poda : e tanto maggiormente fi può credere 

quello* 
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quefto, come che lacomodi Porli nella gioia* 
the fece fopra le parole dette di Auicemaa/og^ 
granfe dicendo Udiéper quclblcqua fi detie ni* 
tendere ifbrodOj-flcItJOa le fieno disfattele carni 
di galline i per quam inteUigamns brodium , in quó 
diJfoluU finì càrnei pulirne. 

- ; Reità hora ,che fi vegga , fe il brodo fia (ta- 
to chiamato dagli Antichi forco quella forma 
di acqua calda, ouero di calda . 
i E per maggior fodisfateionc voglio con al- 
cuni tetti allegati in contrario dare principio a 
far toccare con mani quanto da me iì dice. 

1 DifcorrendoSenecadcIIacolcrancllib.pri- 
Inocap.ii. ferme, che gli huomini facilmente maio da ili 
fi adirano per l’ingiuiie, che nccucno ; e che l’if- 
nifo aiichoia fanno , quando vn bicchiere fi 
rompe, c quando vnafearpa s’imbratta,c quan- 
do non fc gli da lamineflra ben conditionara. 
Irafcumur botti Viri prò fuorum miurijs > fed idem 
jaciuntyji calidanon bene prxbcatur >fi yitrnnt fra* 

£tum, fi calcetti luto JparJus eji. Che per quella pa- 
rola calida intendere Seneca il brodo, quale fer 
niuain principio di patto in vece di mineilra,c 
tion l’acqua femplice, che fi bec,e chiaro, perm- 
eile in porgere ouero in feàldare l’acqua, non 
confiltcdi#Ì€frItàalcuna,efpecjalmente quan- 
do folle Hata co fa confueta farfi da unti, come 

NN z dicono; 
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dicono^ onde non vi è occafione di colera (a- 
pcdo(i,che fc il meghor Cuoco del mondo fcal 
derà vn vafo di acqua, e la più dapoca dounic- 
ciuola,nc fcalderàvn altro, purché ivafi fieno 
vgualmcnte netti (comefenza dubbio conue- 
niua,chc del conrinouo folTero, fc l’ulanza foffe 
Hata come tìngono ) non fi trouerà differenza 

alcuna da vr»>ccjua all alcra : la. dlfficultà Confi- 

fte, c la colera poteua venire dalla preparatone 
de brodi,quali perche fieno boni , deueno dfer 
fatti con molta ragione, anchorchc femplici, 
come da ciafchcduno giornalmente fi proua: 
E di ciucili .fi può dire ,che tuttauolta che non 
fieno portati ben caldi, e ben.prcpar^y „ è colà 

facile che l’huomo s’adiri. 

Vairone nel hb. 4 . della lingua Latina riccr? 
cando l’etimologia di queftonorae Calix,di£- 
(c Calix à calcio , co quod in co calida puls apponeva- 
tur y Creo calidam bibebant. Che mentre dicecar 
lidam non intendeffe faluoil brodo, c cola afidi 
manifeffa, perche era impoflìbilc che ncH’iikef- 
fo vafo , doue fi mangiaua la polenta ( come fi 
caua dalle parole dette di Varrone) ouero i le- 
gumi (come teftifica Ouidiolib.4.de,Faft.)(? 
doueffc bere il vino con l’acqua calda, pofeia 
che non erano gli antichfieipecialmcnteiRor 
mani priui d’ingegno, e di ciuiità ; ne meno cra^ 



Digitized by Google 



Caldo, e Freddo. 

no tanto poucri , che non hauedero le fcudellc 
feparace da bicchieri : E fc bene col tempo e 
padato ad eder prefo quello nome calix pei, 
bicchiere (come infinite volte appreso fcricto- 
ri antichi, e moderni fi troua )tuttauia quando 
gli Autori della lingua Latina formarono que- 
lito nome dalletimologia , non intefero per 
cito laluo vna coppa di terra nel modo giu Ito, 
come fono' quelle razze fenza piedi ,chc alcuni 
poucri adoperano, ò per dir meglio come lono 
a punto quelle fcudellc , ouero coppette di por- 
cellana, che in quelli tempi da Nobili ficoftu- 
mano: E fe ciò non foflc come io dico, non po- 
trebbe Ilare quello , che fcriue Varronc, che in 
effe coppe fi mangiale la polenta , nc meno le 
faue come dice Ouidio : E però trouandofi, che 
infimili vafi fi mangiauano lcminellre,e nell’ 
ideili fi beueua quello ,che chiamano caldum, 
c non potendo edere quedo caldum faluomi- 
nedra, perche ncll’idede coppe delle minestre 
fi beueua, bifogna dynquepcr forza confeda- 
re,chc quello lode vn brodo di carne, quale per 
la conucnicnza , che ha di eder beuuto caldo,fù 
da molti in cotal forma chiamato > ncH’idedo 
modo a punto come fuchiamato Nigru, quel 
brodo detto de Lacedemoni per eder che rene- 
lla vn colore ofeuro. .u.-. . ;i 

c . E per 
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• E per far vedere, che gli Icrittori antichi han- 
no hauuto Tempre alcuna memoria dell’ eti- 
mologia , detta di Topra-, fi legga Suetonio la, 
douc parla de banchetti , che fi faceuano da 
Claudio Iir.peradore, perche iui vedremo ,chc 
volendo egli fpecificarc vna coppetta di terra, 
dicc,calix fittili*. Conuiuce , qui pridie fcyphum 
dureum fiurripuijje ejei/iimaiatur f reuocatu in dtem 
pofierum,calicemfittilcmappofuit. Giulio Capito- 
lino parlando di Maflimino il più vecchio dille. 
Sudore s ficpejuos cxcipiehat , & in calices ,hel in 
yafeulum mtttebat . Qui fi vede che pei calice» 
non s’intendono i bicchieri, ma alcuni va Tetti 

* foggiadifcudelle. Plauto in Cap.dtiTc o^«/<ii 
calices j^omnes confrcj>it y cctto che quello poeta 
non volTc dire altro. Tatuo che roppè turrc.fe 
pignatte, c tutte le Tcudelle. Martiale nel Jib.14, 
parlando delle coppette di Sorrento dice. 

- c Recipe non Ydi calices de pulucre natos. 

Non credo certo che occorra dird’auanrag* 
gio, per far vedere,come propriamente parlan- 
do per quello nome Cali* forte intcfo altro che 
Vna coppetta fatta di terra, la quale leruiua per 
bere il brodo caldo conforme l’autorità detta 
di Varronc. >>>;>>;<:■ i, . : 

- - Et in vero quello non patifee difficulrà ve-* 
runa, anzi Tc in contrario ii.dicertc,mcnrcreb-' 

i-'-.C bono 

a* 
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bonocflere notatile tacciati coloro, cjicfòrma- 
jrono quefto nome , perche quando anche foflc 
Itero, che alcuni hauefjfero beuvwo l'acqua calda 
col vino , tuttauia eflendo certo , chp in molto - 
maggior numero Tono ftati ,fono,c faranno 
tempre qu eliache beueno freddo, nonera putir 
' to ragioncuole , che fi douefle formare il nomp 
de bicchieri da vna arcione « che fanno alcuni, 
ma fi bene da quclla,chc fanno la maggiorpar- 
tedegli buomini , e perciò con molto giuditio 
vollero gli antichi, che il proprio nome del bic- 
chiere folle poculum , perche eficndo detto a 
potione, quando la beuanda fofie fiata calda, 
onero fredda , non fi concrariaua aH’ctimolpr 
gia.di efio bicchiere. 

Non lafciodi fàperecome fi e detto difo- 
pra,checoI tempo è palfato ad efforeprefo que- 
llo nome calixper bicchiere, onde Seneca nell* 
rpiftola 67. volendo fpecifìcare vn bicchiere di 
beuan da auelenara» dice ot/rV 'Venenatus qui So 
trAtcm tranjiuht t cantre in or/wf» , ma dico be- 
ne, che quefio nome poculum è quello, che fi 
troua più frequentato da gli antichi fcritrori pqr 
dinotare i veri, e propri bicchieri ,c quelli (pe- 
nalmente che erano viàri dalle pcrfbnc di auto- 
rità. Martiale nel lib. citato di (opra pailando di 
diuerfe forti di bicchieri , chiama poculai bic- 
. 1 • ' chieri 
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ehicrì di valore, e calice* quelli, che erano di po- 
co prezzo, dicendo anche di quefti , che come 
‘temerari prefumeno imitate i veri bicchieri di 
chriftallo. j.- j . 

Giuucnalc nel principio della ferirà quinta 
trattando del coftumcchenc conuiti tengono 
i Ricchi auari,e dicendo che per loro Tempre ' 
Vonnoi bicchieri ben facci ornaci di gemme, C 
di pietre prctiofe, e che per gli altri ranno ado- 
perare i bicchieri mal Tatti, e di vilifiimo prezzo; 
chiama li primi pocula,c!i fecondi caliccs.Tre- 
bellió Pollióne nominando i bicchieri di Calie*- 
no Impcràdotcdice,55i£it in aurea femper pou 
tùia, ajpcmatuf ' Yttrum dicens, nil effe eo comm»* 
nius. Semper 'vina > ariauit net y "ìnquam in zm» 
xonuiuio ex Ino "Vino duopocula iibit. 

Seneca Tcriuendo a Lucilio va con molte ra* 
giorti pervadendogli ,che colui Toloè ricco,il 
quale fi contenta, e dandogli alcuni eflempi fra 
gli altri vi pone quefto,chc per ìfmorzar la fece 
poco importa , che ri beua con vn bicchiere 
d’orò di criftallò, è di pietra prctiofe, ouero con 
Vria coppetta fatta di terra, o pure con il conca- 
fio delle mani, poi che tutte quelle coTe hanno 
Tifteflo fine , Vtrum fit aureutn poculum^an cry a 
Jialiintim^anMurrinum , an i'ii>urùnus calix , an 
manus concaua , nihil refert >douc fi vedc cheil 

* proprio 
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proprio nome di bicchiere era poculfo chet-4- 
hx era vna coppetta, la quale (per effer concaua) 
feruiua talhora per bere ilvino,ouero l’acqua, 
comeanchc fi ri in cafo di bifogno del conca- 
uo della mano;però veramente fecondo Tinteti 
tione de gli inftitutori della lingua Latina , que- 
fio vafo detto calix non feruiua per bere l’ac- 
oueroiJ vino, ma fi bene per bere il brodo 
caldo, e per mangiare le mineftre,comcdif- 
fe Varrone , quando fcrifie nel luogo detto di 
fopra, Calix a caldo , eo quod in co c alida puh appo - 
nebatur, eo calidam bibebant , efTendo dunque 
vero quefto, che fi è detto bifogna confertare, 
thè quando Varrone difiè calidam intendere 
il brodo Caldo , che fi fuol bere con quelle cop- 
pette, doue fi mangiauanolcmineftre. 

Plinio nel lib. 7. chiarifee anchora meglio w» dùm» 
ogni dubbio, che poteffe nafeere per quelle bc- ,mt 

uande calde , che anticamente fi coftumaua- 
no,attefo che narrando egli nel cap. j 3. alcuni 
/Iranicafi di morte fubitane, dice che quando 
M.Ofilio richiefe vna beuanda calda , ordinò 
che fofTc polla nella pignatta, doue fìcoceano 
lemineftrc(che ciò vuol fignifìcarc Pultarium) 

Edita ccena caliddm potionem in pultdrio popofeit,' 

Certo che fé- quella beuanda calda fofsc fta-* 
ta acqua calda con vino, non hauerebbe dee- 

00 to. 
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to, che fo(Tc porta nella pignata,douc tutti co* 
ftumauano cuocere, e conleruare le mincftre, 
ma fi bene nel bicchiere, doue per l’ordinario 

bcueano il vino,ouero I acqua,ondc bifogna per 
forza confeflarejche quella bcuanda calda fof- 
fe vn brodo di carne, e non acqua calda col vi- 
no,come affermano gli Auerlari . 

Cauali Ja mirilo poco difcorlo ch’habbia- 

mo fatto duo colè; la prima che pernoncfferc 
flato collituito da Latini al brodo della carne 
vn nome particolare , fecondo il parere di eia- 
flheduno era in molte maniere chiamato, e pa* 
ticolarmcnte (otto il nome di calda, di acqua 
ca!da,e di bcuanda calda, la feconda che quello 
brodo craanticamcnte frequentato perdelitia 
grande,non folo da alcuni nuomini particula- 
ii,madaperfoncgraui,cdi dignità, come fi è 
detto de que’ Senatori nei tempo di Agufto , di 
Dionifìo Tiranno Re della Sicilia, e degli vec- 
chitutti della narione Laccdemoiwefev * 

, Non mi tratterrò hora a raccontare i vari 
condimenti, che nel brodo , c coi brodo da 
molti lì laccano, fi per non eflèr lungo, come 
anche perche non fa a nortro propofìto;pero 
chi delidera hauerne alcuna notitia , legga Api- 
cio Celio lib. 7 .cap. 6. e Platina hb, 6. de honclla 

Con 
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Con quefta luce potremo hora difeorrere, e 
venire facilmente in cognitione, fé l’acqua vie- 
tata da Claudio Impcradore,e coli qu ella, pet 
la quale Caio Gallicola fece ammazzare vn ho- 
fte,era acqua femplicem ente calda,ouerole più 
torto era brodo di carne, chiamato da molti fot 
to quefta forma di acqua calda . 

Scriue Dione Caflìo nel Iib. 6 o. che Claudio 
Imperadore tollèvia letauernc doueft andaua „tiniTrl7. 
a bere j poi foggiuge,che efto Claudio fece vno 
editto , che nefluno potette venflefe carne Ietta, 
o acqua calda. 2\£e quis carnem elixam , aut aqua 
calidam 'venderet. Per intendere la verità di que- 
fto fatto ,èncccflàrioconlidcrare le parole nel 
modo, che fono dette; fi leuano prima le ta- 
cerne, douc fi andaua a bere, Ecco rimediato 
a gli difordini,chepcrcagion di berepòteuano 
fuccederc : appreflo poi fi publica vn bando, ' 
che per lauenire da veruno n pottà vendere car- 
ene cotta, o acqua calda ,fcnza dubbio chequi * * 
fi ripara a quelli difordini, che vengono fola- 
mente perii mangiare; Ettendo dunque cosi 
(come certo dalle parole allegateli vede) bifo-r 
gna dire , che quella acqua calda fotte colà ap- 
partenen te al mangiare, c non al bcre,tanto pii| 
che non fifecemention veruna di bere, ne me- 
no divino, col quale (fecondo dicono ) doucua 
* CO i cttcr 
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litri do di Ut- 
rem ceni ' a rat 
teli tefi dii i- 
tiefi , thè nell* 
taucrne jì man 
panane . 



effer mefcolata l’acqua calda. ’ 

Quelli ordini erano felici farli da gli Tmpc- 
radori,non perche non lì pctefle andare alle ta- 
uerne , c màgiare quelle cole, che per il vitto hu- 
mano fono necdlarie; ma perche no vi lìancìaf 
fe a màgiar molto di quelle cofe,che per dclitia 
con molta fpefa, ,e con non picciola arte lì pre-j 

f >arauano .v E. come che in que’ tempi le carni 
elTc,& 1 loro brodi per vna gran dclitia lì collu- 
malfero , c con cfli brodi ne componclTero vi- 
uande,e mineftre molto pregiate, per quello 
gli Imperadori volendo prohioire mojci difor*j 
dim , vietauano poterli vendere le carni cotte, 
&i loro brodi. 

. - Vii bando limile fotte? parole differenti fu 
publicatoda Nerone, che fu ccedè nell’Imperio 
ad elfo Claudio, come fenffe Suetoilio nella vi- 
ta di quello Imperadore lib. 6 . Intcrdittu>ne quifl 
in popinis cotti prxtcr Icgumind , aut olerd yeqiref, 
quumantea nulium non Q^fapjj.gcnds, jptQpQmKtpr*- 
Si prohibifee, che nelPholleric non lì debbano, 
cucinare laluo legumi > Si .herbe k pjpfciaph^ fi 
erano già introdotte infinite, e va'rie lorti di co- 
dimcntideliriolì . Io credo certo, che nel tem- 
po di Claudio,c di Caio Gallicola fuo predccel- 
fore( e coli anche de gli altri Imperadori, che 
legnarono prima di quelli ) non folfero nella. 
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città di Roma tanti modi di preparar le carni» ^ ^ 
nha che perla prohibicionc di Claudio fatta con fcejfir» Finutn 
tra je, carni Ielle, &: i loro brodi > fodero inu cn- > 
tate» oalmeno fodero cominciate; a frequenta- ui,(Mni f 
re particolarmente nelle tauerne moke altre va- 
ricjnankredi cuoccrjejjcioc ltufate,roftite, fof- 
fritte, efiiniji ,a fine di hauere i giriti , che dell-, 
derapano» e non concrafarea gli ordini Impe- 
riali •, fi quella è la cauta , che Volendo Nerone 
nel principio del fuo Imperio rinouare i foliti 
ordini, e rimediare a gli fcàdalfiche ogn’hora di 
nouo nellcitauerne leguiuano , non vieta più le 
c^rni leire,e l'acqua calda, ma prohibifce tutte le 
carni in qual fi vqglia modg cotte : Anzi perche 
non s ’i n u e n ta ile r qpe r l’a u e ni re altre noue vi-, 
uande^e perche non fi fàceflero mincltre col; 
brodo delle carni , limita Itrctramentc quelle? 
cofe, che neU’hofteria vuol che fi cocino , e che 
fiyendino,cioèlegumh&herb?,comccheque- 
fteforti di mineftre fi pollino commodamcn-, 
te pepa rare fenza brodo di carne. • . , it 

E certo fc l’acqua calda vietata da Claudio, 

e da Gallicola folTe (tata cola differente da] bro 

• . ; 

do, che farebbe fiata anche elfa vietata da Ne- 
rene, non folo perche da lui fi brueua l’acqua 
rinfrefeata conlaneue,come anche perche nei 
principio del fuo Imperio aefiderandp egli da- 
. 1 re 
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re quel faggio di fe , che da vn buono Impera- 
dore fi afpettaua,rinouò tutti que’ bandi, cneda 
Tuoi predecefToii erano flati laudeuolmence fàt- 
ti;eperònon vedendoli nel bando di Ncrond 
prohibita l’acqua calda , ma folamentci condi- 
menti, e mincftre, che con le carni , e con i bro- 
di di effe fifaceuano, bifogna dire , che ne an- 
che nel haudiv dìi A^Multo ^s oiTcc o vietate faluo 
fé carni, dii bròdi loro .‘Oltre poi che fc fi con- 
federano le parole del bando nel modo , che fo- 
no dette, fi vedrà fc perla colliganza dell’acqua 
calda, e della carne cotta con quella congiun- 
tone aut fi può intendere altro, che il brodo 
della carne, come che quello brodo non fi po fi- 
fa fare lènza cuocere la carne, ne la carne fi pof- 
fa lcflare fcnza,che fi fàccia il brodo : E quando 
non fofie vero quello,che io dico,conuerrcbbe 
affermare, ouero che il bere detta acqua calda 
forte flato vno abufo, e come tale douefTc effe- 
re prohibito, ouero che quella legge forte mol- 
to empia forzando ciafcheduno a bere contra 
l’antico coflume, e per confcquenza contra la 
fanità di tutti glihuomini , e molto più delle 
donne, perche quelle non potendo tempera-' 
re l'acqua fredda col vino ( effendo loro vietato - 
bcuerne lotto graue pena) quando folTero fiate ■ 
alfuefacte all’acqua calda, Cf reo che fecondo la A 
- : dottrina 
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dottrina dcll’Auror contrario harebboro eia- 
fehedunadieffe patirò, quelle indifpofitioni,ch$ 
da efTo Autore nel libro del bere caldo furo- 
no più volte affermate prouenire dall’acqua 
fredda: Ilche quanto fìalongi dalla verità,(i pud 
joccar con mani, non folo perche del nuou? 
fucceffo di cofì graui', & i/inumcrabili indilpo- 
firioni gli fcrittori n’haurebbono fatto alcuna 
jncntionc, come anche perche non fi pud cre- 
dere, che da Claudio fodero fatte cole con fi 
puoca confiderationc,attefbche queflolmpc- 
radore era molto fàuio, prudente, e Iitcerato, 
& in tutte le cole appartenenti al gouerno, pro- 
cede Tempre con intero giudicio, c maturo con 
figlio } anzi gli Hiftorici per dinotare il mol- 
to lludio, che da effo Claudio fi faceua,diffcro, 
che egli haucua a memoria diucrfi libri de buo 
ni Autori , c particolarmente Topere tutte di 
Homero,e che feriffe quaranta libri di bcllifli- 
me hilloric, Onde per ragion veruna fi pud 
credere, che l’acqua ordinaria fcaldata fcmpli- 
cementeal fuoco, fìa (lata da Claudio prohibi- 
ta; ne meno che per edere fiata venduta da vn 
hofte,fì doueflè a quello per 01 dine di Gallicola 
Jcuarlavita. ; . 

Ma per non Iafciar paffarc quello fatto di 
C.GallicoIa fenza parlarne più limitatamene^; 
v-- • ~ voglio. 
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voglio, che confideremo, còme (uccedeffe tale 
hornicidio, acciò che da ciafcheduno fi tocchi 
co mani fc q! l’acqua calda era nel modo,chc dia- 
cono gli Auerfari.Narra Dione nel libra 5 p.chè 
nel tempo dell’effequie di Drufilla veniffe chia- 
mato in giudicio vn certo huomo,folo per ha- • 
uer vcttdutòl’àcqua calda , e thè da Caio foffe 

^ ? _ 'L * t .! . ••• t ■ 
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cofa cóntta la religiohe. Quidam ob aquam cali - 
dàm'ì'cnditatn,'impictatis rcvsfa£lus,a Caio traci- 
datus fuit. 

Per intelligenza dii qùefto fatto , è da fàpcrr, 
che trouandófiCaiò'GàllieoIa hauer còirimefc 
fo molte fceletaggini con tré fòrelle» che egli 
haueua, fópraùenendo la morte di vna di elle 
chiamata Drufilla ,temeua fòrtementc,che coft 
l’occafionc delleffequic , per il molto concor- 
fo,e parlamento di popolo, fi doueffe pakiàre 
non folcii pòco rilpetto , portato da lui a eia- 
fcheduna delle proprie foretìc;rha d^aùantàg- 
gioche effendofi compiaciuto molto di Dru- 
filla,haucffe confinato fàlere due in ifole lon- 
tani i Ondeper fare, che quefte cofenon fi fa- 
peffero,ordinò,èhe ciafcheduno perla morte di 
Drufilla faceffe legno di lutto, e fteffe più che 
foffe pofiìbilennchmlb",cfolitariOvvietàndo fot 
to pena capitale, che per certo fpatio di tempo 

veruno 
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véli no ardittc giuocarc, ridere , lauarfì neba- 

j. i i .< Acqua calia. 

gru , cenare di compagnia , e che ne anche il perche vinata 
marito pocefTe mangiare con la moglie, ne 
padre, ouero la madre con i figliuoli, e che gli 
notti non potettero cucinare, ne vendere al cu- 
na cofàdelitiofa: Quello tutto fece C. .Gallico- 
lafcomefì Caua da Dione lib. 59. da Sabellico 
lib.8. cap. 9. e da Suetonio nella vira di etto Im- 
peradore ) a fine che fi togliettero le commodi- 
tà di difeorrere , e di trattare della morte, e del- 
iavita di Drufìlla,c delle fccleraggini commef- 
fe da etto Impcradore con le proprie Torcile : 

Occorfè che mentre duraua quella prohibitio- 
ne, hebbe notitia Caio , che da vn ho Ile fi veli- r 4C *** 
dcua l’acqua calda, onde fubito pieno di fde- 
gno ; fattolo comparire in giudicio, come fc 
Hauette commetto vn delitto grande contra la 
religione, ordinò, che fotte fatto morire.. 

Certo che fe il bere l’acqua calda fotte fiata 
in vfo da tutti.e fe hauette conferto alla fanità di 
ciafcheduno(come fingono gli Auerfari)non 
folonon fi farebbe potuto pretendere, che da 
chi la vendeua, fi fotte commetta impiètà tan- 
to grande,chc per etta hauette meritato la mor- 
te , ma neanche farebbe fiata per qual fi uoglia 
occafìone prohibita -, perche l’incentione di 
C. Gallicola non fu mai, di vietare le cofe con- 

PP fuccc. 
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\ fucte,c necclfaric ima folo quelle, che per deli* 

r tia con molta arte fi preparauano, c quelle in 
particolare, che poceuano cagionare fcandali, 
fpefc fcuerchie,tomulti,c lagunari ze di popoli: 
Io mi credo, che ognuno fappia, che fimili ef- 
fetti non lolo non fi cagionano per l'ufo dell* 
acqua calda, ma più rollo fi ponno ragioue- 
uoi mente temere per Tufo della fredda, perche 
quella foia è quella (come fi vedrà più oltre per 
autorità di Martiale,diGiuuenaIe,di Scneca,di 
Plinio,c d’altri)che per delitia grande nelle mcn 
fe de ricchi fi coftumaua: Quella fimilmcn- 
re è quella, chepoteua cagionare fpefa , attefi» 
x u»»ti€hi t *. chccollaua più che il vino ordinario, come di£« 
fe Marnale quando perfuafe, che non fi me- 
fcolafle l'acqua cotta rinfrefeata con la neuein- 
fieme con i vini di poco prczzo,c fpecialmcntc 
con quelli di Spoleci. 

Spoletina bihis ì 'vel marfis condita cellis: 

Quo libi deco tta nobile fr ipus aaua . 
quello ifleflo fcrilTc anche poco di fiotto , pare- 
dogli errore grande con vn vino ordinario mc- 
fcolare l’acqua ghiacciata,chc vale molto più . 
A4 affilia fumos mifeere niualibus l>ndis 
r Parce puer : conflct ne libi pluris aqua. 

E perciò legendofi, che l’acqua rinfrclcata con 
laneueera tenuta in molta (lima, c riputata per 
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vna gra dclitia no c credibile, che fcnza far mc- 
tionc di quella, ouero del vino , £ faccffc ranco 
conco dei! acoua pura fcaldata aIfùoco,atrcft> 
thè indarno lì farebbe af&tigato Caio Gallico 
la concra le bevande grate, e de! iti ofe. Dicendoli 
dunque, che il vendere l’acqua calda eiaattio- 
4ie così fcandalofà , bifogna confettare , che 
fòlle altroché acqua fcmpltce fcaldata al fuo- 
co /tanto maggiormente che per parte di chi 
fhauefle venduta, non vi farebbe flato guada- 
gno tale, che per ctta I’hu omo fi fotte douuto 
efporrc al pericolo della vira : fi come neanche 
per parte ai chi la dcfidcraua, vi poteua cttcrt 
piacere così grande , che per elio fblo doucttc 
inouerfi vn'huomo ragioncuole a fare alcuna 
attionecontra gli ordini Imperiali. E quando 
lì diccflc,chc il guflo di efla confiflc,mentre fia 
accompagnata col vino; all'hora dico, che in 
tal cafo il vino, e non l’acqua farebbe flato pro- 
ibito, come in diuerfi tempi più volte è acca- 
duto/o almeno fi farebbe fatta chiara m emio- 
ne di efTo vino/ fiperchc la denommatìonefeó'- 
ine dicono i Filofofi) fi fa fempre dalla cofà più 
nobile', come anche perche i danni, che per il 
bere procedono /dal vino, e non dall’acqua fi 
fanno : E pero non fi Vedendo nominato in 
quello luogo da DidnéiIvino,nc trattatìdófi di 

PP i bere* 
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bere, bifogna confettare, che qucllacqua pro3 
hibita dagli lmperadori,non fotte acqua lem- 
. phee fcaldara al fuoco , ma fi bene quel brode* 
che con molta arte, con vna gran frequenza» 
per gran dclitiada tutti fi coftumaua. 

L’altra proua degna di qualche confiderà- 
. tione, pofta dall’Autor contrario è quella, che 

timo » é/mt/it dicono, clic Giulio. Polluce fa fede, CO me antì- 

hl f p,ul"di camente fi beueua caldo i Per ifeourire la verità 
kmtétuu. c| Ue fto fatto, è da fapcre, che parlando Giulio 
Poi. nel lib. 9 . del fuo dittionario cap. 6 . della va- 
luta di vna moneta ,. quale è poco differente da 
vn quatrino, dicc,chc di ctta fe ne troua memo- 
ria in vnafauoladi Filemonc, come Polito prez 
zo di t vna certa mifuradi acqua caldaiche per 
Roma fi collumaua vendere : Subito che heb- * 
be ciò detto, lafciando di feguire il fuo difeorfo, 
propone vna difficoltà, cioè che ettendo con- 
lucro venderli anticamenrel’acqua calda, fi po- 
teua dubitare , fc in quel tempo gli antichi *c- 
uettero caldo. fJic'vero magnarti quis quxjlioncm 
Jolu a t , de qua duLitauifepius \ num apud aliquent 
ìetcrumcalida l>tcntium 3 depotuiUuddici irtuenì- 
re lice a t : Per quelle parole mollra Giulio Pol- 
luce vn feruente defidcrio di Papere , fe quell’ac- 
qua calda, che da alcuno de gli antichi licpftu- 
maua^èruitte per berc,ò per iauare : E per chi*. 

rirfenc 
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jiffche i'chc'igK diùio|l 

paictc lorayaocioaiei conforme al giudicio di 
motti polTavèoire incognitionc della verità; 
4e£ue poi, e éotìfefla, che ricercando egli l’ope- 

re di Homero(fcribòrcde più celebri,chc fieno 

ftati nella GrecU ; e dalli cui detti furono cauatc 
*iOn tìddle léggvjtìfoua chc qneftojdiche fi trai 
ta^onpaVifce diflScuItà veruna-, EthacM apud 
HpfatmM ' tMiat^hàbetma^tum ama perche 
fc behetalhora da quefto gran Poeta vicn nò- 
minata l’acqua calda , con tutto ciòconfeffa 
<5iuHd Polluce* effer colà chiara, chériqnfcrui*- 
4 ia per bete-, Ttepatu 

frdm rtmiùtel'taiUt -, cntvhun m<tuant^:ppt*m 
retini ; Daitdlaa paroà d^c;cho^criéipaiblc é# 
Medici, eipccial m onte d’i-ìip"^ quale diffi^iLncd 
do elTefXcsntrarioiaHè ndroiipaléi denti ,&c.^ar® 
cofa manifefta, chealBdeati fi debbano! àppii* 
carde cole cztykidpud yetarts autemA4edic0s t 
Cp* fitte ctmi tììp. mqmL frigi dum mfiflurn.eft mèr 

calidadmduyt ferendo fwt. h lo ? % a; ■*. ir f 
o a <Sii confi deri di gratia in qudio luogo la feioe 
caginc-di Giulio Pollucc,e fe s’ingannò Filo- 
ftratoa dirchc egli no era degno di lode. Ricer- 
ca GiÓHo^ftquantiocalUolta dagli Antichi era 
nominata ^’acq^cdia-i-folleaia credere , cho 
.oboi:: - . ' quella 
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quella fcruifle per bcre,coofcfla poi che fra mol- 
ti Scrittori di autorità , che egli ha lecco, ciò 
non parifee difficultà alcuna, perche ogni volta 
che parlano dell acqua fcaldata al fuoco , mai 
(dice cgli)fì può intedere dell’acqua,che feruiua 
per bere : Ma quello che gli dà da dubicare feri- 
ale, cfler folamcnte vna fentenza d’Hip. che 

dice, frigi cium tntmicum ojjtbus denùbus , C ’9*c. 

Ognuno mi credo che Iàppia,chc quello Aph. 
citato in tutti i tempi diligentemente oflerua- 
to, e dottamente ,c con molta chiarezza gioia- 
mo ; c ncll’cfpofitione di elfo non folo non fi tro 
ua chi affermi il coftume di bere caldo , ma 
tampoco, chi ne dubiti : Ma quando à cafo 
Hip. dicefie, che tutti gli Infermi doucfTero be- 
re caldo, (il che è falfo come fi vede ne tre' pre- 
cedenti cap.) per quefto forfè fi dee affermare 
che i lani debbano fare il fimiIe?E quando an- 
che pur ciò fi trouafle da Hip. chiaramente 
dctto,fi può quindi con chiudere che il cucco fof 
feda gli antichi offeruato? Cerco fè ben non vi 
fodero le molte autorità , che in contrario tefti- 
ficano,cbe da pedona veruna (anchorche poco 
perito ) fi farebbe fimile confcquenza : Anzi da 
quello, che lcriuc Giulio Polluce, fi notano dir 
uerfe cofe contra gli Aueriàri. Primo che nel . 
tempo di Giulio Polluce, che viffe fotco Coav? 

. I modo 
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modo I mperadore l’anno 1 8 1 . di noflra falutc, ow» p»aut, 

i . r I . , . i I ufttjiea ctntrm 

l’acqua calda non li bciieuain parte veruna del /*> 
mondo: Secondo che ne anche per il palfatofi 
trouaua altra memoria apprelTo laictori di qual 
fi uoglia forte , faluo quello che fi è detto d’Hip. 
c di Filemonc. Ma perche della fentenza d Hip. 

(nella quale confi Ite tuttala difficulta ) fe n e par 
lato: in più luoghi, c fpccial niente nel cap* 6. per 
quello non volendo replicare l iltelfe cole , par- 
eremo hora di quello , che fcriue Filcmone: 

Però accioche ogn’uno fàppia , che conto fi 
dee tenere delle parole di quello Autore, vo- 
glio prima che pallàrc^ più oltre accennare , che- 
perfona egli folle. Filcmone fùvn Poeta Co- m 
mico , e nelle attioni fuc era fopramodo faceto*^' ‘ 
vilTencl tempo di Alcffandro Magno ,fcrilfe 
90 fauole,cmori de 90. anni, folo per l’abbon- 
danza grande di rifo , che gli foprauenne vna 
matina mentre(veduto che hebbe vn Alino ac- 
collarli alla tauola apparecchiata, c mangiare 
vn piatto de fichi ) dille per ifchcrfo ad vn pag- 
gio,Hoiache l’Afino ha mangiato dagli da be- 
re. Volatcr.lib. 18. Antrop. Ma dato che le paro- 
le di Filcmone faccino compita, e piena fede; 
non dice faluo , che per Roma fi vendeffe l’ac- 
qua calda : Hora io affermo PiftclTo , anzi dico, 
che tale vfanza è perfeuerata fino olii noflri tem 
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° * ^ ut'ì phl^rffqtoella di cheparlaua Filemone, era I’aC 
oua del teuere, che è (lata lempre (olirà vender- 
^ Róma, fé bene dal tempo della felice me- 
mòria di Papa Gregorio XIILin qua, per le 
moke fontane, che furono per tuttala città in- 
trodotte, quella vfanzac quali in tutto manca- 
ta; Non mancano perdinfinitiidaeanchora vi-; 
uouo,che ponno teftificare^ hauer veduto ven-- 
derfìmbko frequentemente l’acqua del Teuc- 
re fei quatrini per ordinario la Toma , nella quale 
effendoui fei barilotti, ciafchcduno di clli veni- 
ua a valere vn quatrino , conforme fi faceua al 
tempo di Filemone . E fc bene quell’acqua fer- 
•u w^^ ^uiua per bére, non però era vfata a palio, che pri 
ma per alcuno fpatiodi tempo non foffe lafcia- 
ta pofare nc vafi di tetta , acciò che in tal modo 
diuenuta limpida, efrefca,fi potelTe bere. Cal- 
da-fi chiama l’acqua del T euere, che era portata 
Belli barili per Roma, a differenza di molte ac-; 
que di cillerne , pozzi , fontane , & a compara- 
tioneanchoradi quella rinfrefeata conia ncue, 
che in Roma publicaméte fi coltumaua. E che 
quello modo di parlare fi a qucllo,che commu- 
nemente ne continoui,& ordinari difcorli fi fre 
jefM thì 4. quenta da tutti,è cofa affai manifefla', perche 
trattandoli dell’acqua , quale per fua natura è - 
iMtifmt. £^ c f cai quella fi chiama caldaiche non è lenfi- 

bilmente * 
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■bil mente fredda : fi come trattando delle colè, 
-che perloro natura deueno cflfer calde, quellcfi 
chiamano fredde, che non fono fcnfìbilmen- 
.te calde ; come per effempio , la carne cotta, 
ogni volta che non fìa fenfibilmente calda, lì 
dirà efTcr fredda , e PiftclTo diremo della minc- 
ftra , la quale perche di fua natura deè efler cal- 
da, anchor che fìa-tepida ,vien chiamata fred- 
da, e perciò ncftlib. de re rullica al cap.a y 6. par- 
lando' Catone dì vn brodetto , che non era 
ben caldo , lo chiama brodetto freddo ,poJiet 1 
inde tufculum frìgidum Jorbere . 

Ma per far vedere, che quelle acque, che non 
fono fenfìbilmcntc fredde , fono per il più da 
tutti chiamate calde ; leggali Giuucnale nella 
Satira 6. perche iui fi vedrà con molta chiarez- 
za, che l’acqua del fiume Nilo vieti chiamata 
calda, con tutto che non fìa più calda, ne più 
fredda di quella medefìma del Tcuere. 

Ihit ad Ldegypù finem , calidas ^ petitas 

Aderoeportabit aquas , frargat inceder». 
» Potrei addurre molti altri luoghi di buoni 
vAutori,in confirmationcdiquefto^he fi è det- 
to-, però volendo io effere più breuc,che fìa pof* 
fibile, porterò (blamente inmiofauore quella 
propria fentenza di Giuucnale , che contra di 
Hoipare,che faccia così gagliarda proua-, ero 

dendo 
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Acqua trita» 
ri* chiari»:* 

tolda. 



dendo,da cfla far vedere la verità con tanta chit 
rezza, che dcfidcrar non fi poda d'auantaggio: 

Dice Giuuenale nella Satira Quinta. 

Quando 'vocatus adcH calde } gelide^ minijler . 

Chi 1 egge quello verfo folo , potrebbe certo 
hauerc qualche ragione di dubitare, però chi 
confiderà Jeparolc precedenti , e chi inuelliga 
(come faremo adcllo )l’inu:nnone dell’Autore 
in quella Satira ( anchor che folTe il maggior 
ollinato del mondo) confelTarà, che quell’ac- 
qua calda era acqua fcmplicc,lenza edere in al- 
cun modo alterata,* ma che era chiamata calda 
a difteréza di quella, che co arte era fatta fredda. 

• Scriuc la detta Satira V.Giuuenale a T rebbio 
fuo amico, per ammonirlo , che non faccia all’ 
vfanza di coloro, che procurano l’amicitia , e 
feruitù de’ ricchi, a fine diclTer chiamati talho- 
ra a mangiare con dii ,attefo che gli co nu erra 
fofferirc tante indegnità, elicne anche i publici 
bulloni le ponno fopportarc , perche diceua e£ 
fcr talmente crcfciutarauaritiade’ricchi, chele 
bene inuitano alcuni nelle proprie mente, con 
tutto ciò per la gran fuperbia che hanno, trat- 
tano quelli con tanta ignominia, che nonlolo 
non fi contentano, che i bicchieri d’oro orna- 
ti di gemme feruino per tutti i conuitati , ne 
che delli vini prctiofi di molti anni ciafchcdunq 
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beua » nc che del pane bianco , e frefeo ogn- 
uno mangi; ma ne anche fi fodi sfan no, che di 
quell’acqua frcdda,che fida, loro a bere, (e ne* 
dia a gli alcri : 

Curri flomachus Domini fernet potutfc, ci&oifc. 

Frigi dior geticis petitur decotta pruinis . 

Non eadem ìoiis poni modo yina q utrebdr , 

*Uos aliam potatis aquam , 

Quando i Signori hanno (ere ( dice Giuuc- 
nale) l’acqua, che da ellì fibeue,c* con molra ar- 
te preparata, per che prima fi cuoce, e dapoi 
fi rinrrefea con la ncue-, ma quando voi altri 
vorrete bere, non folo non potrete hauere gli 
iftefli vini, che beuenoi Signori,manc ancìie 
vi farà concelTa la medefima acqua. In quello tnftl 
luogo fi tocca con mani, che l’acqua , che fi bc- £ jjjp* 
uea dalli fignori,cra con molta diligenza pre- 
parata^ rinfrefeata >• e quella ( come fi è villo di 
lopra per l’autorità di Martiale ) collaua più , di 
quello , che faceano i vini ordinari : l’altra poi , 
che fi daua a gli conuitati , era di quella che ca- «/- 
fualmente fi trouaua ; e però Giuuenaie fen2a 
narrare alcuna preparatione di quella,comc ha- 
uea fatto di quella fredda de’ Signori dice al Ilio 
amico , > 0 / aliam potatis aquam . E fe bene in 
quello luogo l’acqua ordinaria non vieti chia- 
ramente nominata calda, non mancò però Giu 

uenale. 
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uenalc , di fpecificarlo poco di focro , attefoché 
co Toccatone di far faperc al detto amico ,che 
•quando darà nelle menfe de’ ricchi, denterà 

anchora à farli portare da bere , perche il mini- 
ftro diamédueleacquedirado,emal volentie- 
ri le gli accertar all’hora nominando quella del- 
li lìgnprifredda,chiamaraltra, che era commir 

ne a lucci calcia. rn i u i» mi i 1 j 

Quando ad te perucnlt illc? 
Qiiando •vocatus adeft caldee , gelidee minìHcr ? 

Echequcrto modo di parlare fa quello, che 
anche da Medici licortuma, leggali .Ralìs nel 
lib. z 3.cap. 4. perche parlando delle acque de 
laghi, dice o^qua lacus >.& paludummala y quin 
d* f, tendo ì putrida ejì , & g r 0 Jf a > tn *fl Atc c alida , in hyeme- 

frigida. E trattando neirifteflb luogo di quell# 
di fonta na, dille. Aqua cius frigida erit in eeftate » 
O c alida in loyeme . Quello li potrebbe limilnaé- 
tc prouare con altrcautorita di diucrli fcricco- 
ri,peròlapcndo,ch«>qua.co ho detto, non ha bi— 
fogno di maggior proua,e douendofeue anche 
parlare. quando li rilpouderàagli argoméri nel 
cap.fcguéte,per tanto hora lì còchiude, che con- 
forme al pari are, che da tutti ficollumaje ac- 
quetile non lonolenfibil mente fredde, fi chia- 
mano calde i Onde perciò Filmi onc, parlando 
nelle fuc fauole dell’acqua del Teucre,che li voi 

' ' dcua 



MeJui quale 
fin*.. 
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deua per Roma, la chiamò acqua calda,anchor 
che non fofle mai ftara prefTo al fuoco . 

’ Voglioanchora delle proue fatte dall’Auto- 
re del bere caldo , esaminarne in quello luogo 
vn’alrra, & c quella , che fcrilfe Atheneo nel lib. 

8. delle cene de’ faui, cioè che andando Strato- Ben calie it 
nkòa Rodi vidde, che gli huomini di quel luo-;*^**'**** 
go beueuano caldo, c che perciò marauigliato- 
non poco, chiamaSc quelle genti mori bian- 
chi, e la città loro, città di hbidinofi,3$W/or 
quum fiderei , c ali do fot u ~)>tentes , appellauit illos 
albos cyreneos 3 quod colore quidem dìjfìrrcnt ab il - 
///, C 7 'Ciuitatem illorum appellauit procorum dui - 
tatem. Quella autorità ha dato da dubitarci 
qualche pedona di valore, c fpecial mente all*— 
Eccellcntifhmo Medico Signor Hieronimo 

• , O ^ 

Mercuriale, onde per ella è condefecfo a cre- 
dere, che gliRodiani beu tiferò l’acqua calda, fat 
ra con arte/econdo la forma, cheda alcuni mo 
derni fi dice -, è ben vero, che egli fu di parere, 
checiò no fi facelTe daquclla géte per gu Ilo , ne 
rticnoperfanicà , ma fola mente a fine di ptocu-. 
rare con facilità il vomico , per tornare poi, a 
prendere nuoui cibi. 

’■ Anchoiche quella opinione pofTa elTer ve- 
ra, con tutto ciò perche non vien recirata da 
Atheneo, c perche non mi pare ,chc habbia del 

veli- 
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uenale , di fpecificarlo poco di focro , atccfoché 
co l’oecafione di far fapcrc al detto amico ,cher 
•quando darà nelle menlè de’ ricchi , denterà * 
anchora à farfi portare da bere , perche il mini- 
dro diimédue le acque di rado,e mal volentie-* 
ri le gli accoda; all’hora nominando quella del-» 
li dgnpiifreddajcluamalaltraj che era comniir 

PC a t utt i ca ld a. .» — — w % «.<■ 



Quando ad te peruenit ille? 
Quando vocatus adcjì calda , gelida^ miniHer ? 
E che quedo modo di parlare da quello , che 
anche da Medici dcoduma, leggali, Rafis nel 



hb. z$.cap. 4. perche parlando delle acque de 
jtnjuafrtdd», j^erhi, dice c s4qualacus y & paludummala y quin 

& a rautt C»l- O 7 n 1 ■* rT • n 1 et • ,!• / •/* 

d* [fiondo i putrida ejl 3 xts g?'°JJa ; m ajtatc cti coluta, tn hyeme- 
Mt*a £ tra ttando neH’idedb luogo di quella! 

di fonta na, ditte, Aqua cius frigida crii in affate * 
O calidain hyeme . Quedo fi potrebbe fimilmé-' 
le prò u are con altre autorità di diuerfi.fc ritto* 

' fogno di maggior proua,edouendofeueanch& 
parlare. quando fi rifpondcràagli argométi nel 
‘ cap.fcguéte,per tanto hora fi còchiude,che eoa 

forme al parlare, che da tutti fi coduma , le ac- 
quetile non fono fenfibil mente fredde, fìchia- 
mano calde » Onde per ciò Fileni onc, parlando 
pelle fue fauole dell’acqua del Teucre^ he fi ve* 
- deua 
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deua per Roma, la chiamòacqua calda,anchor 
che non fofle mai ftara prcfTo al fuoco . 

' Voglioanchora delle proue fatte dall’Auto- 
re del bere caldo , effeminarne in quello luogo 
vn’altra, & c quella , che fenile Atheneo nel hb„, 

8. dellccenede’faui,cioc che andando Strato- Ben tali» d$ 
nkòa Rodi vidde, che gli huomini di quel 
go bcueuano caldo, c che perciò marauigliato- 
finon poco, chiamalTc quelle genti mori bian- 
chi, e la città loro, città di libidinofì,3£W/or 
quum fiderei jcalidopotu Stente: > appettanti ittos 
allos cyrcneos 3 qnod colore quidem djferrent al? il - 
lift & ciuti atem ittorum appellanti procorum dui - 
tatem. Quella autorità ha dato da dubitarci 
qualche pedona di valore, c (penalmente all*— 
Eccellentiflimo Medico Signor Hicronimo 
Mercuriale, onde per ella è condefcefo a cre- 
dere, che gliRodiani beuofleto l’acqua calda, faD 
ra con arte/econdo la forma, cheda alcuni mo 
derni fi dice -, è ben vero, che egli fu di parere, 
che ciò nofìfacelTe da quella géte pergufto , ne 
Hiienoperfanità, mafolamenrea finediprocu-. 
rare con facilità il vomico , per tornare poi, a 
prendere nuoui cibi. 

Anchorche quella opinione polla elTcr ve- 
ra, con tutto ciò perche non vien recitata di 
Atheneo, c perche non mi pare ,chc habbia del 

veri- 
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uenalc , di fpecifìcarlo poco di focro , attefbché 
có l’occafione di far fapere al detto amico ,che 
‘quando darà nelle menfe de’ ricchi, ftenrerà 

anchora à farfì portare da bere , pache il mini- 
rtro diamédue le acque dirado,emal volentie- 
ri (c gli accofta; all’hora nominando quella del- 
1 i fignprifredda,chiamaralcra, che era commi! 

nc a lucci calda. • w.4. . ; >. 



Quando ad te peruenit iUc? 

Quando •vocatus adcji calda y gelida miniBer ? 

E che qnefto modo di parlare fìa quello , che 
anche da Medici rtcolluma, leggali. Rafìs nel 
hb. z3-cap. 4. perche parlando delle acque de 
Anunfrtti*, ] a ohi , dice cs4qua lacus y w palvdummala,quin 

& a ry ua tal - & J 1 * ^ . n 1 r~L V 1 • I 

4* facondo i putrida efly^y grojja s m ojtatc eft coluta , in byem * 
M'j«, £ trattando ncH’ifterto luogo di quella 

di fontana, dirte, Aquacius frìgida erit inaftou» 
& calidain hyeme. Quello fi potrebbe fimilmé- 
te prou a re con altre autorità di diuerfì fcritto- 
ri ,pcrè fapcodc»* cUtNrpiàco l»odctc6,non ha bf- 

• . * fogno di maggior proua, e douendofeueanche 

parlare. quando fi rifpouderàagli argométi nel 

* C ap.fcguéte,per tanto hora fi còchiude, che con 
forme al parlare , che da tutti fi colìu ma , le ac-_r 
que,chc non fono fenfibil mente fredde, fichia- 
mano calde ; Onde perciòFilemone, parlando 
nelle fue fàuole dell’acqua del Teuere>che fi ve» 

- , dcua 
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deua per Róma, la chiamò acqua calda, anchor ' 
che non fofle mai ftara predò al fuoco . 

’ Voglio anchora delle proue fatee dall’Auto- 
re del bere caldo , esaminarne in queflo luogo 
vn’altra, &: c quella, che fciilfe Atheneo nel lib,, 

8. delle cene de’ faui, cioè che andando Strato- Ber* tali» i* 
nkòa Rodi vrdde, che gli huomini di quel luo-;^'*' M,w " M 
go beueuano caldo, c che perciò marauigliato- 
h non poco, chiamale quelle genti mori bian- 
chi^ la città loro, città di libidinofi yKjoodiar 
quum lidcret ,calidopotuìtentes , appettante tttos 
albos cyreneos , quod colore quidem d'ijfìncnt ab tl- 
lis, C^ciuitatcm iliorum appellante procorum cittì- 
tatem. Quella autorità ha dato da dubitarci 
qualche pedona di valore, c fpecialmentc all*— 
Éccellentiflimo Medico Signor Hieronimo 
Mercuriale, onde per ella è condefcclo a cre- 
dere, che gliRodiani beutSero l’acqua calda,fa& 
ra con arte/econdo la forma, chcda alcuni mo 
derni li dice -, è ben vero , che egli fu di parere, 
che ciò no fi facelfe da quella géte pergulto , ne 
tfienopcrfanità , mafolamentea fine di procu-. 
rare con facilità il vomico , per cornare poi, a 
prendere nuoui cibi. , 

! Anchoiche quella opinione poffa eflcr ve- 
ra, con tutto ciò perche non vien recitata da 
Atheneo, c perche non mipare^hc habbia del 

veii- 



Digitized by Google 



3 oé Trattalo del Bere 

uenale , di fpecifìcarlo poco di fotro , atcelbché 
co l’occalìone di far fapere al detto amico ,ch© 
•quando flarà nelle menfe de’ ricchi, (tenterà * 

anchora à farli portare da bere, perche il mini- 
erò diamédue le acque di rado, e mal volentie- 
ri (c gli accofta; all’hora nominando quella del- 
li rtgnpHifredda,chiamaraltra, che era comma 

Dea tutti ca.Ua. 

, Quando ad tc peruenit illc? 

Quando •vocatus adcjì calda , gelida cp minittcr ? 

E che quello modo di parlare ha quello , che 
anche da Medici ftcortuma, leggali. Rafis nel 
lib. 1 3. cap. 4. perche parlando delle acque de 
laghi , dice eslqua lacus , & paludum mala, quia 

d* fiondo i putrida tft,& grojja ; in oflate dì calila , in hyeme- 
M'dut 2 mi* j. r ^ i( [ a £ trattando neH’iftelTo luogo di quella 

di fontana, dille. Aqua cius frigida crit inajìatt* 
& calul a in hyeme.Qudiio fi potrebbe linnl mé- 
te prouare con altreautorita di diuerlì Icritto- 
ri .però fipendo, che <juaco ho detto, non ha bi— 

■ * fogno di maggior proua, e douendofcueanche. 

parlare. quando li nipoti dcrà a gli argoméri nel 
‘ cap.fcguéte,percanto hora (icòchiude,checoa. 

forme al parlare , che da tutti li collu ma , le ac-r 
que,che non fono fcnfibil mente fredde, fi chia- 
mano calde ; Onde perciòFilemone, parlando 
pelle fuc fàuole dell’acqua delTeucre x che fi ve» 
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deua per Roma, la chiamò acqua calda,anchor 
che non fofTe mai fiata predò al fuoco . 

' Voglio anchora delle proue fatte dali Auto-. 
re del bere caldo , esaminarne in quello luogo 
vn’altra, & c quella , che fenile Atheneo nel lib., 

8. delle cene de’ faui, cioè che andando Strato- Bere emide i* 
nkòaRodi vidde, che gli huominidi quel luo-.^'*" ,,M " M 
go bcueuano caldo, c che perciò marauigliato- 
finon poco, chiamaSc quelle genti mori bian- 
chi, c la città loro, città di hbidinolì ,7(hodios' 
quum Ytderct , calalo fot u Stente s t appellauit illos 
albos cyreneos ,quod colore quidem d jferrcnt ab il- 
lisyCP'ciuitatcm iliorum appcllauit procorum dui - 
tàteme Quella autorità ha dato da dubitare a 
qualche pedona di valore, c fpecialmente all- 
Eccellentiflimo Medico Signor Hieronim» 
Mercuriale, onde per cfla è condefcefo a cre- 
dere, che ghRodiani beutdero l’acqua cal da, fa& 
ra con arte,fecondo la forma, cheda alcuni mo 
derni fi dice -, è ben vero , che egli fu di parere, 
chejciò nófìfàccfle da quellagóce pergullo , ne 
jSienoperfanità , mafolamentea fine di procu-. 
rare con facilità il vomito , per tornare poi, a 
prendere nuoui cibi. 

■ Anchoichc quella opinione polTa elTcr ve- 
ra, con tutto ciò perche non vien recitata da 
Atheneo, e perche non mi pare ,che habbia del 

veri- 
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ucnalc , di fpecificarlo poco di fotro , atcefoché 
co l’oecafione di far Papere al detto amico ,chcr 
•quando ftarà neile menfe de’ ricchi, ftentcra. * 
anchora à fard portare da bere , perche il mini- 
ftro diamédue le acque dirado,e mal volentie- 
ri le gli accolla; all’hora nominando quella del- 
li fìgn pri fredda, chiama l’altra, che era commu 

nc a tutti calda.. • - • w. . ; u . ifc 

Quando ad te peruenit illc? 

Quando r vocatus adcji calda , gelida j ? m 'mìHcr ? 

E che quello modo di parlare fìa quello , che 
anche da Medici {tcoftuma,leggart.Rafisnel 



hb. 13.cap.4- perche parlando delle acque de 
ActjunfrtM*, \zp\\i &QGi4quaUcus y w paludum mala, quia 

& acati* cal - O 1 1 ^ . si * ri fi • I 1 

da f t ccr,do ì putrida ejt, W grojja > tn xjtate efit caduta, in hycme- 
Mfjut 3 haU frìgi fa £ trattando neirifteflb luogo di quella 
di fontana, difle, Aqua eius frigida crii inaftou* 
& caltdain hyeme. Quello fi potrebbe rtmilmé-' 
tc prouare con altreautorita di diuerfì. fcricco» 
ii ,pcrò la pendo* ch»i<|uàfro hodcctt>itJon ha bf- 

• . . • fogno di maggior proua, e douendofeue anche 

parlare. quando fi rifpoudcrà agli argométi net 

* cap.fcguéte,per tanto hora fi cochiude,checoa 
fornicai parlare, che da tutti fi coltuma , le ac-j 
que,che non fono fenfibil mente fredde.frchia- 
mano calde ; Onde perciò File-mone, parlando 
nelle fuc fauole dell’acqua delTeuere,che fi ve* 

dcua 
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deua per Roma, la chiamò acqua calda,anchor ( 

che non fotte mai ftara pretto al fuoco, 

' Voglioanchora delle proue fatte dall’Auto- 
re del bere caldo , ettamitiarne in quello luogo 
vn’altra, & c quella , che fcriife Atheneo nel hb., 

8 . delle cene de’ faui, cioè che andando Strato- Bere celie de 
nkOa Rodi vidde, che gli huomini di quel \\10- 
go beueuano caldo, c che perciò marauigliato- 
fi non poco, chiamatte quelle genti mori bian- 
chi, c la città loro, città di hbidinofi ylfyodios 
quum ~ì>idcrct , caltelo fotul/tcntes , appellauit illos 
albos cyreneos 3 quod colore quidem dìjferrent al? il-, 
lisyO'ciuitatcm illorum appellauit procorum dui - 
tate m* Quella autorità ha dato da dubitare a 
qualche pedona di valore, c fpecialmcnte all’— 
Eccellentinimo Medico Signor Hicronimo 
Mercuriale, onde per ella è condefcefo a cre- 
dere, che gliRodiani beutdero l’acqua calda, fafc 
ra con arte/econdo la forma, cheda alcuni mo 
derni lì dice -, è ben vero, che egli fu. di parere, 
che ciò nò fi facettc da quella gete per gu ito , ne 
fileno per fanità , mafolamentea fine di piocu-. 
rare con facilità il vomico , per tornare poi, a 
prendere nuoui cibi. 

1 Anchorche quella opinione pofTa effer ve- 
ra, con tutto ciò perche non vien recitata da 
Atheneo, c perche non mi pare ,che habbia del 

veiir 
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veri rimile, non condcTccndo a crederla, atteri) 
che coloro , che fono dediti alla gola , fono 

Troppo auidi delle cofeguftofc, e non permee- 
ttno, chela ragione ripugni al fenfo: Quando 
a calori dicerie, chcpnma di mangiare , oucro 
dapoi,Tc ncbeueric vna certa quantità (come 
in vero alcuni Antichi à diucrri fini faccua- 
no ) ri potrebbe forlc credere , ma che del Con- 

tinouo a tutto pollo bcucHero caldo ,a fine To- 
lamcntcdi vomitare, non e credibile , perche le 
pedone goloTe, che Tempre Tono più auidcdel 
bere , che del mangiare, non ri priuano mai del 
gufto prcfcntc,pcr la fperanza di quello che ha 
da venirc:E però chi brama intcdcrc la verità di 
quello fàcto,conuicn,chc conridcri in che corii 
tariaua Stratonico quella gente. 

Scriue AthcncOjchc cricndo capitato Stra- 
tonico a Rodi, e che veduto iui coltumarri vna 
cerra Torte di beuanda calda>chiamalTe gli huo- 
minidi quel luogo Mori bianchi , perche non 
diffcriuano dalli Mori neri ,TaIuo nel colere, poi 
Toggiunge quelle parole, Cfrcinitatem illorum ap 
pi'Uauit procorum ciuitatcm . Certo che quando 
io Icflì la prima volta quelle parole,rellai per vn 
pezzo dubitando , Te qui TofTe Tcorrcttione di 
ilampa, cioè le conucnilTc dire procorum , o por- 
cor«w,paiendomi, che ambeduo quelli nomi 
. potelTero 
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potettero ettere'dcrti a propofico : ma leggendo 

poi il tetto greco , viddi , che voleua dire , che _ 
quella eravna città di gente lafciua, dedita in 
tutto a gh amori , & alla iuttìiria. 

Hora per lapcr che forte di beuanda fotte 

quella, bilogna ricercare, fe co bere l’acqua ben 

calda col vino, può l’huomo porgere aiuto agli 

sfrenati piaceri carnali , perche a quello fine ie- 

condole parole di Stratonicoi Rodiani bcue- 

uano caldo. Certo che fe il tempo ,& il luogo 

mcl concedette, prouerci, che il bere l’acqua cal- • 

da col vino toglie fuor di modo le forze a gli acci 

venerei , perche rilattando lo llomaco ( come fi i l \ 

\ r , , , -, - r "* 

c prouaco nel cap. precedente ) Icua il vigore a 

tutti i membri delnoftro corpo;al contrario 

di quello, che fa l’acqua fredda , la quale (come 

ùmilmente nel detto luogo fi è mollrato ) 

fortifica lo ttomaco , & aiuta tutte l’operationi, 

che dalla naturaci fono concede. 

Et acciò che oltraallc ragioni,& autorità det- 
te , fi proui quello coirefpcrienzajcggattquello 
che (criuc Giulio Capitolino di Gordiano fè- 
condo,qualcperetter moltoluttiiriolb era chia- 
mato Priamo di quelPetà,c dal volgo per ifchcr- 
zo era detto Priapo .Appellatus cHjui ttporis Pria - 
mus,quem '\>ulgoiocantcs> quodcjfet natura propcn- 
joris/Priapum non priamum frp evo citar unt 3 per- 

che 
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che dicc,che hauefle z t.concubinc, c che di cia- 
fchedunalafciafie 3. ò quattro figliuoli almeno. 
Qucfto Imperadorefi dilettaua di berclempre 
freddo, c nell’iftate non fi pafceua quafi d’altro. 
Frigidorum p er cupi dii s , nec facile per ajlatcm nifi 
frigida , & quamplurimum bibit . 

Malli mino il più vecchio diuenne Impera- 
dor Romano da Barbaro „ e pecoraio che egli 
era,permezo folo della fuafortezza;e quando 
Giulio Capitolino defcriuc la vita che egli del 
continouo teneua, dice, che nel mangiare vfauft 
le cofe calde , e nel bere le fredde . 
j E fc quelli Romani antichi,cheartendeuano 
-all’ingordigia, & alla lufliiria, non fi fodero de- 
legati del bere frefeo, non naurebbe fcritto con 
tradì loro Seneca nella fine del lib. 4. delleque- 
Rioni naturali, che per fredda che iolTe l’acqua 
nonficontcnrauanomai. Illicuidiuiti moUjU 
funtyexcngitatum cfl , quemadmodum etiam aqua 
capcrct luxttriam : ^nde ad hoc peruentum fìt , 'Vt 
nulla nobis aqua fatis frigida Yidcreturyqux flue- 
retjdicam. , 

E dunque cofà cerra , che i luflìiriofi non 
pongono il loro ftudio nel bere l’acqua calda, 
efsendo che per il continouo,e lungo vfo di efia 
perdcrcbbeno tutte le forze de’ lóro membri; 
Anzi feguirebbe foriealoro,come è accadu- 
* to 
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to a certi, che per il lungo vlio-di quello ; tiupuo 
modo di bere, fono incorfi in tanta Ianguidez- 
za diftoftiaco * che.hora. fenza molta pena non 
ponno più; inghiotcirela tenera, c delicata eia#- 
ne; onde non iolo consìmile beuanda feema- 
no molti anni della vita loro , ma anche con 
milèria grande li fanno fchiaui di ecù)tinoiie, 
c malagéuoli rcgole.'i ; ; • ;i * i’i r ' ' 

Che lorce dunque di beuanda calda folle 
quella , che vlauano i Rodiani, per incitare i lo- 
ro corpi alla lufluria,- dico, che era vino condi- 
to con varie forti'di fpetie nella forma, che da 
molti (come fcriuc Plinio in diuerlì cap. del lib, v ( ' ,n * **du»a 
J 4 )-h collumaua^efpccialmen.te fomc.d^c nei maio dn gl$ 4H 
cap. 1.3.C0U3 mirra, col calamo, è cq non poche “ cb> ‘ 
altre fpctierie; Quella fi fatlaibeuanda fi chia- 
ma calda, li perche è compplla con varie for- 
ti di fpetie calde , cpme ansile perche fcalda la 
ftomaco, il fegato , la tettale kperfona tutta* 

E quello, che io dico, è vero , nonlblo volgar- 
mente parlando, ma anche come da Medici j 
e da Filofoh tutti ficoftuma; pofeia che calda, 
fi può dire vna cofain duo modi, cioè inatto, 
ouero in ^irtù , onde beuendofi dacdi Rodia- 
ni vna beuanda calda, per elfer potenti ne lo- 
ro amori, lì dee credere , che folle beuanda 
calda in virtù, e nonin atto;perche in quella 

RR non * 
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non fifiedono’quclle proprietà , che procurami 
no i Rodiani. i" • - t: 

Conchiuderemo dunque, che qucfto modo 
di bere caldo porto dagli Aucrian, non hàha- 
uuro luogo, non Polo tra Greci , oucro tra Ro- 
mani, mane anche tra qual fi uoglia altra na- 
tione dei mondo. 

Già che fi fono esaminate quelle difficulrà, 
thè richiedeuano vn lungo difeorfo , e che po- 
tcuano forfè indurre raluno a credere il fimo 

coftumc di bere caldo ; mi par tempo hora,che 
fi propongano alcune vere ,& autentiche pro- 
de , che dimoftrino il continouo,c frequente 
vfo di bere freddo v perche inquefto modo i 
lettori veduto da vna banda la vanità delia mo-* 
dcrna opinione di bere caldo, e toccando con 
mani dall’altra la verità del continouo vfo di 
bere freddo, potranno fare quel giu dicio, che a 
gli intelletti fòro parerà migliòre. ! . ■ li * 

Galeno Medico di tanta ancorici coti <pdl 
lé parole notate nel capi 7. fel. 1 8 1 • teftifica , che 
in Roma pubicamente fi coftumauarinfrefca- 
re l’acqua con la ncuc . L’iftefTo nel 6 . de mor- 
/>»• relitti- bis vulgadbus com. 4. dice, che in Alefiandria, 
mu! ferini. & irKfuctò l’Egfofo coftumauanogli huomim 
perbcrc frefeo , podere l’acqua ne vafi ditcrra, 
cper ilpatio di tutta la notte lafciàrliappefi da- 
: .'i uanti 
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uantiàllelorp fefl&ftre, riponendoli poi la pla- 
tina in luoghi forco terra , irrigati molto bene 
di acqua fredda , c circondati diligentemente 
con herbe frefche . _< -j » ; -, 

Plinio lcriucnellib.31.cap 3. che Nerone fu 
il primo , che coftum^fTe cuocere l’acqua , p 
pollaio vafodi vetro rinfrefcarla con la tiene» j 
; L’iftcfTo nel lib. 19. cap. 4. Vedendo l’ufo del 

ghiaccio , e della neue tanto celebrato dice que- 
lle parole. Ni niues y i Ili giade potane , pxnasc^mon- 
tium in 'voluptatem 'vcrtunt. feruatur algor <efli- 
bus -, exeogitaturj^ >r alicnis menfibus nix algcat. 

Seneca nell’epillola 78. trattando di quegli 
amataci che non fottopongono il fenloalla ra- 
gione j come che paia loro patire affai, fe non 
beueno il vino con la neue dentro ,• dice, O infe- 
lice™ agrtmi, Quareì quia non lino niuetn diluii . 

L’iflefio nella fine del libro 4. delle qucflioni 
naturali, marauigliandofì de gli huomini del 
fuo tempo, che vlauano rancarle in confcruarc 
la ncuc,efclamacontra di loro, dicendo. Non 

niue contenti funt , fed glaciem , l>dut certior illi ex 
folido rigor fit 3 exquirunt. E d’auanraggio nell’il- 
telfoluogo dice, che non folo gli huomini prò 
curano la neue , per l’illate,raa anche la beueno 
d’inuerno. Itaci non attate tantum, fed & media 
hyemeniuembilunt. 

o. RR 2 Athcneo 
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Athenco nel terzo libro déle cene deÌaùi,te- 
ftifica non folo ilfrequentèvfò di bere freddo, 1 
ifche-'pcr molradclit^mentrè egli vifle nel tem-> 
po di A gu Ilo, fi cotinoaua)ma proua ànche con 
l’auròrità di quattro fcrirrori mólto più antichi 
di lui , che il-coftumedi bere còli neue era anJ 
tidMfliitaó': J kÌil'j!.)? iiii oi:>v ildU/. nifi.ocr 

i r* Placai có nói- ft*ccdc banchetti ; 

• « t/ « . » 

dÌcpl , Hftc i m§ r i d narra d’abantaggio molti mo- 
di, che CO Itu malusinogli Antichi perconleruar 
lancue. ‘‘ ; 

• Giuuenale fcriiftndo >coùie fi’è’dettcr di fb^ 
pra 1 a b^o A n d a de-’ ri cc hi d i ce , effe r àc qua cot t a , 
rfiifrcfeath còlla^u^. !' 

CùmJliWtuchuf domini fervèt potufy cibò jj'y : • 
Frigidiof>GéttCÌs pcciiur decotta pruinis'J • ( 1 <L ’ 1 
Marnale nel lib. 14 . allegato ùmilmente di 
foprajfaccndo mcntione di alcuni lacchi più , c 
meno pregiati , per i quali(<juando erano pieni 
di ncub ) cola'uano il vino, acciò che più -préftó j 
e meglio fi rinfrefeafle ; dice ^ 

Setinos monco nofiia niue frange trientcst - - » 

Pau periate inorò tingere lina potes . e più oltre 

c, Attenuare niues norunt Ci5* lintea nostra , 

* 

Frigidior colo non falit inda tuo . 1 : 

£ fegbtndo anche neh detto ItfbgO' Matita* 
le di dire molte altre cofcin céftknótHodél cci 

£ il a lebrato 
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lebràtò vfo di bere freddo , quando tratta, della 
fteùe dice quelle paiole. «> 11 • 

. . r . 1 . 1 r 1 

Yvòn potare niucm, Jea aquam potare rtgentem\ 

Ùe itine commenta ejì ingeniofa Jitis . 

■' E feio voleflì addurre tutte quelle autorità, 
che fanno'a quello j!)rópofiro, cerco che verrei 
ili 1 fkftidio à me, 8rà gli- altri, perchcdi fimi- 
li autorità dette, ne fono pieni i libri de’ Poeti, 
d,’HjlÌofici,c de’ Medici; ateelo che non folo 
l’ufo di bere freddo era frequentato per dclitia 
da tutti quelIi,chehaueuano comodità di farlo, •. 
iftAanchef per il grand’utile , che Ida elfo 1 fan i, e 
tai’hora gli infermi prendemmo ) fileggi ap- 
pretto di Cornelio Cello 4 enei più di 1 5 5 Gian- 
ni dice llaéo) che in quel tempo fi rrouauano 
alcuni N/fedicì, che prò mètreuano voler guarire 
tuctc le febbri colfèmplice rimedio dell’acqua 
fredda: anzi perche dì cflà rpatichti ne bcucttc- 
ro quantità grande , dice. d’atxan raggio riclilibv - 
terzo cap. ^uchc ne tcmpi.gjà à lui Antichi vilcra 
fiato Mqdico,thc con arte, e violenza procura* 
ualafctc.i crmà. :\/h 'xn t 
obPfrnroqd lib.i(TvCap.3.teftifica,cheAfclapia- 
de nd te mp&di Pompeo Magno con dare a gli 
infèrnujl’aciqqa:fredda,tirò a fe tanno concor-* 
fqdigerittfty dire parcua,che fotte Medico mani 
dato dal cidò ,v » \ % .'.o^ ;»•. up •? - ; x . .1 .y\ 
t-'ì'S E per 
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E per far vedere, che qucft’ufo di bere fredf 
do non erafolo di alcuni huomini dittbluti,q 
difordimtijcome talhora accade-, ma che era 
coftume ordinario di tutti gli Impcradori Ro- 
mani, e loro predecettori,- legga» quello, che 
viene ferino da molti Hidorici antichi . . , 

Suctonio nel lib. a. e Dione nel lib. 5 3. ted id- 
eano, che Celare Agudo codumattc bere il vi*, 
no con l’acqua fredda , e di più che dando egli 
vna volta a termine di morte, per coniglio di 
Antonio Mufa Medico famofo con lauande 
jmfiraden. £ rct Jd c t c f rc ddc beuandc.ricuperafle la pridi- 
na finita..' t . n ,i 

-• AclioLampridio trattando delle dclitic,chc 
vfàua ; Eliogabalo,dicc, che quedo Imperadorc 
faceuachc Tempre fotte l’i date nel luo giardinò 
vn monte di neue ^Monum ntuium in •viridario 
domus aflatc fecit , adue&is nittibus. c di più che 
il Tuo bere era fèmpre con l’acqua fredda. 

Lifteflo Autore parlando di Alcttandro Seuc 
fo, dice, che ogni mattina pergufto, e perdeliria 
leggt ua alquanto , e che dapoi(fatto nonpoco 
efiertitio, correndo , e giocando ) per ifpatio 
d’un horaf bagnattc,e hIauatte,con bere mol 
ta quantità di acqua fredda . E più oltre trao* 
tando della vita, che egli reneua nel mangiate, é 
nel bere > dice quede parole , frigida fempcr pura 
r ... yfus. 
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•vfus , teflate l'ino cum rofa condito: quo dquidem 
felum ex diuerfo genere Hcliogabali tenuerat . 

Flauio Vopifcodice,che Carino Impcrado- 
re coftumaua tanto l’acqua fredda, cosi per be- 
re, come per bagnarli, che giunto vna volta 
d’inucrnoin vn luogo, doue non era altra ac- 
qua, che quella di vn fonte, che aH’hora era co- 
me tepida jdicefTc entrando nel bagno, alli mi- 
mftri,che lorrc di acqua donnelca folle quel- 
la, che gli haueuai\o apparecchiata, ’Balneis ita 
frigidis ìfus e/l , >r folent effe celi <e fuppo/ìtoria >fri- 
gidarijs Jcntper niualibus: Quumhycmis tempore ad 
quondam locum •venij/et , in quo fons erat aqua pcr- 
tepida , l>t folet perhyemcm naturaliter } ea/ in pifet - 
na'ì'/us effetydixijfe balncatoribus fcrtur } zs4quam 
tnihi muliebrem prsparatis ? 

Dioniho HalicarnalTeo nel libro primo dell’ 
antichità di Roma, narrando la venuta di Enea 
in Italia, dice , che cflcndo egli fmontato in vn 
porto , &: hauendo ritrouato alcuni fuauillì- 
mi fonti di acqua frefea , iacelie per quella gra- 
tia il primo facrificio . 

NeH’iftelTo lìb. parlando il medefìmo Auto- 
re di Ilia, figliuola di Numitorc, Re de gli Al- 
bani, che fu madre di Romulo , e di Remo; 
dice, che volendo colici l’acqua perferuirio del- 
la Dea velie, alla quale era Hata co*ifàcrata;pren 
*• delie 
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delTc nel bofeo di Marte l’acqua frefea. 

Vefpafrano Iniperadore (come narra Suc-r 
conio nel lib. i o. ) fi diletraua tanto ili (bere l’ac- 
qua frefea, che perlci sfrenato vfo di efra venen- 
do alla vecchiezza , ne lenti danno notabile. 
Htc cjuum fuperurgentem lalitudinem cteberrimo 
J agnine aqu<e l'fu, &intc/ìina yitiajfct, <s*c. 

Tacerò quclIo,che fi è detto di iopra di Maf* 
fintino il più vecchio, di Gordiano fecondo, 
che per mantenerci loro cgrpirobufti,c forti, 
beueuarto del conrinouo freddo . 

Ne meno dirò quello, che per autorità di Pli- 
nio fi e detto di Nerone, il quale coftumau^ 
facqua rinfrcfcata con neuc , e deJi’ilfrtffa (ccfr 
me diceSueconiojfìfetuiuane bagnTor.dinari, 
che nell’i frate del concinouo egli raceùa^ 
Lafeierò Umilmente quello ,che potrei dire 
di Alcffandro Magno, quale effendoaliafTedio 
di quella marauigliola città dell’India » fece em- 
pire molte, c molte folle di ncuc, perche potef- 
l'ero anche ifoldati rinfrcfcareil loro bere. 

E con quello folo porrò fine alle prouc fat- 
te ,& alle moire, & infinite, che fi potrebbono 
fare cioè, che l’acqua rinfrcfcata con ncue era 
talmente piaciuta,e dcfiderata.chepcr l’ingor- 
digia grandecon che da tutti li beuea , li; conli- 
dauano gii aitati ìnfrdiatOri in elfa puf„flie in 
. ,i. r qual 
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qual fi uoglia altra cofa afcondcrc,cmcfcolarc ?«/«* m*/h* 
il veleno; come per autorità di Cornelio Taci- 
to, fece Nerone à Britannico, e pcrautorità di 
Suetonio, fece Vitello Imperadorc ad vn fuo 
amico. 

• » S’inganna dunque di buona maniera l’Au- 
tore del bere caldo, mentre con poca riuerenza 
dc’Medici afferma,chc l'ufo della neue vien pcr- 
fuafoai mondo dal Monardes , poi che quello 
Medico nò è più di Co. anni,che egli è (lato, e !c 
prouc che fi fono allegate, rettificano di migliaia 

* Marauigliomi certo,che dal detto Autore , c 

daglifuoifeguaci nonvenghi neirifteffo mo- 
do lodato, e configliato l’ulo del pane caldo, 
■conformandoli folle più quello colla ragione 
di quello , che fa il bere caldo, tanto maggior- 
mente giudicandoli, che apprelTo gli Antichi 
folTc per certo tempo frequentato, come proua 
rEccellentifs.Medico Sig. Hieronimo Mercu- 
riale nel lib.^.de varie Iettionicap. 5 . è ben vero, 
chea quella opinione ne anche mi fottoferiue- 
rei, perche fc bene dice egli,che fi caua da alcu- 
ni fcrittor i antichi, tuttauia non mi pare,chcfi 
polfafullcntarc,faiuofeparlando del pane, fi fi untate da gli 
inrcndelfela polenta fatta di farina, che vfarono ?w ' 

i Romani finoa tanto, che coftumafiero fare il 

pane: Onde fe di clfa polenta fi tratta,fenza dub 
; 5 S bio 
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bio affermo anche io , che da tntti era mangiata 
calda, come appare per quella (carenza di Var*- 
ronc allegata di (opra.* E che molto tempo vi- 
uefTcro i Romani lenza coftumareil pane,con- 
tenti folo della polenta , Io difle chiaramente 
Plinio nel lib.i 8 .cap 8. Pulteautem,non pane loti - 
go tempore Yixijfe 'Romano s jn dtufijì um efi. 

Però tornando al nolfro proposto, e dando 
fine a! preficnce cap. conchiudo con dire , che 
dalla crearion del mondo fino a! giorno d hog 
gi, l’acqua fredda è quella , che con vtile,e eoa 
diletto ha feruico Tempre per beuanda ordina- 
ria a tutti gli huomim del mondo, a tutti gli ani- 
mali aerei, terreftri, & aquarcci; E quella fo* 
la è quella, che(eflendo fredda) porge vigore 
aH’hcrbc, alle piante, & à gli arbori tutti: Di 
più dico, che le acque calde nò deueno efTer v(a- 
te (aluoallibifogni d’alcunc poche infermità, 
onde perciò quelle,che ci vennero concede dal 
la natura, non furono notcalii noftri primi pa- 
dri (come fi legge nel Genefial cap . 3 6.) le non 
molte centenaia d’anni dopò la crcation del 
mondo, quando le genti crefciutedi numero, 
doueuano forfè , per alcune indifpofitioni ha- 
ucrnc bifogno. Ijieefì / lnan,qui inuenit aquas ca- 
lidas in folitudine. E fc bene oltre alli bifogni 
d’infermità alcuni fi fono calhora feruiti dcll’ac- 
' qua 
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qua bollita,con tutto ciò dico, che non lo face-, 
uano , per bere attualmente caldo -, ma per ri- 
moucrc i nocumenti, che benefpeifo nclTac-^ 
que fi trouano , c d’auantaggio perche fàpeua-;f«“*jTw? 
no,che Tacque cotte più prelto,c meglio firin- *'**** 
frefcano,come tcftifica Ariftotele nel 4. delle 
Mctheorc ,^#4 calcfatia cittus congclatur. E che 
coftumafTcrogh Antichi rinfrefcarc le acque, 
dopo che erano cotte, fi chiarifce , non folo per 
quelle parole di Plinio nel lib.i ^xao.4.T>ecoquut ehl fi 

J .„ 1 . .. . * , *■ CKtnano d« gli 

auj aquas ,mox CPilias hyemant ,ma anche per •muhptrb*. 
quello, che fi caua dalle autorità allegate di fo- * 

pra diGiuuenalc,di Martiale,e d’altri. Potrei 
anchora dire , che alcuni fi fono fcruiti dell’ac- 
qua attualmente calda per vari, c diuerfi fini, 
cioè per beuerne vna Col volta la mattina à di- 
giuno , ouero per beuerne dopò palio , con vo- 
lumi di vomitare , ouero per dileguare i vini 
mirrati, e grofiì , come fi dirà nel car. fcguentc, 
ouero per Jauarc le loro vite, e forfè anche per 
rimoucr talhora netépi freddi molta freddez- 
za,che nell’acqua, onci vino fuolcaccadcrcmia 
che di elTa le ne beuefife a pollo ( come dicono 
alcuni moderni) non fi trouerà già mai,attclo 
che quello modo di bere caldo è (lato Tempre 'r?** c,u * > 
da tutti abhorrito, come he detto di Britànico, ' 

(di cui fimilmécc parlarono nel cap. che Teglie) 

(. .j\ . S S 1 c come 
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e come anche fi legge di Nerone, quale coftret 
to di bere ( come fcriuc Suetonio ) l’acqua calda 
di vn Iago, cfclamò dicendo , Te quellera la fua 
lolita acqua cotta, rinfrefeara colia neue. 

Ma che occorre cercare altre proue,fc cia- 
fcheduno col proprio gufto(facendcne efpc- 
rienza)da vn bora all’altra può chiarirtene. Cer- 
to che non s’ingannò Plmio.quando nel lib.2.8^ 
cap 4 dille, che il bere caldo c contra natura ; nc 
meno era Fuori di proposto Seneca, quando 
nell’epiftola 78.nu mero l’acqua calda tra le co- 
*ta nut» 4 . p c dilguftote. OmniaiHa facile perferemus fforbi- 
tionem , aquam calidam ,&* quic quid ahud in tulle . - 
r abile Yidctur , Ore . 



TZiJpoftc alle prone fatte in fauore del bere 
caldo . Cap . XII. 

V K g H 1 fono i diteorfi , c molte 

g. le prouc, fatte dall’Aurorc del be-.* 
re caldo in fauore della Tua mo-. 

ni. 1 k# 

^ derna opinione, però doue con-- 
filila il Tuo pnncipal Fondamento, 
c doue egli habbia impiegato buona parte del- 
la Fua farica, mi pare, che fìa, in dare ad inten- 
derete i Romani, e Greci antichi beueffero» 
caldo } c ciò non ad altro fine, Faluo perche vo- . 

lcndo 
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lendoegli pcrfuadcreal mondo vn nuouo co- 
ftume,& introdurre vna moderna v(ànza,e' 
conofcendo,che non era ballante col proprio 
coniglio, ne meno colle molte ,& apparenti 1 
ragioni ottenere quello Tuo defidcrio,fi è indu- 
ftnato per mezo d’ettempi ( quali fono di non 
poca forza à mouerc gli animi delle perfone )di 
tentare, e vedere , fin douc Jafuaartc,& il fuo 
valor fi llcnda: Onde con bclliilìmi colori fin- 
ge, che il collume di bere caldo iia llato pro- 
prio de’ Greci ,c de’ Romani , perche quelli fu- 
rono huomini fi famofi , e fi celebri , che ( al pa- 
rere di ciafcheduno ) gli vm nelle parole, e gli 
altri ncll'opcrc hanno auanzato tutte le natio- 
ni del mondo -, efTendo giuditio vniucrfale , che 
quello, che hanno detto i Grecite che hanno 
fattoi Romani, non potette cttcre ne più bene, 
onero elegantemente detto, ne meglio ouero 
virtuofamentc fatto, tra quelli in particolare,* 
che non haueuano il lume della fede. 

Efebcnc da quanto fin horahabbiamo det-* 
to, è colà facile conofcerc qual fia la verità , & il 
modo di fcioglicrc gli argomenti fatti per la 
parte contraria, tuttauia non farà fuori dipro- 
pofitOjperofleruarione delcommune llile,chc 
ndprelcnte luogo fi rifpondaà ciafcheduno di , ' 
etti argomenti , conforme aU’ordine , che nel 
- - quinto 
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quinto cap. fono flati proporti ; c quello non 
lolo acciò che l’animo del lettore relli maggior 
mente capace, e fodisfatto, ma anche per rimo- 
ucrcl’occafìoni di molte repliche, che nelle di- 
fpute,e difeorlì communemente fi fanno. 

Non lafcio però di Capere, che è impoflibile, 
togliere affatto ogni forte di replica ,potendo- 
fene fare in cjual li uogìia occafionc infinite len- 
za propofito alcuno; con tutto ciò non mi pa- 
re, che fi debba mancar di dare quella fodisfac- 
tione,chein tal cafo fl richiede, non eflendo 
obligato io chiuder la bocca de’ maledichi , nc 
far tacere. le perfone,chc prefumeno più di quel- 
lo, che fanno; li pcreffer vcralacontinoua of- ; 
feruatione,di coloro , che hanno poca ragione, 
e manco dottrina, che auanzanofempre gli al-, 
tri in ardire, & in parole, come anche perche 
non deueeflcr concerto maggiorpriuileggio à, 
me di quello, che hanno hauuto molti buoni 
fcrittori , che dalle lingue de’ maldicenti in ogni 
tempo fono flati calunniati. 

Per venir dunque à rifpondere ordinatamene 
te, alle proue fatte in contrario, e douendofì 
dar principio da quella, che nel primo luogo è 
ftata propofla di Tiberio, dico , non cfler vero, 
c ^ c quello Imperadorcbeucfle caldo: E pei in 
tender chiaramente quello, che habbia voluto , 
. dire 
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dire Suctonio,è nccclfaTÌo,chc riccrciiiamo pri- 
ma, quali fodero i propri codumi,che nel man- 
giare, enei bere da elfo Tiberio fi offeru-auano, 
perche in quello modo fàpremo , fé realmente « 
beueua l’acqua ben calda col vino, come dico- 
no gli Aucriatijouero il vinopuro fènza acqua, 
rcomcdanoial prefeme fi medierà; 

E dalàpcrc,chc Tiberio fu Am’lmpcradore 
tanto dedico alla gola, cTanto diflfoluto nel bo- 
re, che llaua fpefle volte le notte, ci giorni con- 
tinoui crapulando, fenza vfeir mai dalla danza, 
doue egli mangiaua ; & vna volta fra Hai tre det- 
te duo giorni, & vna notte in compagnia di 
Pomponio Fiacco, c di Lucio Fifone , lcmpre 
mangiando, e beuendo, a quedi perche erano 
riufeiti feco à quella proua , donò per ri muncra- 
tione all’uno la Prouincia della Siria, all’altro H uomini prr~ 
Ja Prefettura di Rorria. Et acciò che veruno fi! Thu! >lmU 
fàcclfa beffa di lui , procuraua con quell’arce, c 
potenza, che egli haucua,che tutti nel bere Pimi— 
talferoi Onde non folopervia de premi j alice- 
taua molti, fi come fcccà Nouclho Tricongio 
Milancfe,à cui fìmilmétcdonò vna dignità alTai 
principale, folo per haucrlo veduto bere in vn 
fiato molta quantità di vino ; maanchc con lc- 
ucriflìmi ordini coftringcua tutti, à commettere 
in ciò difordini grandi , attefo che publicò va 
;>i bando. 
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bando, che ognuno prima di mangiare douc£ 
« fé bere il vino : cola tanto dannofa , e tanto fa- 
cile à cagionare l’ebbrezza , quanto Teppe dir 
Seneca neH’cpilloia i Ytdetur tibi con- 

tro. noturom i/iucrc , qui tei uni bilunt , qui Yinun 
recifiunt inonibus •venir ,&* od cibum clmj tran - 
feunt. Era tanto il gufto di quello Imperadorc 
nel bere, enei mangiare, che anche neldilcor- 
rere, c parlare di lì fatteactioni , prendeua dilet- 
to tale, che vna volta (anchor che egli folle aua- 
nflìmo) donò ad Afcllio Sabino zoo.Sellertij, 
foloperchehaucuacompollo vn Dialogo, do- 
ue compariua in contrailo, & in battaglia vn 
Fongo,vn Becca fico, vn Oilreca, & vn T ordo. 
Di quanto lì è detto, ne fanno fede Suctonio 
nella narratione, che egli fece deliavita di que* 
Ho Imperadore, Alex. ab Alex. lib. 5.cap. zi. e 
15. Plinio lib. 14. cap.zz. Rauilio , e Raftael da 
Vaiterranei lib. 17. 

Hora che lì fono veduti gli sfrenati collumi 
di Tiberio intorno alla gola, e che quello Im- 
peradore non haucrebbe voluto far mai altro 
che bere, veder bere, e trattar di bere; li fcuo- 
prc chiaramente qual folle la cagione , perche 
vniramente tutti motteggiando contra di lui 
dicclTero in luogo di Claudio Tiberio Nero- 
ne, ‘Bibcrius AZero: di modo che quei- 

♦ ! la 
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J&pàtóia Cald'tua'i. della qualé fi. voglio db. va**, 
lere gli Aucrlari >:pcr mò tifane ,.che:!fi beuefi- 
fc calda yfì chiarrfcc che non fu dentai quelfi-ì 
ne,mafolo perche beueua molta quantità di vi-» 
no. E quello modo di parlare è ilaroificquen-» 
tato , cosi nella volgare , come neila latina liti— * 
£ua, intendendoli tempre > che habbia bcuutoi - 
affai ye che fià ebbro colui , di chi vieti detro, 
che è caldo-, «però Giulio.Pollucc nclslib. 6 . deL 
fuo dizionàrio dichiarando quello /che ligni- 
fichi incdluit y dice effer i’illeffo come fe h di- 
ccffc, e^ric t^/rr commotus cfì y ebriari , inebriar ! , d^c* 
nel lib. di Effer alcap.y.del Re Allitcroh leg- 
ge, che era. caldo ,pcrchc haueua beuuro mol- ***”«11 

,, 1 ?.. . , t*»o chumtn 

to vino. Intveiuit l/\cx >c bibcret/cum {{egina^dixitc^ c »i*- 

ci poftquZthrinò mcaittcrat. Cornelio Tacito nella> 

finedeHib.i 1.. volendo lignificare l’vbbmchczi 

za diClaudio,dice Claudius clomum re~\ 

'gncjfuSy O tempejhuis epitiis delinictts, ibi vino inr 

utlòijjèn Madie maggior chiarezza fi può dc- 

frderarcin quello facto, te Suetonio , chele riuct 

le dette parole vegli proprio, rende la ragione,! 

perche caufafoilechiamaco di quella maniera.; 

c Jb r opter nimiam Vini aniditatem ,pro Tiberio 

btriusy pro.Claudio Qxidius ypro'Nerane Aicroior h,b - Cmi - Unt 

c&bar.ur: per la troppo ingordigia del vino dice, 

clfcfu chiamato in quella forma > c non perche 

-ire : T T beueffe 
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bcucfie caldo.. Lafcio di dire, come habbia 
del vciifimilc,che gli huomini tutti douefiero 
(chcrnire,e beffeggiare il loro Prcncipc ,fc da. 
efTo non fi faccua laluo quello ( come dicono) 
che generalmente fi coftumaua. 

1 Alla feconda.Rifpondo,efierfàl(àquelIaco- 
fcquenza , che per efler fiato dato a Botànico il 
vino caldo , perciò alla tauola di Nerone fi co* 
ftu mafie bere caldo; anzi (come per autorità di 
Plinio fi è detto) fi beueua Tempre freddo con 
ncue: Però come (cguifie il fatto di Britanni-! 
co, donde cauano alcuni, che fi beuefie caldo* 
lomofircrcmo adefio- 

^ \ ' £ da Caperei che tra gli Antichi erano gran»* 

demente filmati , & à tempi d’allegrezza per 
cofa feelta viàri xerti Vini molto (pelli ,c mota 
togrofiì. Alcunidi quefti idiueniuano in coiai! 

forma per le cofid , che vi mcfcolauano , come, 
mirra , mele , e varie forti di fpetie; Altri perii 

*• t* luoiro doac h tcneuano , come per il più al fu— 

rtmtfi f 4 c,j & k . . ... r • I- r L 

fin. moi &: Altri perii lungo ipatio di tempo, che 
fcnzachc fi toccafiero ilalciauano ftare, cornei 
frlcggc di quel vino fatto nel Confolato di Lu- 
cio Opimio , che per ifpatio di zoo. anni fi con- 
fermi bonifiimo,cficndo venuto alla fine in tank 
rafpcficzza.cheparcua mele ben duro. Il tutto* 
fi caua da Plinio,quàdo tratta de’ vini nel lib.i^> 
all . . d T T cpar- 
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^particolarmente quando nel cap. 4. rifenfee 
del vinoOpimiano di zoo. anni detto di fopra, 
le benanche ne fcriuc nel libro 13. cap. pri- ^ 

mo : Cauafi anchora quefto,chc io dico da Co- t VJj,' 
lumella quando nel lib. primo cap. 9. ordinò 
vna danza, douc fi riponete il vino, acciò che 
fi maturale al fumo ; e dall’i dello anclt. quaiir 
do infegnò fare con molta Ipcfail vino melatoi 
Da molti alcri anchora ficaua quanto vien dee-» 
to,ficomcda Ouidio,quandonel 5. de Fall. fe<* 
ce mentione del vino di falerno , tenuto per 
molti anni alfumo : da Horatio, quando nel libi 
3. Oda zi. di (Te, che il vino perii lungo tempo 
cradiucnuto languido ,* e quando anche nell* 

Ode 8. del mcdefimolib.narra di quel vinogrof v. 

fo confcruato tantannial fumo entro vna cor- 
teccia di fugherò bene impeciata : Da Giuuena- 
Ic, quando nella ladra quinta delcriflc la quali-» ' «. - v 
tà de’ vini, che beueuano i Signeri: DaMartia- 
le, quando nella fine del hb. a 3. parlò del vino 
fatto con mele, del vino comporto di falerno, 
del vino vecchio di fondi, del vino di Marfeglia 
tenuto al fumo,qua!e come amaro l’haucua già 
tiprouaro nel lib . 3 . e quando anche nel hb. 1 4. 
trattò del vino con mirra ,edi molte altre forti 



vinbper lungo fpatio di tempo con lenta ti. La 
ftima poi che gcneralmcnre fi faccua di cotelli 
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viniifi fcorgc^non falò perle Iodiche Vengono 
.. „ date loro da ffli nonniTatticritxctfìyCper qudlo, 

Vim immuti , ni • ° -iti . J . 1 

ircjp, c,n mru clic dice rJimo nel hb i 5 / ok i . cioè che quan- 
ta quinta fli . ,\[ in \ i r r 

mastra . to piu nonne e il vmo^au|0o maggiormente per 
vecchiaia ingro{fe.; mari anche' per quello j che i 
diifTe Virgilio nel primo delL’Eneado, Implctur 
> eteri s*M,:chi pthfuil fatte fxrittie iielpcr Quello che' 
dificCicbronruddib. déd :»mu:itta,tjua n do àliti 
ternvinò , che le arrticuie vccchiodebbano eflér 
antepone alle nouc^r^rrinijt quoque ( ìt ea *xsi~ 
tta 3 au<e 'ì'Ctuftttiem firum ) effe debent: fuMÙfemur.* 
Coiiuicn fapqrc anchòra.j die. quelli vini così 
grolli^ccpsi:/l>e cn fi fiareuanò bere, le prif. 
ma n od «anni allori igliaci , e dileguata coliuoi? 
vini Amiti eo,puem con l’acqua beh caldaie penerò vii pez 
l Zù pfattuaf» 20 alianti, che fi andafle à'tauola,colì:umaiiano 
tntraZZ; i-famigli far molta diligenza nella preparatimi 
fitnihatt. c (]i, acciò che quando li voleuano bere fofle^ 

foconucniéncemcptc freddi,:Ddw^<*/anr e feti 
lar 7 poranda j } inno, jmmjiri. dice Guidici nei i\ de 

palÈ Seguiua poi bene fpelTdviquandohpicpa- 
rauano, clr dileguammo quelli vini , che alcuni 
ferui golod hirtiuaincntc ne bcueuano ,e per 
la fretta (come fa chi rubba.) Ji mandauano-giu- 
fo, mentre ahebora erano caldi ,com dii lègge 
in : diuerfì luoghi: Plauto ; notati ; dailMuror 

contrario , che faccffcio alcune voke ami fcr- 
; "v ► TT uidoii. 
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ui'dori,delliquaH non peraltro lì fpccifica, chc 
bciieiiano caldo, faluo perche vernile più dhia» 
radiente dinotato il loto furto, c la loro ingor- 
digfà. -| 3 il *.'•■' •. '• t ; . -, 

: Hòfa tornando al noftro proposto dico, 
che hauendo deliberato Nerone di far morirò 
Britannico fuó;fmtcll0,& ellendolì riloluto di 
àùuelctìarlo nel bere, convmandó per confìgliò 
diGitìl|ó ! Bdlliohe,<ìbe in vw-conuiro fatto ne? 
gkttnrfcfthìH di Saturno ( pache non pareiTe 
Hranala mutatimi de’ vini) liccneflequelVordi- 
nc, cioè che quando Britannico domandale 
bete, gli folle porrato alcuno di que’ vini grò (lì 
detti di fópia-rtoil per hnthora ben iinficfcatii 
con difegno ,che perlabboiiritione, che gotici» 
ralmcntcfi fàdel vinoca!do,dimàdarcbbemol 
to rodo l’acqua fredda-, c feguédo à punto tutto 
comeera flato degnato, gii fù portata l’acqua 
agghiacciata, doue era preparato il veleno; ma 
i¥on fadehdofì dal Coppiere pcrlafretra ladre- * 
dcnza detì‘aCqua',comc gn era ftaca fatta del 
Vinojbeùdndo il mifero Brirannico,lubitotnor |. 
ri. Eflcndo quella la verità del fàtto(cofì per au- 
torità di racitonellib.13. come anche di Xiphi 
-ìihònella vita dicfTo Nerone) non fo vedere, 
ton dhe ragione dichino gli Auer(ari,che nella 
tauoiadi Nerone fi. bcueflc caldo , poi che la 
^ -A ’ beuanda 
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bcuanda calda, che fu porrata, non era confue- 
tadi Britannico, perche da lui fu cfprcftamcntc 
abhorrita-, oltre che perefler egli di 14. anni, 
quando fegui qucfto fatto, non fi può credere, 
che coftu mafie faluo quello, che fi olTcruaua da 
filo fratello Nerone, il qualc(comc fi è detto per 
autorità di Plinio ) bcucua iempre freddo per 
forza di ncuc-, bifogna dunque diic (come la 
verità e) che quefta bcuanda calda fofle portata 
con fraudc,ccon inganno,non douendo pa- 
rer colpa faluo dclli feruidori , che non haucua- 
no fatto à tempo lafohta prcparationc. E quan- 
do con qucfto, chcio dico , non giudicarli do- 
uer dare quella piena fòdisfattionc,chc fìdeuc 
airargomcnto,ncl fecondo luogo propofto, 
certo che haurci (aputo ributtare quello, che di- 
ce Tacito con qucllo,chc fcriuc Ebano nel lib.j, 
de varia hiftoria cioè, che il veleno dato à Bri- 
fan ni co fu nel mangiarci non nel bere. ~ 

5 Alla terza ,cquai ra fi è rilpoftoà baitaza nd 

precedente cap. à car. Z75.C ciò fi è fatto,perchc 
4 dicendoli dall’Autore del bere caldo ,che la 
prouadiCaio Gallicola è la più chiara di tutte 
l’alric , c parendomi, che quefta con altre due 
fòdero quelle, che più importano, c che perciò 
fc ne doucfl'efarc più lungo difcorfo,hò hauuco 
iper bene di cllaminarle nel luogo dctcp.j/. . f 
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Alla quinta dico, che il nollro Autore vuol J 
far dire à Dionequello, che nè in quello luogo, 
ne altroue dille mai ; perche quiui non fi tratta 
di tauola , ne di abbrufciamcnci , ma folo fi di- 
te, che Drufo era dilTbluto nel bere, c che emen- 
do vna notte riftretco colie guardie della perfo-r 
ni (uà, e dimandando alcuni dellUcqua,fe loro 
da re della calda. Certo che l’Àutordci berccal* 
do nò ha veduto quella autoricà nel fonte , per- 
che non haurebbe detto vna cola tanto lonta- \ 
na della verità, ma à parer mio ha formato que- 
lle parole da quello, che aH’iltclTo propolito . 'f* ” 
fcriuelullo Lipfiolib.primo eleótorumcap.4.- •* • • 1 
però lafciato quello da banda, dico, che Dione ' 
per l’acqua calda intefe il brodo della carne,cofi 
ìblitoà nominarli daIui,comc fi è inoltrato nel 
fol. 175. e fe Dione non hauelfe intefo il brodo, 
che colà marauigliofa era quella da fcriuere? tan 
to maggiormente quando l’acqua calda folle 
fiata folita beuerfi da tutti, come fingono . 

Alla Ièlla dico, che Seneca in ambeduo i Juo- ( 
ghi inrefe del brodo di carne , non parendogli __ 
ràgioneuo!e,che limonio fi adiri,cafo chefolfc > ' 
portato tepido : e che fia tale’ l’intentione di 
quello filofofo , c che non habbia mai intefo 
dell’acqua femplice fcaldara al fuoco, leggali 
quello, che per fodisfattionc della prima auto- 
• is rità 
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rità nhabbiamo detto à carte ì8av$ di p'iìf>ci° 
che diremo in rifpofta del nono argopientoì| 
perche quiui fi vedrà , ferra le acque, che fi be*? 
ueno per cftinguer la fete l’acqua {calffata al fuo- 
co vicn nominata eia Seneca ù nò:Oltre che fc 
fi confederano Pulii me parole del precedente 
cap. fi vedrà, fe è llato mai d» parare, Seneca * 
che l’acqua calda doucCTc cffci* beuuta, ouer0>, 
abhoirira. , 

7 Allafettima. Per.intclligcnzà delle parole di 
Varronc, leggali qucl!o,che co chiare ragtoni,e 
bclliflimcautoritàii c fcritto à car. 2,82;. perche- 
t»nd» imiti, jyifi vedrà ,che Calixev a detro à caldo, non. 

perche con elTàfi beuefle l’acqua calda,ma per-, 
che in eflo fi mangiaua la polenta calda,efì be- 
ucuail brodo caldo: E quando.il luogo detto; 
di Varrone foifein alcuna colai fauore de gl.il 
Auerfari, haureilaputocon facilità riprouaiio, 
perche effeado Calìx nome Greco )a poteua icfr» 
ferc,chc Varrone come Romano non bauefle 
^ cognirione della vera, e propria etimologia di 
„ , elio , poicia che i Greci furonodl parere à lui 

Calie t , a fina I i t I " ' 1 " l i i * > 

uimoicgi» ],- differente; Onde Atheneoncllib.i i.dcllccene 
tmdttGrta. g au - p cn (p c ^ j esalici fono coppe fatte di 

tòrta, e, vengono chiamati in quetìa manica 

perche lì fanno al coi'po tCalìtys 

Juntjt editti fìnta fnper jigftlii-Qra ìolwà&ur:a.n.-. 
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Tt per moftraic elfo Athcnco,che quello parere 
non era (blamente Tuo , ma anche de gli Greci 
tutti,foggiungequclle parole , ssJtbenicnfes cà- 
lice s appellanti quoniam torno agunxur . Ma come 
che Varrone parli totalmente in fauornoftro, 
emendo egli fcrittore di molta autorità, accet- 
to, e confermo quanto da lui à quello propos- 
to vien detto, tanto più che da Greci fimilmen- 
te fi con fclTa,che quella coppa di terra nomina- 
ta Crt/ÌA-fcruiuaperil brodo, e per le mincllrc, 
onde Polluce nel lib. i o. del filo dittionario cap. 

13. trattando de gli vafi, che fcruiuano in tauo- 
lapcr quell’ effetto, dice , che fra gli altri vno 
è quello , che fi chiama Calix -,c feguendo po- 
co di fotto, dice , che quelli vafi,douc fi pone il 
brodo caldo, da molti végono chiamati fcodel „/ tm é 
le. Porro fcutellas quoj? oùjoniorumyajculumìo ‘dUu!*" ^ 
care Yidetur csfrittophanesjn T agenijìis dicens , Iu c 
vero in Jcutcllis hoc calidum , & ardens. 

AH’ottaua. Rifpondo, non elTcr dubbio al- 8 
cuno,fegli Antichi nelle loro cucine hauefie- 
ro vn vafo, doucfifàccflc l’acqua cotta,pcr be- 
re, cllendofi da noi mollratoin più luoghi , e 
Ipecialmcnte à car. 305. che la maggior parte 
delle perfone ricche, c dclitiole coitumauano 
cuocer l’acqua , c rinfrefcarla poi con la neuc-, - 
ma la difficultà confille , in lapere le l’acqua 

V V cotta 
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cotta che ella era ,iì beuciTe artoalmente cal- 
da, ó fredda, perche dice Paolo, che io quel va- 
fo fi fcaldaua l’acqua per bere , e non foggiun- 
ge,che dopo fi rinfrclcaffe: Si confìderino in 
quello luogo per la lolucione del detto argo- 
mento duo colè -, la prima, che fra gli Antichi Ci 
coilumaua di dire, fcaldar l’acqua, in luogo di 
tini ,cht dio- cuocer laequa, come li vedcoflcruato da Giu- 
IfvdtZll ,io Po,,uce ( che fu macftro di Gramatica in 
"• Achenc)nellib.io.del fuodittionanocap i 9. per 
che trattando egli, quali fulTcro que’ vali , ne 
quali fi coccuano le carni, le mine(trc,c le ac- 
que, che pofeia agghiacciatcb beueuano,diiTe, - 
Ad potioncs porro conucrjìs, in quibus quidem aqua 
*. ’ ’ calcfit , die un tur aheni , cacai} ut, anca ya/a, &c. » 

certo, che fe Polluce hauclTc parlato di fcaldar 
fempliccmente l’acqua, per bere, haurebbe fat- 
to mentione di quel Polo vafo detto ahenum , 
manominandofìanchef4c4^«r, nel quale Pao- 
*> lo dice, che ii cuoce la polenta, bifogna dire, 
che non intcndcfTcfcaIdare,macuoccre: L’altra 
colà, ch’in quello luogo il deecòfìdcrareè,chc 
lcparole,chequiuiii dicono da PaoIo,fono det- ' 
te per cfscmpio,e perciò non c inarauiglia(ia- 
pcndo egli , che excmplorum non requiritur ' veri * 
tas) che perbreuità,e per non vfeire dal fuo pro- 
poluo,lafciaiTe di dire, che quell’acqua dopo, 

«IO} * che 
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che era ficai da ta, ou ero eptta* ficoftumaflc rin- 
frcfcarc : e per far toccar co mani, che le parola 
di Paolo nel inodo,che ( végorio de^te,OQn fono ^ 
total mente vere , fi confideri quando dice ,ch'c Lem * t •- 
non fi può cuocere la polenta lenza la-padella» Ì Z&£ 
Cacato* ,&• patinai in inllrumetito fundkejfe.dicù, ,n ft r *w» t* 
mus^uia fine bis pulmentarium coquinonpotefime **" 
multttm refert inter cacatoi, O abenutn , quod fu 
pra focum fendei : bic aqua ad pttandum calefit , 
in iilis pulmentarium coquitur, hor chi non là, che 
nella padella, non .(itocela polenta? e chcqpw* 
fta fi cuoce nella, pentola j ouèro nel caldaib /c? 
tuttauia fi dice daefTo Paolo, che fenza la pento-* 

la _ rlrn?^ ì* navi#»!!* »«*%•% fi x. l I _ 
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quelle cofe Paolo per esempio, non fi curali 
(per non eflcr a propofito ) di parlar con la ve** 
riti del fatto, ne meno di far f*pere ,.che [acqua, 

cotta, prima che fofie t>puuta,doueàelTer cóla 

neue rinfrefcata -, il che certo,quando folfc flato- 
*P r 9P9^>haurebbe dettp ; come feèedqpòv 
di lui Pomppnio nel medefinciq Iib. Icg. in ar ~ . 
gemo . ff. eodem. con l’occafione però di quel 
v afo d argento , chiamato Columnìuarium , che. 
feruiua a preparare , e rinfrefear l’acqua , prima 
che fi beueffie. Inargento potorio, ^trum id dum- 
tascatfttyin quo titipojfit,an ctutm id,quod adpr#- 
t , \ : A VV para- 
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parationem bihendt comparatum cH , ~>eluti C cluni 
ttiuarium, &c. 

9 Alla nona. Rifpondo > che quando Platone 
dille bere caldo , non inrefe del caldo farco con 
arte, perche tratrandofi dell’acqua, che fi bcc, 
quale fempre deceder fredda, come fi è deter- 
minato ne’ duo precedenti cap. quella fi chia- 
ma calda, che non è fcnfibilmente fredda -, e fc 
bene quanto io dico fi è tocco con mani à car. 
303. voglio nondimeno aggiungere in quefto 
luogo quello, che per buona forte fi legge ap- 
piedo di Seneca: ho detto per buona forte, per- 
che volendo Seneca netl’epiftola 1 1 9. nominar 
le acquetile fi beueno per leuar la fere, confor- 
me vien detto da Platonc,forte fu,ch<f in vece di 
djfcacqua fredda, & acqua caldi, (addando di 
dutpuniefuMi dire, e fredda, e calda, accenalic emaramenre 
sZ” come sra luna , ecomclaltra. Strio , 'ì>trum hxc 
aqua Jìt ex Idcu proximo acctpta , an ea quam mul- 
ta niuc clujero, ouero come aicvoue fi legge, e/i- 
Jirn y J rigore refrigerctur alieno , ad naiuram nihil 

patina ; illa hoc Inumiubet Juim sxtingui. Per' 
crtioguer la fete( dice Seneca) poco importa, 
che l’acqua fia rinfrefeata con ncue , ouero che 
fiadiquella,chcguè fiata prefa davn lago vi- 
cino, perche cosi l’-una, come l’altra ammorza 
la le tc : Chi è quello,che dal prefentc luogo non 
-ii-: ' •' • Icorga, 
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fcorga,chc fé non fi folle parlato in quella ma- 
niera, c che (cl'accju a rinfrefcata con ncue folle 
ftata chiamata fredda, che l’altra farebbe Ha- 
ta nominata calda? Ne fi può dire, che Sene- 
eia lafciafle di nominar la calda, come che Da- 
ftaflc hauer portato duo forti di acque per ef- 
fem piotartelo che non fi lafcio in quello luogo 
di far mentione di tutte quelle acque , che fi co- 
ftumauano bere , per eftinguer la fetetfi come 
feguendoal medelìmo propofito,fcce di tutti 
que’ bicchieri con li quali DéUeuanó coloro, 
che haueuano fece. 'Utrurh Jit aureum poculurn, 
an CryHalfinum } an Murrinum> a» Tifar timi* crf- 
Hx,anmanus concd,u<x ' ' _ 

• Alla dedrna. Dico, che le parole di Filon e no 
fono, comefiri1atano,e però non fanno quella 
fede, che il noftro Autore vorrebbe :fcriuc Fi- 

lonc,chc in quelli giorni non fi porta vino, ina 

vn acqua molto chiara, quale a tutti general- 
mente fi da fredda, però à quelli vecchi , che to- 
no molto deboli > dicechc fi da calda. Uinum 
per illos die* non prsbetur , fed a. qua limpidiffima , 
esteri* frigidaendo >ero his , qui inter femore* tra- 
£1 Amar delicatxus. Dato che quctVacqua caldani 
che parla Filone, folle farta col fuoco , chiara 
cofa è, che l’acqua fredda era quella, che fi daua 
àtunij ma perche ella acqua fredda fenzavino 

tal’hora 
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talhora nuoce , c fpecialmente alli vecchi, per 
quello Soggiunge, che alli vecchi fi daua calda: 
Pelò notifi,che neanche fi parla così largameli 
tcinfauore de gli aucrfari, perche non à tutti i 
vecchi dice,che fi daua l’acqua calda, ma folo à 
certi, che erano più deboli de gli altri . 

1 1 Ali’vndeci ma. Rifpon do, eflcr falfo , che Tu- 

fo di bere caldo fi a hoggi tra li Giapponefi, per- 
che quclIo,che fcriueiTRMafFei nel luogo alle- 
gato è, che da vna cert’herba nominata Chia fi 
, , cauavn liquore molto (aiuti fero, quale purga 

Chia hrrha mr 1 -ir 1 * & 

iummu un» (come dice apprcflo ) marauigliolamentc I hu- 
cuffont/:. * mor pituicofo, c di quello liquore parlando , di- 
ce, che fi beue caldo. Ma per ifcourir meglio 
quanto il noftro Autore s’inganni, legganfi tuc- 
■' • ti que’ luogh i , ne quali elfo P. MafFei tratta della 
Chia, che li vedrà con più chiarezza, fe il fugo 
caldo di quell ’herba è la folita beuanda de’ 
Giapponefi, ò nò: Nel Iib. i a. delle medefime 
hiftorie Indiane viene apertamente icricto, che 
di ella Chia fi fa po!uere,Ia quale non c collu- 
mara faluo da’ ricchi , c da’ nobili : Nel lib.4. 
dell’cpillole Indiane fi lege, che la poluere fatta 
di quell’herba (nominata Chia) c molto vtilc,c 
dilcrtcuole, macheper eiferdi non picciola va- 
lutameli cin vfo faluo appreiTo ii nobili: Qu^e-. 
ftocquantoil P. Maffei icriife della Chia, con 
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affermare neliultimo luogo cirato, che il rutto 
gli fu nudato da vii Indiano per fecreto parti- 
colare. Hora io non so, perche via dal primo 
luogo allegato dairAutorcdcl bere caldo, oue* 
roda gli altroché (per chiarirmi ddla verità ) fo- 
no flati^ da me ricercati , c confìderati , fi poffa 
venire a cauare,chc gli Indiani riabbiano per- 
coftume di bere caldo. , 

• Alla duodecima. Dico, che Plinio non tratta 
dell acqua fcmpjice, perche quella non fi pone 
nella pignata,doue fi cuoce la polenta, ma tratta 
del brodo,qua!e è quello (come fi è detto à car. 
a «7.) che fi tiene nel vafonominato/Wfdr/H,*». 

Alla dccimatcrza. Si può liberamente rifpon 
dere quel canto, che fi èdertoal 4. argomento, 
perche 1 ordine di Ampdiocquafìfimileàquel- 
lo di Claudio, efTendochein ambeduo fi pene 
freno à gli dii ordini prima del bere, e poi del 
mangiare: Ma per dire alcuna cola d’auantag- 
gioin qucfto luogo, e per far vedere, che A in- 
ni iano non inreie dell’acqua femplice , fi confi- 
dcrijfè e credibile, che narrando quello fcritro- 
re alcuni ordini di molta (lima, fatti da Ampc 1 - 
lio, douefTe poncrefèpararamcntc nel fecondo' 
luogo la prohibirioneduna cofà.che per ragion 
veruna doueua mai è(Ter prohibita,come (i è 
«loftrato àcar.i 97. Che (orce di acqua dunque 

folle 
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fotte quclla,di chefitratta,dico,checra vn bro- 
dose per gran dehtia , con molta fpefa, e non 
poca arte da molti fi preparaua , e per etter tale, 
ne gli ordini di Ampelio(ranto commendati da 
Ammiano) veniua prohibito folo alle perfonc 
vili, c plebee, E fc bene le parole del bando trat- 
tano di fcaldarc , e non di cuocere , non è però 
(come fi c detto nella rifpolta all’ottauo argo- 
mento con l’autorità di Giulio Polluce) che per 
ifcaIdarc,taIhoranon s’intenda cuocere, fi co- 
me anche ( per quanto fi è moftrato à car. 1 8 1 .) 
dicedo acqua calda,vicn’il più delle volte dino- 
tato il brodo caldo dcllacarnc. Per quello poi, 
che appretto fu fcritto da Am miano della ven- 
detta cosi crudele/olo per vn poco di tardanza, 
fi feorge mcgIio,che quell’acqua , di che fi trat- 
ta, non era acqua fempliee fcaldata al fuoco, 
noncttcndo credibile, che fi dou ette fare ftre- 
pito fi grande per cola fi vile , e tanto mag- 
giormente non facendoli mcntionc di vino; 
oltre poi che cottumandofi tener l’acqua, che fi 
bccappò la tauoladouc fi mangia, non è peri- 
colo, che peretta vi fia occafionc di tardanza, 
come occorre bcncfpctto per il brodo, quale 
douendocttcr portato ben caldo^eragioncuol- 
mcntc condito, non era cofi facile à fare, che 
que’ padroni bizarri ( de quali fi parla nel luo- 
go 
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go citarci ) ri mancherò fubito fodis&tti . . rfl L 
l Alla deci maquarta . Si dice , £hc quell’acqua 
calda, di che tratta Arriano,era brodo fimil- 
méte di carne,c di quello poteua clfere, che raì- 
hora in cala non vene fofle,ouero cflendoucne, 
non fofle portato ben conditionaco , c ben cal~ 
do; fa pendo ogn’uno(per le ragioni detee di 
fopra) che per mancamento delia fola acqua 
fempliee fcaldaraaIfuoco(co(a tanto vile,c cate- 
to facile à far fi) nonpotcuanofucccdetc quelle 
occafioni, che fi dicono, di feoppiare , oucro di 
fare altra colà limile. 

~ 1 Alla dedmaqttiflW. ( R,ifpondo, che per l’ac- 
qua fredda s’intende quella , che era ri nfit ficai* 
con ncue, c per la calda quella , chc n<>fl era lèni 
fibilmente fredda ; perche trattandofi dell*ac4- 
qua, che fi beue, quefto è il modo di parlare co- 
ftumato Tempre da tutti, come, fi è moflrato 
cefi à car. 303. come anche nella rifpolla detta 
di fopra al 9. argomento : E per far vedere , che 
non erano intcìe da Luciano altre (orridi acque 
di quelle,che io dico/ veggafi à che effetto, e per 
chi quelle doueuan fcruirc.'Chi leggejlluogo 
allegato troucra, che quella tauola non era ap- 
parecchiata per munire perfone , donde fi potef- 
ftr.Q. argomentare moiri, c vari appetiti, atecfo 
d&e fòppfta ajj’ordincdayna fancefca per il fuo 

XX amante. 



344 



Trattato del Bere 

amante, col quale doucua ritrouarfì , dopo che 
i padroni fodero andati àdor mire.Tc dunque à 
quefto apparecchio non erano per interuenirc 
{aiuola fantefea, clamante -, bifogna confeffa- 
re, che vno di loro bcuefTe l’acqua fredda , e l’al- 
tro la calda: c hi fofTc fiora quello , che beuefTe la 
fredda , non è dubbio,che tutti diranno, che era 
Ramarne, fi perche cosi conucmua per ragion 
del fefTo mafcolino , come anche perche vna 
donna che è afTucfatra à bere l’acqua, come ca- 
fualmcnrc in cocina fi troua ,haurebbe patirò à 
bere con neue, che per rigalo da gli huomini,c 
non dalle fantefchc fi cortuma. E perche forfè 
potrebbero dire gli Aucrfari , eflcr vero i che 
l’acqua calda feruiua per la fantefea , e che ciò 
bada loro, per conchiudere, che alcuni beuefTe- 
ro caldo. Rifpondo, che quell’acqua veniua 
chiamata calda, non perche fo(Tc fcaldata col 
fuoco , ma perche porta à comparation dcll’ag- 
ghi.icciata, così generai mete fi dicere pchcogn’ 
un conofca,che ella acqua non era calda per 
forza di fuoco, poniamo cafo , che quando fu 
apparccchiarajdoucflcerter bollente,e poi fi co- 
fidcri , da qucli’hòfa fino a tanto , che i padroni 
hauelleto hnito di cenare, e che fofTero andari à 
dormire, onde effa fantefea licentiatofi dalla pa- 
dronali folle potuta ritirare col Tuo amante ; Te 

per 
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per molto calda, che l’tcqua folle (lata , volen- 
do poi bere, douefTe ricenere faluo vna a borni- 
ncuole tepidezza; bifogna dunque dire, che 
l’acqua calda no mioata da Luciano fotte quel- 
la, che non era fredda per forza di neue. 

Alla decima feda. Dico , che quando quella 
fantefea dell’Almo di Apuleio non fotte quella 
iftefladi Luciano nell’ Alino, detta di lopra,c 
che pcrefler rapprefentata fotto vn altro nome, 
fi douclfc creder, che fofTe vn altra donna ; che 
non però fi può dire, che luna hauclfc differen- 
te natura dall’altra/ onde per le ragioni Icrictc 
nella precedente rifpolla, bifogna confettare, 
che anche quella auezzain cucina ,beuette l’ac- 
qua, che nori-era fredda , la quale ( pome fi è det- 
to) vien da tutti chiamata calda : beuendo dun- 
que collei di fi fatta maniera caldo, volendo vn 

f iorno bere , e far , che Ramante ponette prima 
occa nel bicchiere, vi mette della Tua folita ac- 
qua -, e perciò Apuleio allucfatto à bere freddo, 
come di colà infolira > e d’atto di burla facci*- 
done mcntionc, ditte le parole allegate in con- 
trario , deftiper aqua caltela inietta ,f>Qrrigit,'Vt bi- 
bam,idcq modicum,&c. 

Alla decima fettima. Si è data larga fodisfac- 
tione nclcap. precedente , però fi ricorra à car. 
z 98. c perla drfEcukà, che fanno quelle parole 
: XX a de 
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de diuerfì A u tori , ^benum ,'calfacere^ e. Ahc-, 
nus calcfcìt/&c.Ahcm calidum crat , &tc . leggali 
la rifpofta all’argomemo ottano. .- 1 - • t 
1 * Alla decim ortaua. Si è data (ìmilmcntc co- 

pica fodisfittione nel cap. precedente à car.3 07. 

1 ? Alla decimanona. Dico, che fé bene le paro- 
le di Pliftonico, e di Heraclidenon dourebbe- 
ro dar da dire , per efler l’aucoricàioro di poco* 
odi verun valore (come fi feorge da Galeno 
quando di effo Hcraclide Talentino Empirico 
trattò nel lib.6. de locis ajfìc. cap. 5. e di Platonico 
ntflib. primo del methodo,c nel liba, com.de 
natura Wwi/r )tuttauia qucfti neanche fonoà 
fauoredegli Aucrfari , perche parlano in alcuni 
cali particolvi jdelli quali ancnorchè diceflero 
la verità, non fanno à proposto , effendofì de- 
terminato nel cap. io. che l’acqua calda è medi- 
cinale^ che talhora in certi cane buona. 

10 Alla vigefìma. Dico, che l’autorità di Giuue- 

nalenon lolo non proua quello ,.chc vorrebbe • 
l’Autore del bere caldo > ma è cofà da non crc- 
dòre con quanta chiarezza parli in noitro fiuo- 
rc,comcgià fi c detto à car. 304. 

*1 Alla vigelìmaprima. Dico, che fc bene nel 
cap. della riprouationeà car. 151.fi è fitto toc- 
car con mani(anchora per confcflio.nc de gli 
Autori allegati in contrario) che al tempo di 
X X Mar- 
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Marnale , Giaucnalc , Polluce , Atheiiea^Ànvi 
miano , Scaltri Iqcsjua ben caidaeol;fuòco non:, 
era in vfo in partcivpruna; del. inonda jtnerania. 
per fodisfattione di chi legge,non voglio man-! 
car di dire,come s’intendino i luoghi allegati in 
contrario, anchor che diuerfì fienosi rmnou 

Dice Martiale nel lib. primo. « rul i’.iknoia 
lam defccijfet portatitcs calda miniflrof^ v - W il 
- Si non potdrcs C editane merum. jLvtirff n 

In quello luogo efTo Martiale riprende Cecilia- 
no, che haucfTe beuuto tanto, che quando in 
vece di vino hauefTe voluto l’acqua calda, li fa- 
rebbero fiancati tutti que fcruidoii r chela por- 
tauano: Chiara colà -è, che Martiale per l’acqua 
calda intendeua quella , che non era fredda con 
neue,perchecon finirli parolcvoleamoflrarela 
quantità grande del vino, che haueua beuuto , il 
che non eracofì facile à dinotare, con dir ac- 
qua calda col fuoco, ouero acqua fredda .cótte-* 
ue , pofeia che cpefle ricercano tempov c fa- 
tica a preparile ,6c à portarle. >-Nelhb.*i. 

Te connata lega mixta quìncunce ,fid ance I v/J 
-n Incipiat pefitus quarti ap"ifi ol o d 

Per intendere ciò, che voglia dire Marnale in 

2 ucfti ver fi, bifogna prima leggere nella 7. ri- 
colta quello» che fecondo ^etimologia latina 
detta da Vairone , onero Greca desta da Athe- 

nco 
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neo fìgnifìchi £alix , perche cttendo vcro(comc 
meri confettano ) che per etto propriamente fi 
denoti vna coppetta di terra, doue fi mangiaua 
la mincftra calda , e doue fi beucua il brodo cal- 
do-, potremo liberamente dire, che Marnale 
non intefèin quefloluogo vn bicchierc(anchor 

• chccoflda lui, come da tutti gli altri fcrittori 

infinite voice. fìa flato prefo Calixpcx bicchie- 
re) ma intefe(come anche fi caua da quello ,che 
habbiamo detto àcar.z8i.) vna coppetta di ter- 
ra , chiamata da alcuni fcudella, nella quale fi 
poneua la mineftra calda, c cofi intendédo noi, 
vedremo, che le parole di Martialerifpondeno 
con buon fènfo,attefo che perfuadendo i let- 
tori à leggere la fua compofìtionc , acciò che 
non la riputaflero per lunga , e tediofa, ditte lo- 
ro, che l’hauercbbero potuto fccrrer tutta auan 
ti, che tt raffrcddatte la coppa, doue (buia la mi- 
nellnu. o . c ,m Ncllib.8. ^ 

• Calciar» pofeis a^uamfed noncLum frigida yenit , 

(ydlget adhuc nudo clau fa culina foco. ». . . ; 

Per l’acqua calda in quefto luogo s’intende il 
brodo caldo, così folico àchiamarC dagli An- 
tichi, come fi è moftraco à car. r8i.c per far 
toccar con mani, che Martiale non inrefe Iao 
qua femplice fcaldata al fuoco,raa quel brodo, 
che per molta deheia auanti palio k coftuma- 

omi ua: 
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ua -, vcggafi ,checofà era andato à fare Cecilia* 
no : Chiara cofa\è (come dalle parole preceden- 
ti, e fulfcqucnri fi caria )cbe egli era. andato, pc» 
mangiare ;‘fe cofì e ,bjfogna dunque dire , che 
hauendointcfo,nonc{Tere all’ordine Ja cena, e 
che quella non era l’hora desinata , dimandaflc 
(per reficiarfì ) alcuna colà buona, e fuftandofa» 
fi co me era il brodo dettò della cani c;{ì perche 
eflendoegli digiu no, non hauerebbe dimanda- 
to bere acqua femplicc ^comc anche perche 
quando haueffe dimandato bere;fi farebbe fat- 
ta alcuna menrionedel vino,come dicofa più 
nobile : e quaudoanche per maggior fommif- 
fione haueffe diinandatbJafcmphdeacqua, ccr 
to non haurebbe cercaco,chefofrccalda,ranco 
maggiormente afpettandofcne per quella db 
manda rifpoftanon molto piaceuolerfe bene 
per mancamento dell’acqua calda , quando Ci- 
ciliano haueffe voluto bere, non fìfarebbe mo- 
naco cofi importuno, perchc:era fuo coftuinc 
bere il vino fenza alcuna forte di acqua icome.fi 
verifica per quelliduo verfi detti di fopra, /am 
dcfecijfct y &'c. efTendo in vero Ccciliano j (come 
dice anche il noftro Autorcicar.4.) c non $c* 
ftiliano quello, che beueua tantoi tonai che ià 
haueffe beuuto tant acqua, hauerebbe fiancato 

i miniftri, che la portauano . io : Nel lib. i 4. ■ 

* » 

• ; 1 trt- 
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Frigida non defit , non deerit calda petenti , , £ 

-r Sed tu moro fa ludere parce fti . j : n' 

Quella inrelligcnza >che fi è data all’autorità dì 
Giuuenalc detta di fopra, quella iftefla conuie- 
ncnel preferite luogo,- e però leggali àcar. 304. 
ma per non lafciar paflare ne anche la prefen- 
sc autorità , fenza dargli alcuna particolar fo- 
disfattione -, dico,chc Marciale nel luogo ciraro 
dopò hauer fatto mentionc di quegli inftiu- 
racnti, con i quali gli antichi rinfrefeauano il 
loro berc.vno chiamato Columniuarium , c l’al- 
tro Saccus niuarius yCÌ pone fubito auanti que’ 
vali, che conferuauano l’acqua agghiacciata , c 
fìnge, che cflì dichino,chc ciafcheduno vfì mol- 
ta drligcnzaàn procurare, che non manchi [oro 
4’acqua fredda, perche l’acqua calda non è peri- 
colo, che manchi mai:in quello luogo none 
dubbio alcuno , che per l’acqua fredda non s’in- 
tenda l’acqua con ricuci <che la calda poi folle 
quclla*che non haueua artifìcio alcuno di fuo- 
COjècofa tanto manifclla,che per farne vero 
guidino non occorre pcnfarui fopra, polciachc 
quella fola era quella, che non portaua perico- 
lo, che mancaflc.mai -,ilchc certo non fi fareb- 
be potuto diro; quando per Jacqua calda fi fol* 
fe micia quclli^iche veniua fcaldata al fuoco, 
perche potcua fenza: dubbio apche clTa manca- 
-ià re , 

* 
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re , (è non con effer beuura , almeno con douct- 
nire fredda , ©tepida . * . » NcllhftefTolibkiVi 
Si cdtdum pota* , ardenti murrba falerno ) re, hi 

Conuemt , &*- tneìior fit fapor inde mero . 

Gran flemma bjfogna, per rifpondcrc a tu t tri 
luoghi de’ fcrittori , ne quali fìtroua rioraro 
caldo , & all'hora maggiormente quando non 
Vengono allegati à proposto, fi co me accade 
nel prefentc luogo -, doue certo non fi tratta da 
Marciale , nodi acqua calda , nedi vino falda- 
to al fiioco, ma (blamente di alcun vino buo- 
no 5 e grande, li come è quello di Falerno, del 
quale afferma, che quando fìa bcuuto in certi 
vafi detti Murrini, per cagione del colore por- 
porco, che in efli vali fi vede, parerà femprepiù 
grande, e migliore. 

Alla vigeii mafeconda. Si rifponde,che Ho- 
ratio parla dell acqua, che doueualeruire nel ba- 
gno per lauarfi , prima che fi andaflc à mangia- 
re, eflendo coftumecale fra gli Antichi, come 
nella dichiarationedi quefte parole, per autori* 
tà di Pfauto,edi Cicerone próua il Lam bino» 

- AJIavigefimarenU. Perfodisfattionedique- 
fto argomento, leggali prima la feconda rilpo- 
fta ratta di' fopra, perche iuifì vedrà, che anti- 
camente erano molto in vlo,c non poco fti* 
mari certi, vini unto fpcflì , e tanto grofli ,chc 

Y Y non 
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«on fi poteuaoo berci fc col fuoco , oucro con 
Jacqua ben calda non fodero flati prima allotti 
gliati: Hora di cocotti vini Plauto, ogni volta 
che parla de’beuitcri golofi,& cbbnachi ( per 
dinorarepù , che folle polhbiicla gola ,cfurto - 
di ciafcheduno) finge , che ne beuelTcro , mcn- 
ireancfiora erano acroalmence caldi ; nel qual 
modo non fi rroua pero mai,cbe follerò beuuci • 
da pedone graui.perfànica.o per ddicia,attefQ 
che vcniuanolempre con molta diligenza rin- 
frescati pnma>chcfidouc(Tero bere. Quanto .. 
poi tocca al lamento , che fece Labbrace con 
Nettuno-, contentandomi anchora,di dar fo- 
disfatcionc alle fittioni poetiche» dico» che quiui 
non fi può incendere, che quella beuinda folle 
di acqua femphee , perche m quella non fi po- 
ne Tale, mas’inrendedel brodo della carne, qua- 
le nella taucrnafpercfTcr fatto con pocadihgcD 
za)gIivcniuadatocepido,c (alato. 

Alla vigefimaquarta. Rispondo «flfer vero, 
che labufo di bere freddo fia flato biafimato 
da molrijpcròl’ulòconque’tcrminijcbc ficon- 
uicnc,c fiato lodaco da tutti, come da noi fi è 
fentro nei cap. io. 

Alla vigcfimaquinra. Si rifponde cfler fimil- 
m ctc vero, che il freddo fia inimico deirofTa,dc* 

ncrui ,€ di molte altre parti firaili»manò perciò 

nc 
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nefcgue »chc fia inimico à tutte Talrrc parti dei 
corpo» nc meno che il bere freddo fia inimico 
àll'huomo: Ma come che deirautorici d’Hip. 
n’habbiamo già riattato nel capate del parere 1 .* 

di Cornelio CcHb,d’Auiccnna>e d’altri iene fia 
ragionato à lungo nelcap. 10. per fucilo non 
fi dirà altro per bora. > v • v 1 • \ 

Alla vigefi mole ila. Si nega la minore >&a!~ 1 6 

la prona, fi nega fi mi! mente la minore , & ai dt- 
feorfo , che con tanca diceria fi fa ,pcr prouare 
quell ultima parte, non voglio! dell imam enee 
nfpondcrc ; ballando dire , che le confcqucnzc 
tucre fono falle , perche fe dall’abufo dei bere 
freddo ne lèguito alcun danno,non per quello 
dall’ufo con que’tcrmini , che fi fono detti nd 
10.cap.ne (eguito mai altroché vrilc: Chi ar- 
dirà con ragione dire-, che vna febbre ardente 
confrenclìa (fopraucnutain Vcnetia à vn Cor- 
riere) lìa proceduta, per batter beuuto freddo, 
mentre crain Roma? Diremo forfc,cbc l’iftefTo 
gli anni adietro nó habbia mai altea volta bcun 
to in fi fatta manierafreddo? anzi cjuàdo (ubico 
fattoi! dilbrdinegit oc fulTe leguito lenza altra 
cauli la detta fèbbrc,nc anchcir pocrcbbealfen- 
mareychcfollècaulàM) daeflòbete freddo, ma . 
dal bescvinc più di quello, che la ragion ricino* 
dc.kfcio.didirc,.cheì Umili, fèbbri con freno- 
.wuJ YY x Ile, 
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Ce, che per conienti memo del Tetto trafìierlo 
P rocc ^ ono > d proprio loro rimedio e- Tidcflà 
acqua fredda., come molto bcnc,e diilintamca 
« hntfru- q Ue ft a febbre trattando qud gran Medico 

Paulo Fgincra,cilafciò ferino nel lib 3 cap. 6. 
eslqu* frigtd* potti cohcrcendi funt , pottfjtmum 
fi fepium tranfuerjum conforti ij lege malo dedrffe ori 
gmemydtpr*hc n d fr mt mf ,£Ott\tti2.oda quello Dot 
tòte, chcfe bene non volcfTerrxjucdi febbrici- 
tanti bere frcddo,che debbano efler forzari^tc- 
ciò che guaxifchino. 1.. )■» .,, - 

1 7 Alia vigefimafenima. Si nega [antecedente, 

& alia pt oua di e (fa, fi nega la minore, e perche 
fi dicc,chc quella cltaraprouarario fimilmenr 
' re dico, che à tutte le proue è fiata data la fua 

conueneuole, e domita rifpofta. ' t . 
18 Allavigcfim’ortaua. Dico,chc perdetermi- 

narclcilbcrefreddofiacontrola naturatici gu 
fto,o nò,voglio,che ne fìano giudici tutti colo- 
ro, che fecondano i propri guiti , perchefoecr- 
to.che veruno diedi fararedimomo fauoreuo- 
JcallAutoredcl bere caldo, fapcndofi, che chi 
defìdera bere per gullo, beue fempre freddo; 
come chiaramente fi cauada quelle parole, che 
curi, a & Galeno nel primo del Mcthodo dilfe contra 
uj 't'Ju. U quegli infermi , che per la poca diligenza, che 
vUno, mentre danno fàni in conofecre quali 
, fiano 
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fìano i Medici buoni >(ì riducono poi ne’ bi fo- 
gni , à farfi curare da quelli , che» fono pili dò* 
medichi, che fanno adulare meglio de glialtri* 
e che concedono tutto quello,, che da clb ffgu- 
£ta-,cioèacqua fredda, vino,eneue. Eo^fit^t 
quoties <egroiarc ceperint , M cdicos aduocem, non 
di m optimos y'ì’tpote quos per fanitatem nofeerc 
t unjuam fluduerunt } fed eos quos maxime fami - 
liares habenr , quify ipfis maxime adulantur , qui > 

frigidam dabunt ,ft hanc pofcent r & lauabunt cum 
injJerint,C T' niucm ìinumc^porrigent. Machc oc- 
corre d’auantaggio , per (aperc , fe il bere fred- 
do piace à ciafcheduno , fe ciòvien chiaramen- 
te manifestato dalla propria diffinirione della 
fere, data da Aditotele, e confermata da noi à 
car. ij3^non lolo con la ragione, e con l’au- 
torità d'Hip. di Gal. c d’Auicenna, ma con la 
facra,e diurna fcritturaanchora. 

Alla vigefimanona. Si rifponde efTcr falfo.; ip 
che perlacottura l’acqua buona (quale nelcap. 
che feguc fi inoltrerà conofcerc) acquilti per- 
fettione alcuna, c ciò fi è fatto toccar con ma- 
ni à car. 168. ma quando anche l’acqua corta 
foffe migliore, non perciò deue cfler beuuta cal 
da,mahedda,comefcriueRafis nel hb.13.men emù». 

... * - ri- 

tre tratta dell acqua cattiua , Aqua putet projunai „, e 
frigida di.be t coqut prius y deinde infrigidari , C?' bili . fd’flT ’ 

Alla 
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• Alla erigefima.Si legga nefcap.7.enc? cap.fo. 
che fi troucran no notati gli vtili , c li danni , che 
dalle acque fredde, e calde fogliono auuenirc. 

Alla trigefiniaprima. Non è vero, che il fred- 
do fìa inimico della natura, c ciò non fu detto, 
neda Medicane da Arinocele; è bene inimico 
ad alcune parti del noflro corpo fredde, come 
nerufiofta^dcntfi&c. 

Alla tri gefi mafeconda .Si legga il cap.8.efi 
vedrà , fe l’acqua fredda è prohibica alli febbri- 
citanti, ò pure da tutti più tolto configliata.* 
Quanto alli brodi dico , che quelli tengono 
principalmente il luogo del cibo, quale deue efi- 
icr caldo; oltre poi che qiiclio,che ferue per me- 
dicaméto , nò deue dar norma al viuere de’ fani. 

Alla trigefimaterza,e trigefima qu^ta. Si leg 
ga il cap lo.à car. 2 . 6 3. doue à pieno fi tratta 
quello dubbio ,c fi da quella fodisfàttione , che 
fi conuienc. 

Allatrigcfimaquinta. Rifpondo quello, che 
fi è detto djfopra al a 9. argomento ,edi più di- 
co, che quando l’acqua per la cottura folte più 
apcritiua di quello, che naturalmente c l’acqua 
bona ordinaria, che non conuerrebbe pc-rvfo 
continouo à gli huomini fan i, perche proti oca n 
do l’orina più del douere,col tempo nefeguireb 
bonoincommodi di non picciolaqualiri. 

-. 1 ' Alla 
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AUa aigcfimafctì.'a. Darò, e non concettò 
tutto quello, drc nelle precn ette lì dice, non per 
quello lì conchiudecofi alcuna in fauorc degfi 
Alia fori .perche tadilputa. non confìtte ,fc il 
bere caldo talhorae buono, e feil Freddo ralho- 
ra è nocino ,attclò che per buona che fìa vna 
cola non fi può dire,che femprc giouu ,comc lì 
è determinato nel cap. i o. 

Alla urge limile puma. Si risponde, etter fal- 
lo, che il bere freddo (caldi ,& abbrugi il Fega- 
to-, e le raluolra cflendo ftaco (parato alcuno fc 
gli è rrouato il fegato bruciato, dico, non eflftr 
f guiro talabbruciamcnto, perche beuefie fred- 
do , ma perche coftumaflc bere vino più di quel 
lo, che a Juiconueniua,e che ciò (ì a vero, eh» 
non fa , quando quel tale non hauettc beuuto 
mai altro che acqua Freddi (limacelle non gli fa- 
rebbe feguitoquclIo,chc dice il nottro Autore. 

Alla t rigeli maotratia. Si rilpondc cflèr fallo 
quanto Fi arce; però chidelìdera hauer compia 
u (bdisfartione di ciòjeggaà car i6i,c 163. 
perche iuilì vede, da che lorre di calore lì faccia- 
la. dtgeftionc ; e perche cagione il bere caldo; 
Don aiutili calor naturale. ; 

Alla ciigelìmanona. Perche il bere caldo pe- 
netri per turco, per quello anche lì può dire , ef- 
fetti più delie volte danDofo,acce£bcKc okre al- 
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la rilaflaeionc , che cagiona de’ membri . per i 
quali patta, riempie facilmente la certa» donde 
poi feguono infermità grauirtìme. p 

40 Alla quadragefima . Quella differenza fi la- 
feiain giuditio di qual fi uoglia perfona , perche 
ogn’uno è atto à djfcerneic , Ce l’acqua fredda 
dopoché tara porta in vn bicchiere col vino, e 
che nella bocca , enei palato farà agitata , e che 

^ „ ptrl’cfofago nello ftomaco farà caduta , potrà 
anchora ( per efier fredda) rimaner feparata dal 
vino, & andar per il corpo difunica,a far mil- 
le mali. 

4 1 Alla quadragefimaprima , e quadragefima 
feconda. Si nlpondc,eflcr falfo, che l’acqua cal- 

42- da aggiunga bontà , e perfeteione al vino , po- 
lizia che erto vino non ^ufta , ne fi conferua fai- 
uo col freddo >c però e ftata cofi generalmente 
accettata quella bella (èntenza, della Scola Saler. 

k f Si bona Ytna cupis t hac quinque probantur in illis \ 
E orti*, fortnoja, fragranti# if rigida, frtfca . > • ' . 1 

43 . Alla quadragefimatciza.Si concede ertervc -4 

rp,chc mentre vno fia fianco, caldo, &afictatoy 
porta efier offefo dal bere freddo ,come anche 
per autorità di Auicéna li è detto nel ca. 1 o^ma 

^ - non perciò fegue,chefempre fi debba berefac- 
qua calda , attefo che querta è beuanda medici*? 
naie > come dice l’iftertò Plutarco , trattando! 
i/: . dcli’ac- 
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dell’acqua ,c del fuoco , Aqujecàlid <e fknt medi- 
cinaleSy&'adopituUnctHfneJJìcACct. • 

Alla quadragehma quarta. Rifpondo,che 
quefto,chc dice il noftro Aurore deil'acqua cal- 
da, porrebbe e(Ter vero in Vinegiajdóue ltahdiO 
egli à dipòrro (Icome racconta ) nc beuei/a in 
compagnia, d'uw fuo amico;' però flcll’alhc par- 
ti' del mondo il contrariò fi vcdés n'on folopef 
l’abondanza della ncuc, ma perfa com modi- 
ca delle cantine, grotte, pozzi, & altri luoghi li- 
mili , che non fono in Vinegfa. 1 ‘ » , v 'V .>ui 
Alla quadragefì ma quinta Si nega la confc- 
quenza, perche mentre h dice, che vno dire- 
mo è cattiuo*, e che il me2oè buono,non per 
quello ne feguc , che l’alrro diremo ha mi- 
gliore del mezo, potendo dTere,come bene 
IpdTo occorre, che il mezo ha buono , & ambo 
glieftremi heno cattiui;epcrdò Rahsnellib. 
1 j. parlandòddlacquadilTe,yfy#4/»rc»ytf cali - 
ditatir } aut frigidi tatis mala eji. Alla prona di offa 
confluenza h nfponde il 1 medefimdi perche 
fi dice nella prbua qucllò iftefTo,che h era denO 
nell argomento ; fipendoh» che tanto^ dire vi^ 
nò agghiacciatoi cpmc vino freddò con ^rte; tì 
vino ben caldo, corno viqo caldo con atte'?ì£ 
quello modo di argomentare fi chiama ciart^ 
dare apprelfo i logici. • ?. -fi r • ■. b* li A 
L... ZZ Alla . 
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Alla quadragclìmafclla. Rifpondcrci volen- 
tieri , le non folle in mano diciafcheduno davi» 
hora all’altra far efpericnza, e chiarirli, che esila- 
ro più menerà dell’acqua calda nel vino , canto 
menortftcrà fodisfatro. • -, 

. Alla quadragelimafectima. Per elfer quello, 
cheli dice.difcttamentecomrarioà quello.chc 
affermano tutti; e per effei-lènc anche paibto 
nella rifpo(la4i.( douecon la quinta conditio- 
nc^chc dee hauerc il buon vino, fi chiarifce que- 
llo dùbbiojnot) dirò altro per hora: i n 

Allaquackagelìmaottaua. Dillinguola mi- 
nofe,pcrche la lì militudine può cllcr , che fìa ip 
ateo, oucro in virtù /fe nel primo modo, la prò* 
polìtionc è falla , perche le cofe jrhe nutricano 
anchorche nella Hnc diuentino fimili , con cuc- 
io ciò nel principio fono contrarie: le nel fe- 
condomodoilcaldoanchc, di che lì parla nel- 
la ^onchiulìone.làrà in virtù effendo epsh. 
l’Autore del bere caldo non proua il fuoinren- 
to -,le bene al prefcntc argomento >& alii tre 
che lcgucno,ne quali li tratta di rilloro,non 
• occorrerebbe rifpondere , perche elfo Autore 
nel cap pi. rifpollay. per proprio parere dicc ^6 
afferma anche haucr prouato,cheii betenon li-» 
lare 1 fc c cofa alcuna^ uno- > h 

Alla quadragelìmanona. Si rifponde , che la 
/,A SS • vera 
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vcraconCequenza dell argomento non e quel- 
la» che vien detta , perche nelle premeflc non 11 
trattane di cibo, ne di poto: E quando lì dicef- 
le,chc douendoefTer caldo l’ali mento de gli fpi- 
riti (come è k conchiulìonc dell argomento) 
caldo anchora dourebbeefTere il bere: Rifpon- 
do,che la conCequcnzaè falla, primo perche di- 
cendoli daH’Auerfàrio nel luogo detto di Copra, 
cheli bere non nlarcilTe glifpiriti ,di nuin rilien 
uo dunque (ara il bere,come egli (ì lìa: fecondo 
perche auann che il bore padì peri membri na- 
turali, e che alla fine li riducili in quella materia, 
che può dar nudrimcnto à gli fpiriti , è uccella-» 
rio, che qual fi uoglia qualità, che in clTp bere 
attoalmente li rroua,venga in diuerlì modi più 
volte alterata .-terzo perche bada, che il bere fu 
caldo in virtù, come per parere d’Hip.ncI Iib. i. V in”ì,l" t4 ‘ 
de dieta è il yìiio . Capendoli per autorità dell’iC- 
tefTo ( come li è detto à car. isS.^chriCtiaudior, 
che il vinolia freddo io atto ,CempreriCcalda -,e 
però Gal. del vinodi Falerno parlando nel libi 
de fuccorum &onitate t & Vi ciò cdp.a 1 .di de, ijs pro> 
batur,quicxcatfaètitìne opus hahnt. Oltre polche ■ ■ v». 

la caldezza dell aria non è in quel grado , che fi 
finge , come chiaramente col fenlo li conolcc, 
c chi contradicc, ne fàccia eCperienza, ponen- 
doli ignudo cncrovn vaCo di acqua tato calda, 

• Z Z 1 quan- 
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quanto fi può (offerire ( perche in quella forma 
vogliono^chc fia l'acqua, che fi dee berc)equin 
di poi vada avariai oucro irrvn’aicro vafo diac- 
cila, tenuto per alcun tempo à quell’aria , di che 
gii (pinti fi nudrifcono, & m qucH’hora dica , fc 
la firn Studine è vera , ò nò : Ma per far toccar 
con mani, che per nudrire gii (piriti , i! corpo 
tutto, non èriec^flano,chciJ bere fia caldo in 
atrio, fi confideriuoquanrr huomini fi troua- 
oo > che ne deferti , e nelle campagne luriga- r 
mente viuono,noiì folofènzaberecófacalda in 
atto, ma anche fenza g urtare mai vino,cheè 
caldo in virtù -, e dlauamaggio quello che può 
generai marauiglra, viuono anche moltbfcnzaf 
mangiar mai alcuna cola atro* I mente calda ^ 
perche balla ad effe fimpltcitet (storne dicono I 
Filofofi) che quello , che fi mangia fia' caldo in 
virtù, anchorchc ad iene effe , dourebbe molte 
y ohe effe r caldo in atto. « oi;;r, •'/ ■ 

uMla quinquagefnna.' Si rifpon de quello, che 
fièdetro nelle due rilpoftd di lopra, ballando, 
che ri bere fia caldo in virtù idi più dico, che s’in- 
- gamia aliai il noliro Autore crcden dofi,che ri 
“ £ al do «lem elicale fia 1’irteflo, cheli caldo natu- 
rale, e- tal ceno re fi maniferta*, no folo per quel- 
lo, cheda noi fi è detto à car. ir,x c 163. ma an- 
che per quello ychc da tutti iFilofofi,e Medici 
x XX. viene 
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viene ferino i come pcrautorica loro aliai bene 
proua ìldottiflimc Fcrnelio nel cap. primo dcjj 
lib.4. métje tratta de fpiricibus, & innato calicjo* 
Alla quinquagcfìmapririia. Lalciandoli di 
trattare 1 opra quello , elici! nostro Autore (op- 
pone, pcrchegia fen’e parlato nelle tre prece- 
denti rifpo(lc,e paflando alle dimande fatte’, 
dico, clic ilcalor naturale fi nutrica, e dal fred- 
do, c dal caldo y perche dell’uno , e dell’altro^ 
coftituito'iefi nega, che il calor naturale (ìa vna 
fo danza, e forma ic'mplicc,e che non confi! da 
freddo -, ma come che quello fi e mo firato con 
molta chiarezza à car.iói.e 165. pertanto non 
nediremo altro per .bora . . , v . . 

Alla quinquagclimalcconda. ConfefTo cfler 
vero, che molti h attendo feto dichino,chc hap- 
no gran fcccagine, però la confequenza è falfa, 
fi perche non tutti dicono in, quella maniera, 

. come anche perche quando ciò. foflfo detto da 
* t litri , fa pendoli., che! -la (cccagine è difetto del 
caldr>,ccbedà ellocaldcxptocede la Lèfc, (come 
(lèi neofita cascati 1 jpj.fitidn (1 può con ragio- 
ne affermare,' che fi debba (occorrere aHellct- 
to,cheè la (cccaginc > e fomentate la caufa, che 
è il caldo; ma pecche nieglto>s intenderà .quo- 
(lo vedendofi il modoicoroefiiaceia, c come 
fi c (lingua la (cte^rkahijQ ftvàd^à leggere^ 
i. " “ car. 






ri 



5 * 






Digitized by Google 



1 > 



5 5 



3*4“ T R'ATTATk) DEL BERE 

car. 150. che iui ognuno haucra quella fodif- 
faccione, che incorno à ciò fàprà dcfidcrarc. Cir- 
ca poii quello , che dice dcli’humido , volendo 
che fia amico del caldo, e conciario del freddo; 
dico elici fallo, perche l’humido e ranco amico 
del freddo , che li freddo dall’acqua non fi può 
mai naturalmente rimoucrc , almeno in virtù; 
come fi è moftratoàcar. 170. ' . j 

Allaquinquagefìmaterza. Dico, che fè bene 
le diffìnitioni adeguateci da Ariftocclc intorno 
alle cofe iraturali,nó dourebbono appredo huo 
mini di lettere haucrbifogno di nuoucconfir- 
macioni, ruteauia poiché vengono negate, non 
ho voluto mancare di prouaxle con ragioni cf* 
ficaci, & autorità potentidìme , come fi può ve- 
dere da quel difeorfo ficco incorno à ciò , che 
comincia à car, 248. Quanto poi al particolare 
dcllicibicaldi,&humidi. Rifpondo cfTervero, 
chccosì dalla natura , come dali arte ci vengo- . 
no date preparare molte cofe, che fe bcncìd 1 
mangiano hanno nondimeno il predominio 
(come dicono j iìlofofi) calhora di caldo ,3chu^ 
Triido,etalhora di freddo,&humido.ma no per 
queffo fi può dire, che elTe diffìnitioni fieno fal- 
fc, efìendo che co&i dalia natura, come dal Far tc 
viene il tutto don molta prouidenza ordinato, 
cioè per foppiire alli bifogni non canto de gli 
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appetiscile lx*ne fpc 0 b di di mangia# 
in vno ideilo tempo ac cadcnp ; ), com,c ddl’QCn 
cafoni , che giornalmenret biccedono per la 
penuria delle cole, che il debderano,c per mol- 
te forti d’m'di fpof ù io ni , c he opeòtreno , cparti- 
eoja r mefite per quelle, die vengono nella golaj 
che impedirono .l’mghiotnre „nellc quali, fe 
rhviòmo non hauclte cofe molto liquide, che 
icufaflcro cibo, ceno molcc volte perirebbe, 
che col mezo dicofe binili b confcrua. 

Allaquinquagefìmaquaria. Rispondo efler 54 
fallo , che il vino mirratp.b beuellc caldo ,c,fe 
bene gli Autori allegati 4i<#ru> j ch c U' a gty Auv 
tichi felle coftume di conine ,i \si in con - mirra, 

& aromati, non penqueftq affermano , -die cflh 
Antichi coftumalfero beueili faldi :E circa al 
decto di Plautojfgg^nh lc riCpplfe fattoi x$L 
al 1 3 . argotnentp.; !; o tloob'n f. *riov rJ) . nor> 

Alla quiriqiiagebm.aqUinta.bico ,che noi> 55 
fo quello, che fivogli^.inferireil poftro Autore 
con quelle autorità, perchefe egli dice,che per- 
ciò gli Antichi beueiTerp caldo, la confequen- 
za èfalfa,anzi quindi b<&ua>chc il loro bereer* 
freddo apeichcaSicanppnrefcob gir Greci , co- 
me i Romani fòneistcVtnct?bi'>an^no,come b 
e molliate nel capi- ó.iplgre; che le con quella 
forma di berehaudlèroporutotcbllere all’eb- 

bnachcz- 
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briachezza , non fi fkrcbbono affaticati ( come 
nel luogo citatole detré) in trouare alrri mo- 
di ; per difenderfi daeffa: ma cjie maggiorchia 
rezza, poi che quelli, che ne’ luoghi allegati in 
c6trario;vengònCmpprtfcmati da Plauro,che 
betieffeidtaldojnciri mede-fimi luógh^fono rut 
n dichiarati per ebbiiathi: Sc'di qui poi il no- 
Uro Aurore vuol ! pcrfiìiadcre i moderni à bere 
caldo; Rifpohdo, che fé bène per il rifpetro, 
che fi dice, non farebbono tenuri ad vbidirlo 
feluò gtì'ebbriachi ; cfhé nulladimcno quello 
configgo è detto feéza ragione perche' quan- 
do anche Arhentòfòffe nella Medicina di qual- 
che autorità^ non per quello da lui fi afferma, 
thè il vino con Ncqui cajda non cagioni eb- 
brezza, ma (blamente fi dice s che fé fi cuocerà 
lacquacon minima (lice, Scaltre colè fimili,c 
con efia venga mefcolaro il vihó, àll’lvora non 
ficà^ibneri l^ébttffacllpzza ; O0dc la virili non 
één (die ( hef caldo-', ma nella m i ri a , c ma (lice : 
Qui mfd pdhairaUtorità di Aritlorclc addotta 
da elio A thenco,cerro che fa poco à fuo propo- 
fito,e(Tendo che Ànlldtcle non intefe del vi- 
no, che fi fifcue Caldo, perche quello cagionai 
più jucflo ^bbrczz^cdmefcrifle ne’primi pio 
Meni* dd!a> ft&J 3. ma intendi quel vino , che- 
’ per alcuno (patio di tempo fi tiene alcaldo,per- 
- . --- id che 
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che luaporandofi egli, e perdendo per quella 
via il Tuo vigore, non porrà poi cagionare J’ub- 
briachczza ; e che fia vero , che mediante il cal- 
do c(To vino perda il proprio ,e naturai vigo- 
re, e d’auan raggio fi corrompa; veggafi donde 
auengala corrutcione , Corruptio ditte Ariftotc- 
iencl 4. delle Mctheorc fit ab extema caliditate 
hi ytioquoq; humido, Leggaiifimilmente Gal.do- 
uc tratta dell aceto nel lib. primo de jìmp, mcd. 
•fae. e di più nel quarto al cap. 1 3. e 1 4. e fi vedrà 
con quanta chiarezza in più luoghi moftri,chc 
la corruttionc del vino , e fua conuerfionc in 
aceto dal caldo propriam éte fi fa ; quando dun- 
que il vino non habbia le Tue forze,ouero quan- 
do fia conuertito in aceto , lènza dubbio che 
non cagionerà ebbriachezza ^ anzi più tolto 
come fcriuc Auicenna nel primo cali. fen. 3. 
do&.i.cap. 8. farà rimedio contratta, c fpccial- 
menre fefarà mefcolato con l’acqua, ò calda, 
ò fredda , che ella fi fia ; fe bene come dice Pli- 
nio nel lib.x 3. cap. primo, l’acqua fredda è più 
appropriata contro l’ubbriachezza . 

Alla quinquagefimafe Ila, e quinquagefima- 
fettima. Confetto eflcr vero , che Gal. e gli Ara- 
bi dannino il bere troppo freddo, perche tutti 
d’accordo configliano, che il bere di ciafchc- 
duno fia temperatamente freddo ; fc bene tal— 

A A A hora 



Vini ptriltmt - 
it fi ccrrttnp»,e 
dimetta mcU9 . 



A tu» cere »*- 
<jua ì rimedi» 
cètre 1 V itbriet* 
thtXA*. 



Acqua fredda 
r rfprtpriata 
tetra l\bbria~ 
chtjjje . 






57 



3<58 Trattato del Bere 

bòra piu*, e talhora meno conforme à quel- 
lo, che fi è dieerminatoà car. 141. 

Alla quinquagefìmaotcaua. Rifpondo ,chc 
le morti feguiteà coloro, che vengono narrati 
dall’Aurore del bere caldo, non fono fiate per 
cagione dell’acqua fredda, perche ciafchcduno 
diedi nedoueua hauerbeuuto migliaia di vol- 
te maggior quantità, Si aliai più fredda fenza 
nocumento vcruno>;na feguirono rifpetto alla 
difpofitionijche haucuano 1 nominati in quell’* 
hora, che bcuettero; potendo accadere, (come 
ogni giorno fi vede) che vna cofà anchorchc s 
buona bevuta fuori di tempo, fi fàccia-noci* 
ua;fe bene ne cali di che fi tratta , fi può din?, 
che l’acqua fredda fofl'e beuuta noii fdofiioH 
di tempo , ma d’auantaggiò in _v.no di quelli 
punti cattiuiynelli quali (come nel cap. ro. per 
autorità d’Auicenna fi è detto) noce cosi à bere 
l’acqua fredda, come à prendere vn veleno.-legr 
ganfi que* cinqui cali narratLà. canile vegga* 
fi,fc fono comprefi nel fecondo cafo coloro 
quafi tutti , che per eflempio vengono addotti 
daU’Auttìr contrario, pofeia che (co me fide fio 
Autore narn)quel Metitore beuuè , dopò cflbrfi 
leuato fianco dalla tritura : Quel Piene ipe di 
Verona dopò hauer tenuto con molta llati- 
chczza lungo tempo adoflo l’armaturc di ferro 
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nc. giorni canicolari .-Quel figliuolo del Re di 
Francia dopòla molca fatica fatta al giuoco del- 
la palla: E cofi gli altri giouani, che anche cfli 
fudati , e Ranchi beuettero freddo. Del cafo poi 
di Giuliano, che effondo à termine di morte 
bcueffe vn poca di acqua fredda,è leggerezza à 
parlarne. Del Cardinal Pompeo Colonna in 
quel tempo Viceré di Napoli;, Dico, non cflcc 
vero, eoe morilfe per bere freddo con ncue, ma 
(comcfcriueil Giouio)pcrhaucr mangiato mol 
ta quantità di fichi con ncue, gli fopraucnncrp 
dolori tanto graui, che fenza poter riceuere aiu- 
to alcuno, eficndo di 53. anni, nella braccia di 
Agoftino Nifo Medico, c Filofofo Eccoli. Pene 
pafsòà miglior vita . .v 

Alla quinquagefìmanona. Dico , efler vero, 
che il mancamento del calore fi fa pereflintio- 
lie dal freddo,pcrò quello feguc, quando il fred 
do auanza di gran lunga il caldo,il che non può 
* fucccdercper l’acqua fredda, che regolatamen- 
te fi bcuc, non eflendo quella atta,non Colo à 
fpegnere,ma nc anche à feemarpunto del ca- 
lornaturalc,come fi feorge nella moggior parte 
de gli huomini,checon bere in tutte l’occafio- 
ni acqua freddici ma, mantengono il lor calor 
naturale affai più forte di quello,che fanno i mo 
dernibcuitoridell ’ acqua calda: Il fecondo mo* 

A A A 2. do 
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do anchora è vero , però douc dice , che nel pri- 
mo cafo l’humi do (occorre meglio, mentre fia 
accompagnato dal caldo,- Rifpódo , efTerfàlfo, 
feintendedcl caldo dementale, fi perche co elfo 
fi cagiona la con uteione, come anche pchc à fa- 
re che l’humido (occorra, nò fi ricerca faluo quel 
la temperie , che rifìede nel calor naturale : Oltre 
che quando il bere caldo f offe ridotto à fegno 
di far l’effetto, che fi dice,haurcbbegià perduto 
qualfìuoglia calore, che nell’atto del bere hauef- 
fchauuto, dicendoli da Gal. nel lib. primo de 
fìmpl.med.fac cap.i y.che la caldezza dell’acqua 
tu /uh tc • £ rifoluefubito in vapore-, fè b e come hauea det 

to nel principio del cap. l’acqua anchorche fia 
m» f a tta calda col fuoco, per propria natura non 
rifcalda mai, perche è direttamente contraria 
PF' V- al fuoco. Nel fecondo cafo poi dico, cfTer peg- 

gio quando fi aggiungerà vn altro calore ve- 
nuto di fuori, perche come dice l’iftefTo Gal. nel ^ 
4. de firapl.med.fac.cap.,i 4. tutte le cofe fi con- 
feruano.nel medefimo effere col proprio, clor 
k nTiuTcfii naturai calore , e fi corro mpcno dall’altro , che 

ìn^UrtT' 0 non è moderatamente di fuori applicato, trip- 
pe cum ita comparatiti» Jtt , >r res quMct in pro- 
pria fcructur natura calore proprio } corrumpaturau- 
tem ab immoderatione cxtrinfcca,nempe caloris cx- 
urna t &c. E douc il noflro Autore dice, che (ì 
* . vnifee 
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vnifcc il caler eftcrno coH’interno per via del nu 
drimento-, rilpondo che ciò èfàllo,echenon 
dourcbbc conchiudere quello, che fi conuien 
prouare, perche il calore , che viene come da lui 
iì dice per terzo,non fi vnirà col calor naturale, 
perche come fi èprouaco difopra nella rifpo- 
ila 50. quello fi vnilce meglio, e più fàcilmente 
col calore llraniere,chc c della Tua propria natu- 
ra-, e quàdo così fofie, ne feguirebbe eftetto peg- 
giore , perche facendoli il calore ellranio mag- 
giore,haurcbbe più forza à diftruggere l’opera- 
tion naturale, come dific Gal. nel 1. degli Aph. 
com. 10. Omnis iwmodcrata intemperies a filone s 
dcbilitat, Udit . . , . 

Molto d’auanraggio in lòdisfàttionc dellì 
detti argomenti fi farebbe potuto fcriuere, però 
non volendo elfcr più lungo , nc perder tem- 
po in cofe di pòco momento; balla quello per • 
nora, tanto maggiormentc,chc per poco che 
io habbia fc ritto, mi pare di hauer fatto affai, 
per la molta patienza, che incili ho 
hauuto,e per il gran caldo, 

che per elli ho fof- of- 

ferto. ‘ 



Trattato del Bere 






dilcorfo del modo, come 
regolar ciafchcduno intorno ali’ 
ulo del bere caldo, ò freddo-, man 
camento grande mi paierebbe,{è 
non fi moftratfcanchoraàconofccre, qualifi 
no leaccjuc buone, che lliuomo dee elcgc 
quali lecattiuc che dee fchiuarc ; non ertene 
njieuo alcuno fapere, fè l’ac 
calda, ò fredda , quando per 
non folle bùona,pofcia che infinite 
no (come fi è detto nel primo cap. ) 
rie cagioni, calde, ò fredde che fieno , non 
fono cattiuc,ma pertìme, e velenofe : douendo- 
fi dunque moftrare quanto da noi fi propone, 
aneleremo notando nel predente cap. ( con la 
maggior breuità che fia pouibile ) tutte quelle 
conditioni , che ponno fiir teftimonianza vera 
'della bontà, c malignità dclleacque-,c d’auati* 
raggio anchora crtendo proprio coftume de 
gli huomini,di andar per il mondo,e non crten- 
do in poter di ciafcfieduno (Come più volte han 

•no fatto molti potentati)' di portar feco , e con- 
fini nrr* 
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fejuarela fol ita loro acqua, per quello m-encrc 
Imiterà delle cattiuc,mbllrcteirLO firmi mente 
diuqrfi modi di corréggcrlc,cofi ne-propri ftf 
ti , ouc naturalmente Hanno, come anche fup-i 
ridiedi. -•}» ; • 

E perche fi (oppia, che quanto fi dirà à que- 
llo propofito èdottrina vera, e buona vauifoi 
' lettoti ,chfc fc bene per breuitànon fi portano 
in ogni iuog'olc confirmatiooi ,che non perciò 
(falcierà di rrouar notato tutto daferittori ec- 
cellenti /perche quello, che ne dirò, fi caua da 
Hip.nel |ib, de aere aquis, Si locis , Si in quelli de 
diqta /daCanneljUibri dcfimpL med. fìic» & in 
quelli dell’acquè ; da Auicenna nella prima z. c 
). firn, del primo can. c nel liba. tr.z. cap. 5 9. da 
Rafis anchora nel Iib.2 3. cap. 4. douc vengono 
citati molti altri Autori antichi, e buoni. 

Ma prima che io cominci,auifofiirtilmentc 
i Iesttori, c he noti faranno polle inconfideratio- 
ne da noi tutte le forti di acque , che ci vengono 
date dalla natura, ma folo quelle, che per il più 
lono coflumatc da tutti, per inacquare il vino, 
làpendofi molto bene, chele acque Marine, e 
^Minerali fono con molta ragione fchiuateda 
tutti, ancnorchc fi làppia certiìlimo , che molte 
diede hanno non poche, proprietà vóli, e falu- 
tifere i fi come per elfcmpio.L’acqua di folfo di 
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sic,** min*» conferire à Ncrui, di leccarla rogna, c toglier 

/m Ut» . VJ * a ogni forre di broflfolc >ò voglian dir puilo- 
lc, che nafeono fopra la pelle: Quella d’alumc di 
ripararcàgliaborri,òcomcaItri dicono feon- 
ciaturc , c cosi anche allo Iputo di lànguc,al vo • 
miro ,& al flulTo di (àngue dalla matrice.* Quel- 
la di rame di giouarc alla bocca, àgli occhi, all* 
orccchic,allc vifcerej&alla matrice: L’acqua di 
ferro anche clTa di gioua re alla milza, allo fto- 
maco,c cosi quella come quella di rame al do- 
lor delle rcni,à dolori colici, à quelli del fegato, 
à quelli dello llomaco , & à molti altri limili *, le 
bene non fi manca di làpere , che anche di que- 
lle in diuerfe parti del mondo alcune ralhorafc 
ne beueno , come lì caua da Aiillotelc,quando 

ÌVJmZjì nc P r °klcmi parlo dellacquc Magnclie , & Ar- 
tane : da quel grand’hillorico Iofcph , quando 
nel Jib.i 7. dell’antichità cap. 8.dice,chelì veg- 
gano cert’acque calde dilà da! fiume Giordano 
prclTovn luogo detto Calliroe, le quali oltre al- 
la virtù medicinale fono anche buone per bere, 
&algullo fopra modo grate: da Vitruuio^quan 
do ncllib.8.cap.3. dicc,che lì trouano certi fón- 
ti, dalli quali featurifee vn acqua calda tanto 
foauc, che quando le Mufe ncpotelTero haucrc, 
non delìderarcbbono quella di fontana: oltre 
alle molte, che à tutti coloro , che hoggi defìde- 

rano 



Caldo, e Freddo. 375 

rano haucrnc cognitionc» fono fcnfìbilmcnte 
manifcfte; perche in Anticoli, luogo vicino à 
Roma,fì beue vn acqua minerale, la quale fu 
per certo tempo introdotta in Roma per vfo di 
coloro , chcpatiuano,d’arcncIlc,ò di pietra ; In 
Lisbona ùmilmente (città delle più grandi del 
mondo) tutti bcueno l’acqua minerale di vn 
fonte. Pero dico,chc quello fi fa per penuria di 
acque migliori; e le il tempo lo concedere, di- 
rei anche la cagione, perche in que’ luoghi, & 
in molti altri, douc fi bcueno acque minerali, 
non fi feorge danno notabile: badi per hora 
fapcrc, che quelle per autorità de dottori non 
dcuenocfrerbcuutc,fàIuoin alcune oqcafìoni 
d’infermità ; perchccomc dice Rafls nel lib. 13. 
cap. 4.anchorchc per I ufo di cuc non fi feorga fi*** 4 'mfirmì 
fubito danno notabile , tuttauia col tempo fi ** 
feopreno à poco à poco i loro nocumenti. 

Quali hora tra le acque (di che fi parla) flano 
appreflo i Medici le più laudate di tutte; dico, 
che fono quelle di fontana, perche Gal. nel lib. ^ *y #(r _ 
checglifecc delle acque, antepofè quelle à tue- a* 
tele altre, e nel primo de reg. fan. cap. io. dille 
fonti; aqua reccns maxime eft btbcnda 3 cum nullam 
adietlam habeat pernìciojdm quali tatem. Il firn ile 
ferule AuicennancI primo can. fcn.z.doót z. 
cap. 1 6. L’iflcflo ancnora venne detto da Rafls, 

B B B e da 
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c da Hip. ne’ luoghi citati: E fc bene Aucrroc 
quinto coil.ccip. dcaquhji forza di m ollrare,che à 
quelle Torri di acque P^afis preferiua quelle de 
fiumi, tuttauia chi edaminerà le parole di quelli 
Autori, tiouera,cnc Auer. ha torto , perche an- 
tiponcndo Rafisle acque che corrcno i tutte 
le ahrc,n6 lì può dire , che anteponete le acque 
de’ fiumi grodi à quelle de’ fonti-, atrefo che cosi 
daluicomcda glialtìi vicnfuppollo'ìche tac- 
que de fonti fieno anche elle correnti-, e mag- 
giormente fi dee dir coli, come che Rafisde 
i fiumi grodi parlando riferite Pillete paro- 
le d’Hip. e non conchiude faluocome fi vedrà, 
quando di edì fiumi grodi tratteremo -, Onde 
l’opinione clic Aucr.attribuifcc ad altri,parc più 
collo, e fi v. fia lira , le benebbi fine del cap. detto 
fi ri m e de a n eh ’cg ! i a ! parer d’Hipp. 

\la come, che le acque dc’fonti no tutte fia- 
no d un ideila maniera buone,© perfette, j^calcu 
no pota far lecita di effigie non làppia prima le 
qualità joro, per quello andcr'cmÒ Jefcnucii. 
do tutte quelle condicioni, che fanno vera tedi- 
monianza della bontà, e perfettion delle acque 
di fontana. E prima dirò, che quelle, cosi nel cór 
foche fanno,comc nel luogo douc cadeno, de- 
ueno cfler riguardate dalle parti Orientali c(li- 
uc, che fono quelle donde iodate fi leua il Sole, 
. „ . attcfoche 
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attefochc( come tutti i Dottori dicono) quell’ 
aria più d’ogn’altra purifica Icacquc, facendole 
foaui, e leggieri: E quando non fi potettero ha* 
uere di quella qualità : bone fono anche quelle, 
che fi trouano cipolle à Ponente , oucro d Set- 
tentrione; c fe bene quali di quelle fieno le mi- 
gliori, appr elio di Rafisè dubbio,perchc riferen 
doli da lui l’opinione di molti, non fi feorge 
qualcfolTeia fuajtuttauia al parer di Gal.& di 
Àuicennail fecondo luogodi bontà tengono 
quelle, che fi trouano efpolle alle parti Setten- 
trionali, conchiudendofi poi da tutti, che quel- 
le, che vengono riguardate dal mezo giorno, 
.fieno cattiue, perche fono lalfe, grotte,e meno 
actcàprouocar l’orina. 

L’altreconditioni,chc deueno hauere que- 
lle acque correnti di fontana, lono; che naf chi- 
no da luoghi profondi, c non dalla fuperficic 
della terra -, che efii luoghi fieno di terreni puri, 
c netti, c non mefcoIati,nc corrotti da cofc,che 
pollino dare cattiue «qualità alle acque, come li 
dirà -appiedo; oltre di ciò alla loro perfezione 
fi ricerca ; che non fieno coperte da alberi , o da 
monti, oda muraglie ;che corrili o gagliarda- 
mente difendendo da luoghi alti , & eminen- 
ti; che il coifo loro non fia fopra falsi, ouero 
arena-, ne.menofppra luoghi fangofi , ò caldi; 

v B B B a nc 
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nc tampoco (opra luoghi, douc foffcro minerò 
di ferro , d’argento', d’oro , d’alume, di folfo ,e 
firn ili; mafopra la creta, perche quella è quella 
materia, che mondifica mirabilmente le acque, 
c che toglie loro ogni cattiua qualità , lèdendo- 
le pure, c limpide 3 c feparando da effe tutte le 
cole brutte, come fefoffero colare per vn pan- 
no: è ben vero che effa creta dee effer netta da 
ogni immonditiàVe da qiialTì uoglià altra colà 
di contraria natura. Non voglio lafciardi dire, 
che Gal. nel lib. delle acque cap. i. difeorda da 
quella opinione; volendo,chc le acque,chc cor- 
reno fopra le pietrc,ficno più pure , c più limpi- 
de di quelle , che corrono fopra la creta ; Però la 
concordia di Gal. con gli altri, e facile à farli, 
mentre le acque (di che fi parlavano lafciatc af- 
iaiben pofarc, come fi coftuma in Roma dell* 
acqua del Teucre, & in molte Città di quella del 
Pò, perche la materiche in effa fi troua, col tò- 
po cala tutta nel fondo, onde poi non turba 
punto la bontà , c limpidezza delfacquà. 

Diremo anchorain quello luogo, che quan- 
do le acque, che corrcno,non andaffero alla feo 
pena, c palàffero p condotti di pióbo , di pietra, 
di !egno,che prenderanno fempre da cfsilelo- 
ro cattiue qualità , onde meglio làrebbc , che li 
códocti fodero di quelli, che fi collumano cuo- 
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cere di creta, perche quella terra no fblo cruda, 
ma anche cotta hà bonifsima proprietà, per ma- 
*Tenere l’acqua nella perfcttionc ,cnc fi defidcra. 

Oltreallc conditioni dette, molte altre ve nc 
fono, che fcruiranno anchcper tutte le forti di 
acque *, cioè che nella (late fieno fredde ,e nel 
verno temperate*, che fieno fottili , trafparcnti, 
fenza colorc,fcnza fapore,sèza odore > leggieri, 
che rollo fi raffreddino , e toflo fi fcaldino. Ho 
detto fenza fàporc, perche le acque buone dc- 
ueno cfferc infipidc, c non faporofe ,• e fc bene 
alcune,che fono buone, ordinariamente ven- 
gono chiamate dolci, tuttauia ciò non fi dice, 
perche fieno giudicate tali dal fenfo, ma perche 
cosi fono comprefe dalI'imaginatione.Hò dec- 
to leggieri, come diffeHipp. nel quinto degli 
Aph. Aph.ttf. Aqua quteito cakfit y & i citò refri - 
gcratttr, Icuijjtma^età non fi deue intendere per 
quella leggierezza vna differéza di pefo,da farfì 
con la ftarcra,pcrche Gal.nel com. dell’Aph. ci- 
tato, fi burla di cotale intelligenza, cofi come 
anche fece Plinio nellib. ji.cap. 3 .effendo che 
* qucIPacquaal noflro propofito fi chiama leg- 
gieraja quale,paffando preflo per orina, nò ag- 
graua lo llomaco,ne ’1 ventre, oucro come dice 
Hipp.gli \i\yocondiiVcruminpr*fentialeuiorem . 
étjuam ejfe dixit 3 qux dentri,®' hyppochondrio gra~ 

uis 
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uh non cftfìd cito permear, fi cut contrariam grau cm 
dicimusj (può: non cito pcruadit. 

fi**-, QiL anto P 0 i a ^i^ ur nigrcrsi,dico 3 chcrccon- 
S'Cjfi. e {or # ' doleconditioni di quelle acque, che incisi en- 
trano, così faranno differenti le ragioni loro; c 
però con le regole dette , c con quellc,chc fi di- 
ranno, conuienche fìano connderatk perche 
credemo noi , che le acque del Nilo venghino 
tanto laudate da AulccTrh^7^!TGaì.c da altri? fe 
non perche cócorrcno in die quali tutte le buo • 
ne conditioni dette di fopra? è ben vero , che 
quello rare voi re accade, e perciò Rafìs allegan- 
do diuerfe autorità,fcrifle,che le acque de fiumi 
grofsi,raccoki da vari fiumi.non fono perfette, 
e fpccialmente quando padano diuerfe terre 
Jonrane, e luoghi fàlTofì. 

Acquiti*^. Delle a ^que, che pioueno, Aucrroc nel tr. i. 
lonqu 4 d e ll a prima parte della cane, fopra quel canto, 
Aiclior ex aqtiis efl pluuialis munda , dille , che 
queflc fono. migliori delle altre, così per la di- 
geftione, come per il fegato, per la milza, per 
rorina,perlereni,pcr il polmone, e per gli ner- 
ili : è ben vcro,che non tutti fono di quello pa- 
rere, perche fi putrefanno con ogni leggiera oc- 
cafione -, e quantunque da alcuni fi prenda ciò 
per argomento della bontà loro,tutrauia dice- 
dofl da Gal.ncllib.dclleacquc cap.j.cda Aui- 

ccnna 
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cenna nel primo can. fen. i.doct.i. cap. 1 6 . che 
facilmente fi corromperlo , c che potrebbe- 
no cagionare la pucrefactione de gli humori, 
non fi può dir liberamente, che quelle fiano le 
migliori di tutte -, è ben vero, che fe quefteac- 
que faranno diligentemente cóferuate nelle Ci- 
flernc affai profonde, e che fieno fìgnoreggia- 
tedairOrientecftiuo,(comefì è detto di Copra ) 
oucro dal Settentrione , e che di più ogni gior- 
no con molta frequenza fe ne caui,aH’hora fa- 
ranno boniilìme, perche mediante il freddo de- 
pogono quella facilità, che haueano di corrom- 
perfi-, fe ben anchcfper autorità di Auicenna)l'if- 
tefTo fi fi con Iacottura,oucro con l’ufo delle co 
fcacetofc, che refi fieno alla putrefattione .E fe 
alcuno dcfìderafle fàperc,à che tempo le acque, 
che pioueno fiano migliori, p empirne lecilter- 
nc, Dico con Auicenna nel cap. 1 6. della 1. fen. 
del primo can.che quelleacquc,chc cadeno qua 
do fono venti, e nuuolifpelli, non fono pure, c 
nette -, e che le buone fono quelle, che piouono 
nel tempo dclliflatc, quando fi firmo i tuoni: 
Le ragioni mi credo, che fiano: primo,perche 
quell'acqua è fiata fatra più Cottile dalla virtù del 
cielo , che I’hà porcata in aito : fecondo, perche 
quella ciTalatione calda e Cecca, che cagiona i 
tuoni, effendo rinchiufa,& infiammata nelle nu 

uolc. 
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uolc, di nuouo affottiglia le acquetile in eflc fo- 
no^ .pche l’acqua nel cadere torna à nfcaldarfi, 
efàrfi pili fottile dal calore della (tate, che fi tro- 
ua nell’infima regione dell’aria; però di quella 
offerjiationc ne farei poco conto, le quell’acqua 
non doueffe effer bcuuta con l’artificio della ne- 
lle, 6 del ghiaccio , come da effo Auicenna s’in- 
legnanel prim. can. fen. 3 .cap, 8.attcfo che per 
qualche giorno ella acqua non acquilla quella 
freddezza, che dcehauer,quando fibeuc. 

Le acque di Pozzo rilpctto à quclle,chc hab- 
K* biamo detto, fonocattiue; e ben vcro,chequà- 
do fieno conferuatc con l’illeffa ragione, che fi 
è detto delle cifternc, feranno meno nociue.. 
Rafis infegna vnmodo di correggerle, conia 
creta , e dice quelle proprie parole , Si Yts , quo d 
cor rigai ur mala aqua y f odi fide puteos : *vnum pu- 
teurn proximum alio putto , Ò* puteus Jit infe- 

rior altero , pone aquam in cis y appofito luto dulci, 
pingui >de quo conficitur > 4 / fittile, per h*c 
remouthitur qualitas tpjius . TE quando a cafo 
nelle dette acque vi foffero alcuni animalctti, 
ò vermctti ( come cal’hora accade ) fi faccia pri- 
ma diligéza, in veder che le muraglie fieno buo 
ne, acciochc non ci vada cola cattiua , e poi 
vi fi ponghino alcuni pefei buoni di fcaglia di 
acque dolci, perche fi pafccranno di cfli anima- 
lctti. 
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Ietti, e terranno l’acqua del continouo netta. * 

Le acque di ncuc,c di ghiaccio fono anche c£ Mpu di «- 
fc cattiuc,cfc bene alcuni fanno differenza dal- Zi.*"*"*. 
la ncuc,che cade fopra vn luogo , c /opra vn al- 
tro,tuttauia non mancatile tutte non fieno cac 
tiue, e grotte -, c la ragione è chiara, perche (è be- 
ne la neue non è altro, che yna congelatione 
della nube-, come fcriuc -Ariftotelc nel primo 
delle Metiieorc, cium congelatur nubes nix cjì>cum 
étutem Irapor pruina , tutrauia è cola nota, che 
l’acqua non fi conucrtc in ncuc,o in ghiaccio, 
feluo per la mcfcolanza di alcune parti terrene , 
ouero che fieno conucrrite nella natura della ter 
ra -, come fi chiarilcc per la refidenza che fi ver 
de,quando le acque di ghiaccio,ò di neue fieno 
fatte boliirc,e perciò Gal.di effe parlando nel lib. 
delle acque cap. 5. ne dice tanto male. 

Le acque de’ laghi, e de’ paludi vengono gc- 
neralmcntc dichiaratele piu cattiuc di tutte ,ac-. « 
tefo che fono putrefatte , c grotte-, e così nella 
fhicc,quando fono caldc,come nel verno quan- 
do fiyio frédde, generano mali infiniti : Però 
chi volctte correggerle alquanto , procuri, che 
del continouo vada vfeendo quella, che vi ita, e 
che dell’altra ve n’entri acquando non fi polla 
fere del continouo, fi faccia almeno duo volte 
fanno, perche cofi con meno pericolo potrà 
v C C C l’huo- 
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I’huomo fcruirfenc, come feriuc Rafis ncl lib* 

2.3. cap. 4. • • .1 

Voglio anche nel preferite luogo notate al- 
*lj!!‘re%u?e cune regoie,che infegnano S conolccre Icacquc 
V( , auTJ m ' u ‘ di qualfiuoglia forcc/e fono buone,ò cattiue. : * 
Dice Gal. che fi faccia proua,di lafciar le ac- 
quein .alcuni vafì per ifpatio di vn giorno alme* 
no, c fi ofTcrui poi, fe nel fondo vi fi feopre alcu- 
na materia terreftre, perche quello è fegno , che 
le acque fono cattiue. L’iftcfTo nel 6 . de morbi s 
Imlg.co. 4.C1 auifà, che per far proua delle acque, 
c per fapcre , quali fieno le migliori, fi offerui 
quella, che più pretto cuocerà le herbe, le carni, c 
gli legumi.Di più rifletto Gal. nel hb dclleacque 
dice , che fi faccia offeruatione intorno alle hcr» 
be,chenafcono alleriuede’ fiumi, perche alcu- 
ne danno buona proprietà alle acque , & alcune r 
la Ieuano ,• c quelle che è più, molte ( fi come il 
Nafttirtio,il Calamcnto,e’l Rofmarmojfknna 
danno alle acqucbuoóe*cgiouaruQ alle catóne* 

E pcrriftringer final méte tutte le altre cofe , chd 
a tq »* fanno vera teftimonianza della malignit^dello 
acque ; dico , che quelle fono trifte , che hanno 
alcun cattiuo odore,© fàpore,oucro (opra le 
quali nuota la (chiù ma , che dura fpario di tem- 
po ;e (e bene anche dalleacquc buone (quando 
‘cadérlo da alto ) fifafimilmemclafpuraa, nul- 
. . . • ladimeno 
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ladimcno qucda, perche non è fetta di materia 
grolla , fubito fuanifee : T riile fono anchora 
ciucile ,doue rifiede alcuna fodatxza di che forte * 
fi voglia, che per poco tempo non redi in tut- 
to rimofia : Quelle /imi lm ente deueno edere 
abhorrite , fopra le eguali dando alcuna colà (I 
congela : Il fimilc dico di quelle, che fonofitua- 
tc in faccia del mezogiorno,cdoucfi genera- 
no fànguifughc, e douc fono vermi, o altre foc- 
“ti danimaletti, onero 1 opra le quali itafcouo her 
bc cattiuc, facendone anche nafccrc dcllakrc 
ne luoghi doue toccano.'L’ifteffo fi può dire di 
quelle , ouc padano animali, mentre pero le ac- 
que non fieno correnti ;E coll anchora dico di 
quelic,chc danno, ouero che padano (otto tet- 
rcni,quali fono pieni di piante , b dialbcri* 

Hora che fi c modraco con ofcerc, quale fic- - 
no le acque cattiuc >c potendo cfTer, come tal 
volta accade, che (per mancamento delle buo- 
ne) fodero codrctti alcuni à fcruirfi di effe, nel 
-modo come fono;per quedo rcpuroncceflario, 
che nel prcfcntc luogo (imilmentc fi modri, CO Corretti ent 
mefi pofla ferc,per leuar via, b in tutto, b in par- 
tela malignita loro.E (e bene quando fi è parla- 
to delie acque de’ pozzi, e de’laghi,fi è detto, co- 
me ne propri fiti debbano eder corrette; turta- 
uiac ncceflario , che fi /appiano anchora molti 

C C C i alai 



•\ 



Digitized by Google 




Trattato del Bere 

altri modi da correggere generalmente tutrcle 
forti di acque cattiuecon quella preftezza , che 
fi richiede in- ogni occarione,chc poceffe all’im- 
prouifo nafeere. . * .*:}.• t 

Gal. nel lib.dellcacquc cap. vltimo, inlcgnan 
do il modo, come ri debba fouuenire ad vno ef- 
ferato, quando non vi fodero faluo acque cat- 
tiuev dice , che ri. facciano molte folle, vna più 
baffa dell’altra^cchcin effe ri ponga quella quan 
xicà di creta,che alla loro grandezza parerà cor>- 
mencuole, e perede poi ordinatamente fi lafci- 
no colare tutte quelle acque, chel’huomo vor- 
• rà correggere •, perche col patfaggio , c colla 
mefcolanza , chcfaranno con la creta, pcrdcràr 
-no gran parte della malignità loro. 5i riducono 

Vari mfdi itr Y rC \ . £■ j . 

terresti* U anche elle acque a perfcettion maggiore^quaoe 
aejHt carnai. j c (fe ttc f 0 ff e (bene ordinate) follerò molte : 

quando reftaffero rituate nel modo, come riè 
detto delleacquc difontana in faccia dell’Orien 
te eltiuo : quando il palleggio vemffc fatto à 
<poco, à poco;, c quando anche dopò di effer 
, pariate, li lafciaffcro pofarc vn giorno, &vna 

notte almeno. E perche talhora non vi è coni- 
moditàdifàr le folle, dico, che fc l’acqua farà 
molto bene sbattuta in vn vafo con ella creta 
ben netta, ne feguirà rifteffo effetto ve col bol- 
lire , che farannolc acque con la mederima crc- 



_/ 
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ta,diuerranno buone, e fc faranno amare diuer- 
rannodolci :èbcn vero, che dapoi bifogna Ia-j 
(ciarle poface, comc.fi è efeuo di fopra,oucro 
farle colare^comeadefio diremo* ;;; jiq ,n 

r : Auicennancllib pdmpfen.j.cap^ùnfcgnàn 
do à corregger le acque per comodità de* vian- 
danti ; dice , che fi facciano pafiare più volte 
per vn panno di lana gro(To,e (pedo : oucro che 
fi faccia, pifteflo col mezo di yno doppino di 
lana , perche fc fa rà.polto va capo diefloden- ’ 
uo à vn vafo pieno di acqua , e Palerò capo pen* • 
da in vn altro vafo, pafferà l’acqua à poco, à po- 
co da vn vaiò all’altro -, e facendoli quefto più,c 
più volte, e leuando femprcqucUo ,che in fon- 
do rimane , fi vedrà poilpacqua più chiafa,c mi- 
gliore- Scriuc anchosaj Accenna j.chfccol vino 
fi correggonoalquanto le acque,e Piftefib dice 
farfi conl’accto »col quale con figlia, che fi be- 
uano in particolare ja (late, ouero quando vi 
folte gran penuria diacqua,attcfochepcrpoco stteomtfi 
che fi beua, con lamcfcolanza dell’aceto fi leua ^ 
ageuol niente la (ètc. 

Dice anchora A uiccn na , che per correggere 
le acque cattine, fi diftillino, ouero fi facciano 
bollire fino à tanto , che le parti grotte feparatc 
calino al fondo ;& in qucfto particolare di cuo- 
cer le acque, quando lòno cattiuc,concorda- 
T no 
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no tutti i Dottori, con che poi fi rinfreschino* 
come fi e detto nel cap. i o. 

Chi defidcrafle (Spere, che forte divafi fia- 
no più atti à confemar l’acqua tango tempo 
nella fila perfettiòne j dico , che quelli di vetro 
fono buoni, però di etera fono più comhio- 
di,c migliori-, atrcfochc in quella terra fi ero- 
tte ( comedice iUfis kJttìA .$erte proprietà 
contraria all e * catti u e qualità dell’acqua. E per- 
chi'defidcralTc anche fiiperc, che forte di vafi 
fieno più acti,à rinfrefear l’acqua conia neue; 
dico , che fe bene i vafi di terra fono buoni,chc 
nondimeno migliori fono quelli di vetro, d’ar- 
gento, e d’oro, perche iion fono porofi ne faci- 
li ad e fier penetrati dalH neue, come quel- ■ 
li di creta . E quefto bafti per bora , 
in fodisratrionc della ri- 
chiedi fatta- 
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DELLE COSE NOTABILI. 
CHE SONO NEL PRESENTE ' 
TRATTATO. 





[Braham ffppc la Medie?- 
na, Fihlohj, e M»thema 
dea. i oi. Intignò quelle 
à diuetfenauoni. i«. 
I Accidenti di podagra ri- 
chiedono il bere freddo . »* i. 

Aceto con acqua è rimedio contra 
I'c briachezza . 367. 

Acqua, e fui etimologìa 1 1. Secondo 
alcuni c principio di tutte le cole 1 » 
Secondo diodo è principio, e più 
antica de gli altri elementi u, è 
pregiata. 8 entrain quello che li 
mangia, e che fi bte. 8. necefiaria- 
tneme deeeirerconofciuta. , 8. 

Acqua più necdTaria de gli altri elei- 
menti. 14. di qual fi voglia cofa, 8. 

Acqua con afìucia vfata per vincere 
rìddiode' Caldei. t4. 

Acqua , e fuoco iurono probibiti a’ 
Banditi, e perche ji. 

Acque d'ifcrifconotra di loro. 33. 
quih fieno le differenze di elTe. 3 6. 
in quanti modi fieno chiamate cal- 

d*- . j . : • ì . 37 . 

A coire minerali , e loro virtù 3 74- in 
alcuni luoghi fi,. btueno. 374. non 
deueno ctla bcuute faluo nell'in- 
fermità. 373. 

Acqua buona per la cottura non ac- 
quili* per fettian maggiore . 16). 

Acqua fredda, c fue proprietà. 13 1. 
vale contra l’ebbrezza. 347. quan- 
do fia nociua. 166. pecche rinftel- 
chipiùconvn poco di vino, one- 
ro d’aceto , che fenza. 1*4. 

Acqua fredda conuitne allo (loma- 




co. 117. ito. alia podagra, sto. 
olii dolori di effa. a 1 ». alle febbri 
in genere. 183. all’tfimerc.ty 1. all* 
etiliche. 191. alle finoche. 193. 
allcftbbri ardenti. 194. alleterza- 
nepure.ryf. alle peltilentialL 194. 

Acqua di neue data per medicamen- 
to • !, »S*. 

Acqua fredda , che fibeueua antica- 
mente da’ fignori,come foffe. jof . 
valeua più che il vino ordinario, 
a 94. 

Acqua calda, che fi bcueua dalle per- 
itine ordinàrie , come foffit. 30?. 

Acqua ordinaria chiamata calda. 315*. 

Acqua del Nilo chiamata falda. 303. 

Acqua chiamata caldai lènza diete 
Hata al fuoco. ,*-.rr. 30». 

Acqua calda di Filemone , che acqua 

Me- .... 30, v 

Acqua calda vietata da gli Impara - 
p.e Whp vietata. da Gailif 

.cola. .,*9*. 

Acquc fredde 1 j Se acque calde qM> 
fieno fecondai Medici. 30$., ft- 
fondo Seneca, , 338. 

Acqua «Ida ».c fue proprietà. 13 U è 

- fiata femptC; abnorrita. j» 1 . Se be- 
ne è calda non rifcalda. 37*. Edif- 
guftofa, e contro natura. j»j.. 9*- 
uuta ltigo tempo difiaigge l'humi- 
do radicale. . . a^4. 

Acqua wpida, e fue proprietà. 133. 

Acqua molto calda , e fue proprietà. 

; i}l-- 

Acqua temperatamente fredda quale 
fia fecondo Auiceuna. 140. quale 

fc- 
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flrcondol’ Autore. »4i. 

^cat£ cald?S quando , educhi fofle- 

* 'rontróuite. ' ' 31*. 

Acqua estri tia fa p : ù danno di tjucHo. 

che-fa l aria-peflìrna . * 33. 

Acqua cattiua dee efl«?r cotta, erin- 
frefeata , prima che fi beua 3 j y. 
Acque, cheficoceuano dagli Anti- 
chi per bere , erano dapoi rinfxefca- 
te. 311. 

Acqua cotta fi rinfidca più preflo.3 ti 
Acque di fontane, cloro qualità. 37*. 

de’ riunii gróffi.c loro qualità, jko. 
«• chepioueno.é loro aualiti 380. 
di pi aro, cloro qualità. 381. di 
Neue,cdi Ghiaccio. 3 83. delaghi, 
«de'paduh.e loro qualità. 383. 
Acque cattiue come fi correggano. 
3*4- 

Adamo fu dotato di tutte le feienze. 
48. in che modo fofle Medico. 99. 
infegnò la Medicina a’ Tuoi figliuoli. 
**> tot. • 

Adulatori fono fchiauidegli huomj- 
ni, e del Demonio. 13^. fono grati 
à molti. 136. 

Alcuni, per diuenir celebrici fanno in- 
" uentori di cofr nuoue . 138. 

Angelo Raphael Medico ordinato da 
Pio. 93. medicò Thobia,e Stira 
’ cìM»tinterlórad*vnpelce. 93. 
Animali ruminanti hanno duo vemri- 

• coli. t >:i 149. 

Argomenti cóntri I Vfo derberecal- 
•lw. _ ... - r)9> 

Àfltolegi3 neceflìtria’alla Medicma.77 
Aukenna ha trattato dell’acquc me- 
glio <fe gli altri. 1x8. fcriffe in k>- 

- «fé dell’acqua cialda, epoche. *30. 
vten cótradetto da trioki, e perche, 
iti. 

Autori antichi, che fenderò l’vfo, che 
fi ofieruaua nel mangiare ,e nei be- 
rt . - v - 143. 

AutoritJ'de’ Medici c òtta coloro che 
dicond raC]Ux,el3 ncucefler calda 
jé4 quelle de Filofòfi. 166. quel- 
ledella facrafctittura. ié«. quel- 
ite de Dottori di Santa Chidà. 107. 



0 Ì A. 

: • • : B. 

td Ando di Claudio centra l’acqua 
** calda, come s’intenda. *89. 
Bando di Nerone contra lecofedeli- 
tiofe, che nelle taueme fi vende- 
vano. 190. 

Bere caldo dato a Britannico come 
fow. 331. 

Bere caldo de’Rodiani comefufle.307 
Bere caldo non aiuta il calor naturale. 
163. togliela fòrza àgli atti vene- 
rei 309. 

Bere dee efler freddo, e perche. 13*. 
Bereconueniente alli decrepiti conlì- 
derato da molti . nf. 

Bctc conueniente alli fani, che fono 
dicompleffion calda. 141 alli li- 
ni, chefonodi compleffion tem- 
perata. 141. alti deboli 143. Alli 
vecchi ,& alli figliuoli, 144. 

Bere, quando dcuelTe efler pet tutu 
di vna forte, dourebbe efler fredda 
147- 

Bere freddo quando fia vrile. 171. 

quando nociuo. 17.Z 

Bere freddo vicn laudato à gli huo- 
mini fani da Hip. 178. da Gal. 179. 

' da Auicenna. 183. da Rafis. 184. 

dalla facra fcrittura. x 36' 

Bere freddo coflumato da gli Antichi, 
vien teflificato da molti fcrittori. 
•f 3 1 1. Coflumato anche da gli Im* 
peradori. ' v Jitf. 

Bere, e mangiare per chef! iafeia tal- 
"fiora dalle perlone. x$. 

Beuitori diflbluri tra la gente Greca, 
etra la geme Romana. 148. 

Biafimidel caldo, e lodi del freddo. 

x 58. 

Brodo coflumato da gli Antichi, in 
quanti modi fofle chilmiato. 176. 
di’ Lacedemoni era detto tsigrum 
X77. da alcuni latini lus. eperche 
179. da Medici aqul carn s. 179. 
da moiri Hiftorici calda, caiida.Bc 
aqua catida. mi. e da alcuni altri 
rotto calida. x87.- 

Brodo 
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Brodo chiamato freddo eflendo te- 
pido. JOJ. 

C 

f^Aldezza nell’acqua lì rifolue Tubi* 
io. 370. 

Caldo dementale è differente dal ca- 
lor naturale. 381. 

Cali ce, e fua etimologia fecondo 1 La- 
tini, e fecondo i Greci. 334. 

Calor naturale non viene aiutato dal 
berecaldo. 3(3. 

Cafo variamente à dkterfi feguito, 
per hauer mangiato cofe veleno ■ 
fe. 18. 

Checofafi troui negli huomini circa 
t’inuentieni delle fetenze. in. 

Olia herba medicinale coflumara dal 
li Giapponeli . 340. 

Cogmtionc marauigliofa di Adamo. 

» 8 . 

Come lìa (lato alterato il nome di 
Auicenna. 199. 

Compleflioni temperate di che forte 

fieno . 141. 

Cóchiufione intorno all'orìgine delle 
fetenze. iti. 

Conditioni del Medico. *9. 

Condimenti appetitoli de'Lacedemo 
ni. 178. 

Contrari effetti da vna medefìmaco- 
fa . i6. 

Confi deratione fopra certe parole del 
la fiera fcrittura. 94. 

Confideracioni diuerfe delle cofèce- 
lefli falfamenteàdiuerfi attribuite, 
no. 

Configgo d’fcfculapio che vieta il be- 
re fi eddo come s’intenda. 108. 

Contra gli Medici che configliano il 
bere caldo. *57. 154. 143. 

Coppette doue fi pone il brodo fono 
da alcuni chiamate fcodelle. 333. 

Correttione dell’acque cattine. 1 83. 

Correttore più degno deil'inuécore.i 

Coflumed aicun: in alterare le acque 
che fibeueno.epcrebe. 3^ 

Cofiutne de gli Infermi , che fi raccó- 
mandrinilo ad Efculapio. 89. 

Collume d'impararelc fetenze dalla 
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viuavoCf, e perche.’ r»f 

Collume de' Greci Romani, e Egit- 
ti;, per fuggire l’vbbrìachezza. 141. 
Coftume de' Romani nel mangiate, e 
nel bere non fi poteua tener cela- 
to. 143. 

Coflumi diuerfi degli Antichi appar- 
tenenti al bere. ’ 143. 

Collume di alterare i vini . 14*. 

Collume di bere l'acqua fredda loda- 
to tra Romani. 147. 

Collume d'alcuni, che dicono (calda- 
ie in luogo di cuocere. 3 3 £ . 

Cura della Podagra in che confitte. 

zio. 

Cure compofle configliate da' Dot- 
tori . 74. 

D 

"T\EttonotabiIed'vn Tiranno. 77. 
Dieta che cofafia. 07. ìnchecó- 
fifla. «8. 

Differenze che fi trouano nelle acque. 

36. 

Diffinitione della fame , e della fece, 
prouaca con ragione . xft. 

Diffinitione della fete confirmata da* 
Medici. *33. 

Digcflionecome fi aiuti, itf;. da che 
calore fi faccia. affi. 

Dilatione ne* remedi è pericolofa. j ». 
Dtfcordiatra quelli, che perfuadeno 
il bere caldo. 44. 

Di for dini non fi fcoprenofubito.x 37. 
Deputando fi viene in cognitione del 
la veriti . 46. 

Dubbio, e folutione dcH'efperiéza del 
bere caldo. a»3< 

E 

pbbriachi vengono chiamati caldi. 

1=4 317. 

Effetti del freddo, e del caldo. 173. 
Empirici, e Methodtci dannati da 
Gal. 7a. 

E più neceflarìo eftirpar gli ertoti, che 
inlegnarla dottrina. 30. 

Errore di Pietro Meffia . 63, 

Errore di coloro che per difender 
l'vfo dell'acqua calda dannano Ari 
itotele. 148. 

DDD Errori 
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inori r.dla Medicina non fi deootio 
tolerare. x. 

Errori d> rn'.lti non Mcaùno ri man- 
camento di vno. 73. 

Efidufiooe (falconi Amori che non 
potruano tefbficare l'vio del bere 
caldo. 1 f 1, 

Efperieroa, e Tua d.flinitionc. *0. ce- 
kOfiU da molti. f 9. folaèdanna- 
o. 5?- non dee efler bua ne gli 
Huoinim.fr. come s'incenda. 6 1. 

. quando porta eflat fiata fondarne - 
to delia Medicina . iti. 

Elia mina intorno i quel che dice Pol- 
Juce del bere caldo. >»8. 

EiTcmpi d'alcnnithc con bere freddo» 
fono campati lungo tempo, taf. 
Ertemi»! de molitene fciu'acqua là- 
rcbocro periti. tv. 

L ITempi d'ale une acque cattive. i± 
EUcmpid'aflinetaadel vino. 30. 
Ilfcmpid’aleuncptoue fallaci. fv 
Erte rupi d’hu omini famofi.chc in vec- 
chiezza (tudiauano. <5f. 

£flcmpid'alcuni cab complicati . 7f . 
Elfonpi cfalcuni Antichi, che patiua- 
uo di Podagra . z»>. 

.1 (Tempi di comi 0 , clic Con bere fred- 
do erano foitiflimi . 310. 



t; A Ili irniente» ri della Medicina con* 
1 numerati ha Dei. 95. 

fame naturale come fi faccia. 149. 
Fame fuor di natura come fi fàccia. 

Febbre con frenefia richiede neccffa- 
namenre il berefreddo. ff 4 . 
Filcmonccht folle. 301. viene efdufo 
e perche. ifr. 

Filolofi laff unente chiamati inuento, 
ti dell'Alcologia. 109. 

Filo («fi Greci andauano per imparare 
da gli Egitti^. - 104- 

Frcddoé ilclmofo.zici. cagiona mol 
teopcrarioni vtili.e ncccflàric. 160. 
Fuoco, e fue proprietà. 37. 

Fuoco riputato da alcuni per Iddio, rj 
•.fuoco Ucondo alcuni principio di 
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Ditele coffe. tx. 

Fuoco, ic acqua furono interdetti alh 
banditi, i pesche. ir. 

G 

/'"'Indico lazo delle cole non fi fi 
0 dalla pratica lenza la ragione 77. 
Giolio Pedate t edifica contro l'vfo 
ddfacnoacalda. 3*1. che colà di- 
ceffi m luo fauorc. a 98. viene 
efclufb, e perche . ifr. 

Gli hoc mini danno occafione a* Me- 
draghe diuenghino vitiofi . nf. 
Gotta che cobi». torà 

Greci fi attribuirono Pinnendone del- 
la Medicina, e pere he. 109. 
G uRo, di chi ha le te , è di bere freddo 
314 - 

H 

Olppoaatefil grandemente hono- 

iato. 90 

Huomini fimi quali fimo 140» 
Huomini che fono vifluti fenza man- 
. giare, e fenza bere. 1 f . 

Huomini che fono viflìrti molti gior- 
ni lenza alcuna fallibile rcfpiratio- 
ne. u,' 

Huomini doni fi credono Tempre di 
non fapere àbiflanza. 66 : 

Huomini premiati per bere affai. tf. 
Huomo auanza le Bell ie nella ragione 
&: in molte cofe vicn fuperato. 7?» 
Huomo buio in tutte l'occafioni dee 
ditela verità. 

1 

iddio ha nobilitato la Medicina più 
* (Togn'alrra fetenza . qu 

11 continouo riftoro è neceflario. io. 
H Primo Medico cheintralTe in Ro- 
ma, quando, c come fbflericeuuto. 

,, 3 ' 

11 modo di medicare* flato in tutti 1 
tempi fono vna regola. i4d* 

Imprudenza di coloro, che hanno fc- 

S uito l’Autore del bere caldo, tf j. 
ifpofitioni fredde di ftomaconon 
fi curano da Hip.con l’acqua calda. 
1 78. 

Indtfpo Adoni fredde difiomaco noa 

fi 
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d curano da GaL con l’acqua cal- 
da; rat con la fredda. 181. 181. 
IndifpofidoiJ di fiomaco £ curano 
da Kalis cou l’acqua fredda. 185. 

Inccmione dell’Autore. 4. 



L A negatiua del freddo non c il caN 

‘do. »nJ. 



j.08. 



L’acuua naturalmente è fredda. 1 70. 
fc penec fcaldata ha forza di rinfre- 
fcare. 170. 

J.’acqua fredda fueglia l’appetito , e 
fortifica lo fiomaco. 135. 

L’acqua calda corrompe la digeftio- 
ne. 133. fa nuotare il cibo nello 
flomico. 134. non efiingue fubito 
laiete 134 fa venir l'Jdropdìa.i 34. 
induce l’ethica, e conluma il cor- 
po. 133. 

t-’acaua molto calda mitiga il dolor 
colico, e rompe le ventofità della 
Milza. tj 6. 

L'acqua calda nella Podagra c cattiua; 
e giunta col vino épeflima. tu. 

L’acqua calda laua lo flomaco, e lu- 
brica il ventre . tjf. 

L’acqua calda ne’dolori colici dee ef- 
fer applicata per via de’ bagni. 137. 

L’acqua calda in tutti i modi c fiata 
confideratada Auiccnna. 13?. 

L'acqua tepida fi naufea . 133. 

Ldtterc OreCe,Hebree, e Latine che 
petlettione litcnghino più le vne, 
che le altre. ni. 

Litterati'diuifi in varie fate, e per- 
che. * • ir- 

lo Audio fi dee condnouarc fino alla 
morte . g j. 

M 

VA' Ancando alcuna colà , coniata- 

* VA gionefcnetrouavnaltrain fup- 
plimcnto. 8:. 

Mangiando poco fi commette mag- 
gior difordine. che mangiando af- 
fili. . 67. 

Mangiar dee effer caldo, e perche. a fi. 

Mantenimento delle cofe fifaeoi prò 
prio loro calore. • ” 370. 
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Medicare à cafo non cornitene, 7». 
Medicare come fi vfaflc prima d’Apol 
lo. 96. 

Medicare con le parole fi! inuentione 
diPktagora. 91. 

Medicina , e fue lodi. 1 1 5. fQ rifiati ra- 
ta da Hip. 99. 

Medicina perche via fi riduca advna 
viltà grandiflìma . itf.' * 

Medico dee efier dotto.e foilecito. (1. 
deue hauere molte altre conditio- 
ni. 

Medico d’efperìenza tacciato da Stra- 
tonico. • J3- 

Medico quando habbia colpa nella 
morte degli Infermi. 78. 

Medici cactiui quali fieno fecSdo Gal. 

35 { . fanno danno i gli Media buo - 1 
ni. 78* 

Medici prima d’Apollo. 93. in che 
concetto fu fiero . 11 6. 

Medici diuerfi honorati come Dei. 88 
Medici deueno eflere honorati. 94* 
Medici diuifi in tre fate. 8j. 

Medici non furono mai fcacciati da. 

Rortia, e perche. 113. 

Medici che hanno concorfoaflài, non ' 
tutti fono buoni . 114. 

Medico diuenuto celebre cóaflutia 79 
Modo cornei! deueno gouemare gli 
Infermi con i loro Medici. 74. 
Modo di leuar la falla fete col beré 
poco. *£9. 

Molte autorità d'Hip. circa gli effetti 
del caldo, e del freddo. *7». 

N 

N Afclmento di Abrahamoprima, * 
che monile Noè . ior. 

Naturalmente da tutti fi appetifceil 
bene.el’vtilc. ' _ 139, 

Neue vfata, per fouuenire à gli ficma- 
chi deboli. i8r. 

Noè rapprefentato con due faccie, 
che colà lignifichi. ioa. 



pwPinione dell’acqua, e della nette, 
v < che fieno calde. • 

DDD a Opi- 
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Opinion fi Ita intorno a IT vele del- 
l'acqua calda. nZ. 

Origine del bere aldo. 41. 

Origine della Medicina fil dallefpe* 
nenza fecondo alcuni. 8 6 . 

Origine della Medicina atribttita ì di - 
ucifi Idoli. 87. 

Origine della Medicina da Iddio, e dal 
primo padre Adamo . 91. 
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lapio circa il bere freddo . «or. 

Prnue nella propria vita qirado fi pot- 
ino fare. 1 «»*• 

Prouare alcun rimedio è dannofo. 61- 
Prouidenza della natura doue non ri* 
fiedeb ragione. Dot 

Prcferuar l'huomo dalla Podagra è h- 
cile ma il emulo c d ffi.ilc. «09. 

R 



pAne caldo cofhimato dagli Anti- 
* chi .quale folle. 310 

Pena per hauti venduto l'acqua cal- 
da. iyf. 

Perche l'Autore habbia comporto il 
prefente trattato. I7-V 

Perche b fetenza della Medicina non 
fia in quella perfettione appiedo di 
noi, che tra anticamente . 1 * r. 

Perchereftino ingannati gli huemini 
da’ loro Medici. 114- 

Perchc cagione gli Egitti} fodero cosi 
dotti. mi. 

Perche gli Infideli non conofcedero 
b Medicina da' Dio. 97. 

Perche l'Autore non hi fatto proua 
del bere caldo . 6 r . 

Perche foflè da gli Antichi rapprcfkn 
tato il fimulacro d'ApolIo quando 
pet vn Gallo , e quando pei vn fer- 
pente. #9. 

Perche fi fondano alcuni neU’efpericn 
za, & altri nel metodo . 84. 

Pericolo fi fono i mali .che dal caldo 
procedono . 1 

Ptrfonaggi infiniti, che hanno anefo 
alla profefiione della Medicina. i|7. 
Podagrain quanti modi venga chia- 
mata . . _ tot. 

Podagra appiedo d’alcuni è flimata 
incurabile. «9?. quale fia incura* 
bile. 100. per quante cagioni è in- 
curabile. aoo. 

Podagra é male amichiamo. 103. 
anticamente fù mediata in pili mo 
di . »of. 

Polemooc ricini il configlio d’Cfcu* 



T> Agione,5c efperienza fono nec^f* 
(arie, per mediate. 70. 

Ragione neceffatia per venir in cogni- 
tionc de gli c&tti delle cofc. 

Ragione tiene il primo luogo nella 
Medicina. 70* 

Ragione cr.ecdTarianc' mali compo- 
rti. 7J* 

Ragione tifiede folo netihuomo ,e 
perch*. 8r. 

Ragi one , C: cfperienza fono veri in- 
Rnunemi da prouare ,fe le colè fo- 
no vere, ò falle. 8x. 

Ragione donde Sa proceduta. 8#. 
Regole per cono fee re, feie acque fo- 
no buone, òcaioue. 384* 

Romani videro lunga tempo lenza 
pane. 310. 

S 

C Acerdott d’Egitto erano periti in 
^ molte lcienze. 103. impararono 
daAbrahamo. rat. 

Saggio detto d'Ariftotelead vn certo 
Medi co . 7». 

Salamone Teppe pid di qualfìuoglia 
fapicnte del mondo. 103. non per 
elperienza , ma per riucbtioa diui- 
aa . 10#. 

Santi , *\e effer citarono b Medicina. 

1 17- 

Saper imponete i nomi è indierò di 
molta faenza. . *8. 

Scienze donde fieno procedute. i«8. 
Scienze grani non deeno edere ferine 
con chiarezza , e perche. j« 7* 
Scienza, efperienza.e metodo da quali 
caufe dipendano . . > *}• 

Scrii* 
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Scrittori che fono concorfi nel patere Vari modi di preparar le carni quSdo, 
di beuer caldo . 44* e perche follerò ritrouati. 191. 

Scrittoti antichi fcriflèro liberamente Vafiatti aconferuar leacque. 388. 
rattioni di tutti coli buone, come Vali atti per rinfrtCcare il bere. 388. 

cattine. 147. s’ingegnarono lenza Veleno mefeoiato con l’acqua fred- 
rifpetto fcriuet Tempre la verità. da. 319. 

,3 <5. Verità non dee efTer mai celata. 13*. 

Sete, e fua diffinirione. X47. Verità è difficile ad efTer ntrouata. j r . 

Sete naturalecome li faccia. 150* fpecialmcnte nella Medicina. so. 

Sete fuor dinatura co meli facciaci Vino, e fue buone, e cattiuc qualità 
Sete nafte dal caldo, e dal feco. 153. 1 6 x 7 - 

quando fi dee ammorzar col bere, vino quando fia dannofo , e quando 
cqu3ndonò.ì<8. quando ricerchi cagioni l’ebbriachezta . jxtf. 

bere molto, e quin to poco- *70. Vino fecondo l’età vien concedo , e 
come fi efiingui con poca acqua prohibito. x8. 

j« 7 . Vino è caldo in virtù. 361. i nociuta 

Solutions all’efperenza del bereca!- alla Podagra , e fpccialmcate con 
do. xi 3. l’acqua calda. xxx* 

Sonno come fi faccia. x<o. con le fa* vino è cattiuo per quelli > che fo* 
naie viene allettato. 44- no di complelfion calda. x*. 

Stile che ne* tempi antichi li teneua Vino condito con le Tperie cofiuma- 
dagli Amalati. 8<f. to da gli Antichi . 3 ir. 

SucceÌTori di Adamo ritrouarono Vini grolfi collumari da gli Antichi 
molteatti. xoi. comefifaceffero. 318. in quanta 

ftimafoflero. 330. nonfipoteua- 
T • no berc,fe prima non erano afloc* 

tigli ari. 330. 

,- r , empoincheviffcEfcuìap!0. 93. Virtù non fia lenza ragione. 8 u 
Tiberio perche fofle chiamato Vini! in quanta fiima fo/Te tra Roma- 
Biberius caldius Mero . 317. ni. f. 

Trafcutanza de’ Medici. 7 t* Vnfolo Medico fùcaufa, che da’ Ro. 

mani folle abhorrita la Medicina. 




Vari modi per corregger le acque vfo dell’acqua calda quando Ila to- 
satrice. • 388* < Icrabile- xx* 

' . < • • -< ' } 

Il Fine dell a T nuota* 
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in cenova; 

APPRESSO Gl VSEPPE PAVONI. 



M D C AI. 

Con licenza de’ Superiori. 
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